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Adì i. Dicembre 1781. 

JVof appiè fnttoferitti Cenfori , r Deputati 
delV Accademia delia Crufca, riveduta a forma 
iella Legge preferitta dalla Generale Adunanza* 
dell'anno 1705. la feguente Opera dell'Innominato 
nojiro Accademico Fr, Ildefonfo di S. Luigi Car- 
melitano Scalzo,' intitolata: Delizie degliferuditì 
Tofcani Tomo XV. non qbbiamo in effa ojfervati 
errori di lingua, 

II Migliorato. -> r , wrt ._ ; 

Inn. Leopoldo Andrea Guadagni . ì ^ m J m ' 

Inn. Domenico Maria Manni ,\ n _ 
Inn. Ab. Orazio Marrini. } Deputati. 

Atte/a la Sopraddetta relazione fi dà facoltà 
gir Innominato nojiro Accademico Fr. ildefonfo di 
S. Luigi Carmelitano Scalzo di poterjt denominare 
nella pubblicazione di detta fu a Opera Accademico 
della Crufca. 

Inn. Giovanni Federighi Arctconfolo.' 



Inn. Vincenzio Nafì già Alamanni 
Vicefcgietano, 



ISTORIA FIOREI^PINA 

D 1 A- 

MARCHIONNE DI COPPO STEFANI . 
LIBRO DECIMO. 

DAGLI ASSI DI CRISTO I378. 
SIK.0 AGLI ANNI IjSp. ^ 

Come a Firenze furo grandi mutazioni , e grandi 
novità per cagione dello ammanire , ed ordini . 
Rubrica 789. 

ESfendo un Priorato , nel quale Salveftro di 
Mefs. Alamanno de" Medici era Gonfa- 
lonieri di giuftizia, a cui molto difpia- 
cea 1' ammonire, e lazialmente %re torto 
a' Guelfi, i Capitani della Parte ne prefero 
gran fofpetto , e, la cagione , perchè non am- 
monirono lui fu, perchè,nel vero era Guel- 
fiUìmo , ed aveano .tòoito grande fperanza 
negli Cuoi compagni, che ve ne avea aflai di 
loro animo , e fpezialmente Francefco di Fe- 
duccio Falconi , e Niccola di Lippo Alberti , 
perch'era compagno di Michele di Vanni , e 
Francefco di Spinello, e Fraocefco Catini, e 
TmaXK A < Pie- 
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Piero di Fronte . Effóndo il Priorato intrato di 
Maggio, il primo dì, vennero a ragionamen- 
to i Capitani della Parte Guelfa col detto Sal- 
veftro,per ibfpetto di ciò , eli' aveano di lui, 
c de' modi di mitigare le petizioni, e d' ac- 
conciare un poco i fatti della Parte , e tennero 
quefto modo, che li medicò , nelle petizioni, 
che le petizioni ft rifirigneffero denti» alcuni ter- 
mini import 'ami , fioche per ogni leggier co/a non 
fi dveffe a dai: petizione ; e che fi rimettcjfero di 
nuovo gli ordini delle giufiizia l ' ) . E nella Parte 
fi medicò, che niuno potette effóre ammonito, 
che per fofpctto, fe non fujfe veramente Gbi~ 
bellino '*> , e che non fune merlò a partito niu- 
no più , che tre volte tra' Ventiquattro , e certo 
farebbefi ftato la cofa in tuoi termini per ora, 
fe non fuflèrò i Capitani ufciti de' loro termi- 
niti quali Capitani furono quelli, cioè: 

Giovanni di, Bartolo Biliotti 
Totnmafp di Serotini: Brancacci 
Befe di Guido de' Magalotti 
Jacopo di Giovanni de' Rifaliti 
Ghino di Bernardo Anfelmi 
Bernardo d' Andrea Corazzato 
lacopone di 'Iacopo Gherardini 

(i) Supplito col!' Ammirato Uh. ■]■ pag. 714. per man- 
Cima del MS. 
(*) Supplito con detto AmmirMo . 
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Bettino di Mefs. Bind 'accio da Ricafili 
Taddeo di Cantino degli Agli 10 . . . ' » 

Ma eflèndo un giorno tra' Capitani chiarita 
Giraldo di Paolo Giraldi Galigaio, e-- Fran- 
cefco Martini de' Salti da Monte Ficalle , tratti 
la fera alle tre ore li Ventiquattro , e meilb 
a partito tre volte, non fi vincaa. Ghino di 
Bernardo fi diffe, che non' era buono a rom- 
pere gli ordini del Comune, e della Parte 
fitti del mele profììmo paiTato per gli predetti 
Priori, e Capitani; e per tanto fi parti, e an- 
dolìène, pensando non efière i fuoi compagni 
a ciò contenti . E fubito rimifi'ero a partito 
più, e più volte, e non vincendoti , e già 
era mezza notte , Bettino da Rioafoìi , lo quale 
era Proplafto, volendocene- partire un altro 
de' Capitani , fi levò , e tolfe le chiavi , e dille 
quefte parole: A Bìfpetto di Dio, che non fi 
ufeirà perfona, fe non fi vince., che querti 
fieno ammoniti; e ferrato 1' ufeio colla chia- 
ve , vi fi pofe fufo a federe , mettendole dove 
fedeva, e rimetto più volte a partito, si li 
vinfe, e furono ammoniti i detti Giraldo , -e 
Francefco, e diflèfi , che ventitré volte li mif- 
fero a partito . Era quella cofa in tanto abo- 
minio a' buoni uomini, ed a* buoni mercatan- 
ti , ed artefici , che chi non dicea come quelli 
' A i della • 

(1) Supplirò it CiKipecon delti qui indicati Prorrifie- 
ne, clic fi dui in fine ce*' Mmumtntì . 
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ut i maledetta fetta, era fofpetto, e fc era 
Guelfo, chiamato il male Guelfo, c così af- 
fettava ogni dì eflère fofpetto , e p:t fofpetto 
eflère ammonito. Sentito la mattina nonsef- 
lere otiervati gli ordini delle tre volte, ma 
panati, e quafi vinto per mezza forza, ridet- 
to la cofa a Salveftro, dicendo: Tu volerti 
medicare le petizioni, e delti il luftro alla Par- 
te , e non fi offerva, perocch' el tale ordine 
iftanotte alla' l'arte ordinato è fatto . Di che 
doglicndoii Salveftro di ciò, (lille, e la lei olii 
ufeire di bocca: Noi l'acconceremo quando 
Arò Propofto ; e mandò per quelli , di cui fi 
ridava, e intefelì con loro perfonalmente, con 
alquanti, ed altri per mezzani , c dierono or- 
dine alla materia , fecondochè nel feguente 
Capitolo faremo menzione . 

Come fi fece mutazioni in Firenze co» grandi 
rumori , tpaffaronfi gli ordini della Giuflizia 
a' Grandi. Rub. 790. 

AVendo parlato Salveftro de' Medici , a cui 
gli parve , ed cilèndo in cafa di Luigi di 
Lippo Aldobrandini , il quale era grande cit- 
tadino , ragunatofi di notte molta gente fegre- 
tamente , fui le citarono il Gonfalonieri della 
giuftizia , e dato 1' ordine , ed efièndo tratto 
Propofto il detto Salveftro a' dì 18. di Giugno 
negli anni del Signore «cccljcsviii. »vea fatta 
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la petizione, dalla quale volle cominciare per 
vedere quello , che quelli della Parte voleflero 
fare novità niuna, e movimento niuno , e co- 
minciò da quello ; perocché generalmente qua- 
li tutti i grandi voleano , e ftudìavano l'am- 
monire , £1; non era alquanti buoni, ch'erano 
in alcuna delle famiglie de' grandi, lì quali 
erano pochi ; e dato nella campana fu fatto 
a fentire quello fi dovea fare . Di che i Ca- 
pitani fubito furono al palagio della Parte ra- 
gunati , e feciono richiedi fubito , e quali tutti 
icapi delle famigliede' grandi, a cui piaceano 
le materie, che elfi tcncano alla Parte , e tutti 
quali con panzierc, c coltella, e chi flocchi 
certamente allato , e furvi richiedi tutti i capi, 
delle famiglie popolane, le quali faceano alla 
materia amuto , c favore , e quivi furono que- 
lli , li quali erano il bilico di tutta la materia ; 
Mef. Lapo da Calliglionchio , Carlo degli Stroz- 
zi con gli figliuoli , Piero di Filippo degli Al- 
bizì, Niccolò Soderini, Bartolo di Giovanni 
Siminctti, detto Mattino : quelli erano it fer- 
mo di tutta la faccenda ; è vero, che appreflò 
di loro non era uno, ch'era l'altro campio- 
ne : ciò era, Stoldo di Mefs. Bindo Altoviti , 
il quale era in ambafeiata per la pace^a Ro-t 
ma ; e dietro a cofloro quelli, eh' erano mag- 
giori fi erano quefli : Nel quartiere d' Oltrarno, 
Bonaiuto di Ser Bclcaro Serragli , Giovanni di 
Bartolo Biglietti , Antonio , e fiartolommeo 
• A 3 , di 
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di Niccolò di Cione Ridolfi Guerrieri di Tri- 
baldo de'Roifi, Piero di Dato Canigiani, e 
Mels/Riltoro (uo-figliuolo, Uberto dì Schiatta 
Rìdolfi. S: Croce, comecché fufie FrareiGó- 
dentc , Mefs. Filippo Giammori, e Giovannldi' 
l'iero Bandini.iuò copforto de' Baronc'ellt,, 
Michele di Varai idi Ser Lotto, ed il fratello 
Meis. Lotto , Simone di Ranieri Peruazir,.e 
Benedetto fuò figliuolo , è' conforti tutti , A- 
doarrlo de' Pulci , Bónaccorfo di Lapo, Gio- 
vanni de' Bonaccorìi.iGuerriame Bagneii , Bar- 
do-idi -Fingo Mancini , Befe Magalotti, Salice 
Cavalcanti , Cuccio di Cino Bartolini , Iacopo 
di Gian Gherardihi. S. Maria Novella , Buon- 
delmonti. tutti, Acciainoli Alcuni, A)toviti> 
tutti alcuni degli Ardirighelli, Vecchietti». 
Ramondino di Giovanni, Mefs. AlbizcRucel-, 
hi, e' quali tutti, Mefs. Pazzino degli Strozzi, 

.Andrea, è Cipriano di-Lippozzo Mangióni,' 
Andrea 'di Signino . Santo Giovanni, Biagio 
di Bottaccio Guafconi , ;e conforti, Brunelle- 
fchi , e figliuoli di Boccaccio , Iacopo ài Mefsi. 
Franeefco de' Pazzi , gli Albizi tutti , Migliore 
Guadagni , Vieri di Mefs. Pepo de' Cavicciu- 
Ii , e Pigello di Mefser Tafano, e molti altri 
auzzetti popolani, e grandi feguieno la fac^ 
cenda , ed ultimamente efiendo di qUefti ; e di 
altri alia Parte, il Gonfalonieri della Parte, 

, Giovanni di Bartolo Bigliotti, e Mefs. Lapo: 
darCaftiglionchio andarono ja Palagio , e xn>ì 

TX- . 
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varono , che la petizione contenea porre gli 
ordini delta giuftizia a' grandi, e non altro. 
Vennono alla Parte ; quivi fi- ragionò di -lafciar 
fare , e chi dicea di trar fuori il gonfalone . 
In quefta la petizione non fi vincea tra'Colr 
legi . Salvcftro di Mefs. Alamanno Gonfalo- 
niere di giuftizia fi levò dal Collegio, e fcefe' 
giù nella fata dov'era il configlio , dolendofi ; 
di che'l popolo gli diflé : Chi non vuole, fa- 
telo tagliare a pezzi ; alcuno fi levò , e fcceft 
alla fincltra, e cominciò a ■ gridare ; Viva il 
popolo . Il romore fu per la città , ed in molte 
luogora s'armò, come era ordinato, dicendo: 
Viva il popolo , e libertà. Il romore andò in 
"palagio ; fubìto fi vinfe , e dóve dicea , per- 
petuo, furono folo polli gli ofdini per uno 
anno, e per venti privati d'ogni uficio, den- 
tro, e di fuori ; e quelli, che erano al pala- 
gio della Parte fi fuggirono, non che- pigliaf- 
iero il gonfalone ; e vinto la fera , nel popolo 
fubitoogni uomo fi difarmò . I Capitani man- 
davano lamattina per gli configlieri ,e prega- 
vanli, che non lafciaflèro vincerla; pure fi 
vinfe : di che fatto ciò , ancora quefto di ebbe 
bisbiglio, ed arme alcuno innanzi fi vinceffe; 
di che veduto Salveftro rifponderfi al popolo, 
pensò più innanzi. 



A 4 Come 



ISTOMA fiorenti ha 



Come fi dilìherò de" fatti' della Parte Guelfa, 
e diejft modo al nuocere . Rub. 791. 



X-j Giugno, per oflèrvarei-patti, e gli ordini 
delle rifòrmagioni , che fi feciono quando il 
Masino Siininctti li fa de' Priori , feciono 1 
Priqri diliberare alla Parte la petizione , e le- 
cerli ordini, che 'non fi ammonitlTe così di fat- 
to, come li facea, e che fi ordinale nuovo 
fquittino , e cosi fi fece ; cioè s' ordinò , e poi 
fi fece lo fquittino . 

Come il popolo , e t Arti corfuno di' arme , e fu~ 
rom arfe più cafe,e furono fatte prowifioni 
fopra gli Ammorsili. Rub. 79:. 

NEI detto anno a* di 12. di Giugno eflln- 
doli il popolo ritenuto , ed i buoni uo- 
mini, e reggendo, che quelli medetìmi, che 
fignoreggiavano alla Parte , poteano venire fu- 
fo a rifare il giuoco, fi diliberavano di volere 
fare alquanti de' grandi, e pure mtendeano 
di fare a coloro , che guidavano i fatti della 
Parte ; di che gii amici loro , ciò erano quelli 
di Collegio, e i Capitani di Parte, « i Dieci 
di libertà, ed ancora de' Priori, che in ogni 
Collegio n' avea alquanti de' loro amici, fotte» 
ncano.chc ciò non fi face fio , c nonpbuendo 
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fare, né eflendo dì concordia , il martedì, 
a' di detti, in fulla terza, il romore li levò, 
e le 'ntegne dell' Arti corfono all' arme , c ven- 
nero alia piazza de' Priori ; e la prima, clic 
fi moffe.fu quella dell' arte de' Vaiai, e chi di- 
ce , che il popolo da (e lì molle , e chi dice , 
che venne ferir ta di palagio, ove erano fcritti 
quelli , che doveflèro eiTere arfi ; quefto riman- 
ga nel fuo luogo. Ma io mi credo, che vero 
giudicio divino fofl'e , che niuno altro, che 
gì* infraferitti , furono nè arfi, nò tocchi, ni 
rubati . Furono li primi , Mefs. Lapo da Ca- 
ftiglionchio !,) colle cafe fue , e de fuoi con- 
forti, e fua loggia, ch'erano in fulla piazza 
del ponte Rubacomc , dirimpetto a cjafa de i 
figliuoli di Mefs. Iacopo degli Alberti, la quale 
cafa poco vi fu a rubare, perocché la notte , 
e la mattina avsa fgombro ogni cofa, falvo 
in legname, e coltrici, ed egli s' era fuggito 
in Santa Croce , ove per una parola , ,chc dif- 
fe , fecondo fi dice , eh' egli quando udì , che '1 
fuoco era a cafa fua : Ora afpetta San Giovan- 
ni , Piero di Filippo, ora hai Santo Giovan- 
ni ; e veflifll a guifa di Frare , e andonne lun- 
garno, e capitò in Cafentino. Trovoffi poi 
per domandare più innanzi , che Piero dì Fi- 
lippo doveva il dì di San Giovanni la not- 
te dinanzi avere in cafa fua il gonfalone 
della Parte a gigli , 1* arme di Francia , del 
qua- 

(0 MS. * Céftigfoitt, 
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quale èra <^ohfo Ionie ri Giovanni di Bartolo 
Bilioni , e per 'la fetta , ■ che : ff ficea fn Firen- 
ze tutti quelli 'di quello loro ' ietto doveano 
avere fbrefterìa di villani, e d'* altronde in 
cala ; ed era leggiere avere , perocché di nulla 
fi guardava in- Firenze, e pur'e'dV lóro i con- 
tadini il vengono in Firenze tal dì , e in full' o- 
ra,-che i Priori vengono al palagio d'Atet- 
iandro di Niccolaio degli Albizi , 'ove poi fi 
dille (,) degli Aleiìàndri, che ogni anno ven- 
gono in cotal d\ ivi per vedere con i tutta là 
famiglia, ed in palagio rimane meno -di Venti 
perfone, aveano diliberato di gridare , ed ef- 
iere ìn concio, e correre la Terra , e fubito 
ire al palagio dò,' Priori, e quello fanza con- 
tarlo torre, ed appreflo correre la città, gri- 
llando : Viva il popolo , é parte Guelfa ; è 
menare il popoto a cafa gli Ammoniti , ed Ì 
Ghibellini , ed a certi loro nemici , poi rifor- 
mare la città a loro modo /e lafciare nel reg- 
gimento ,-diceànò , feflanta uomini . La fecon- 
da cafa rubata , ed aria fu quella di Carlo degli 
Strozzi, la quale era da cafa i Gùidalotti : 
quivi erano più cofe , che in quella di Mefs; 
Lapo. "E la terza quella di Bartolo Siminetti 
in- fulla piazza di Mercato nuovo. La quarta 
fii quella di Niccolò Soderini al canto della 
piazza delpontè allaCSrràiaàirufcire di Guai- 
fonda a andare alla Cuculia : quivi fu arfo af- 
fai 

(i) MS. # wra /«'./? diviji. 
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fei cofe, e molte cafe di luì,e diTom'mafo 
Sederini, e le cafe Aie abitava urt fuo gene- 
ro, Ardingo de' Ricci , che fu arfo, e ruba- 
to. Il fello fu andato a cafa Mefs, Benghi , i| 
quale in cafa non avea altro , che legname , 
di più di fgombro,.e per non ardere le cafe; 
de' vicini, e^de* mercatanti, ed artefici fopra 
Porta- S. Maria , ove era fituara , e forfè per 
più danno, e vergogna della cafa de' Buon- 
delmohti, fu me ilo fuoco nella cafa , ove abiti» 
Mefs. benghi /quando fu fatto popolano, che 
v' erano le Croci , dicendo : Quefta è ancora 
di Mefs. Benghi , e quella, era de' figliuoli di 
Mefs. Lorenzo Buondelmonti , te quale . abitava 
a pigione Mefs. Gherardo.Buondelmonti. L'ai-, 
tre cafe, che furono arfe fono queftè: 

Mefs. Riftoro , e Piero fuo padre de' Ga- 
nigiani, allato, e fopra a S..Felicita . 

Piero di Filippo, Mafo di Luca, Aleno 
di Iacopo , figliuoli di Manno di Pagno degli 
Albizi. Quefti ftavano in uno palagio lungo, 
eh' avea ciafeuno intrata di per fe nella via 
di S. Piero Maggiore . Andrea di Francefco 
degli Albizi, flava loro dirimpeto.- fu arfo; 

Iacopo di Mefs. Francefco, Simone 'dèli» 
Torri de' Pazzi . Quefti erano conforti ; fta- 
vano da cafa Pazzi nel Corfo di San Piero 
Maggiore. 

Vieri di Mefs. Pepo Cavicciuli nella via 
Larga preflb a S. Marco. 

Mi- 
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Migliore di Vieri de'Guadagni. Stava 
allato alla Loggia de' Pdzzi , ovvero albergo 
della Corona nella via del corfo di San Piero- 
Maggiore. 

E corfono alle Stinche, ed ufcirne tutti 

i prigioni , ed ebbene grande danno ed il Co- 
mune , ed i cittadini; e quelli del Biancarto 
per Fiamminghi erano in pregione, ed arfe . 
Lo fecondo dì corfono' una gente minuta, e 
rizzarono uno cappello in fu una lancia, ed 
andarono a rubare ne" Romiti degli Angeli , e 
nella Chic fa di S. Spirito; di che '1 Podeftà, 
e gli altri Rettori, e la'nfegna della Libertà 
li ieguirono, ed impiccarne cinque fbreftieri 
dovunque gli giunfero , parocchè rubarono in- 
fine all' Orliquie , inlteme colla roba, e mer- 
canzia, che v'era dentro, del giufto, e del 
peccatore. E Umilmente li diede balia a ot- 
tantuno uomini, li quali aveilèro a vedere 
quelli uomini, i quali fuiìero flati ammoniti 
dal mcccliv. in qui , a cui folìe fatto torto, 

ii foflèro riiìituiti, e che poreflèro avere' gli 
uficj dal dì della >iftituzione a tre anni , c 
non più ; e che 'n niuno Collegio ne potette 
cflère più che uno , di quegli riftituiti ; Colle- 
gio s ! intendea Priori , Gonfalonieri , c Dodici 
buoni uomini ; e cosi d' ogni altro ufkio . Que- 
lli ottantauno furono quelli ; cioè , Priori ^ 
Gonfalonieri , c Dodici, e Capitani di Parto* 

- c Die- 
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e Dieci di libertà , e gli Unciali dell' Arti , i 
quali furono quelli' 0 : 

Quefii fono i Prhri da Galeri di Gennaio 1377. 
a" dì primo di Luglio 1378. Rub. 7^3. 



fUigi di Giovanni da Quarata, ec. 



I predetti Priori con gli loro aggiunti fc- 
ciono per più volte più prdini delle cofe, 
che vcdieno efiere utili , e non fi vinceano , 
cioè quefti ultimi Priori; e feciono Ugge, che 
Sex Piero delle Riformagioni foflè catso , e fu 
11 , degli uficj ; e fu fatta riformagione , che 
tutti fefsero ribanditi gli sbanditi , eccetto i 
ribelli ; e fu levato il divieto a Uguccione, e 
Mefs. Piero de' Ricci, pofto per lo Migliore. 

Priori tratti per gli, mefi di Lugli» , e <T Agofto 
del 1 3 7 8. e ciò , che fecero , ™ Rub. 754. 

NEH' anno del Signore mccclxxviii. in Ca- 
lendi di Luglio intrarono li Priori nuo- 
vi , lì quali furono principio di molto danna 
della noftra città ; e furono quefti, cioè 



(')Veggifi nella fuddetti ProrviGou > tra' Mtnumtutì . 
(1) Nel MS. rune» quello uccio 




Ai Jopra, Ub.iH. Rub. 7if.ji4.it 
anttctdtHtt . Quindi /igmt a din 



tgtijltffi.eètrifirì r 
difiprM, Di.IX.RM 




Bran- 
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Brancazio di Berto Borfi 
Tommafo dì Serotine Brancaccì. 
Pierozzo di Piero Peri 
Zanobi di Cambiò Orlandi 
Manetto di Ioanni Davanzali 
Alamanno di Mefs. Alamanno Aeriamoli 
Niccolaio di Lapo del Nero 
Guerriame di Matteo Marignoìli 
Luigi di Mefs. Piero Guicciardini Gonfàl. 

di giuft. quar. S. Spirito 
Scr Baldo Brandaglie ior Not. q. S. Giov. ( " 
'I qua- 

(■) Nel Ptiorifla autentico della Magi iabe chiana ,1 vanti 
la preferite tratta fi legge il fé gn ente ano ■ e me- 
moria , di mano dello Beffò Notaio : ,, Prtdìfti prio- 
tcs • tt ' VcKÌll.eiercuefunc offici nm ufque ad eliciti 
,, Jovis* vìgeiìmam fecundam difVi menfìi Iulii- ora 
„ tetti i rum vél circa' qua ora mutatus fuic flatus ci» 
al vitatis' & populut minutus cum plurìbus ex artibus 
maxime rninoribus qui ce pero nt palitium potcltatis 
t , die vigelima ditti mentis • cum rumore vencrnot ad 
palati um priorum alta voce clamante: fe velie ra- 
,. gimcn. ci vitati: mutare' Et ditti Priores & Vexill. 
„ vb timor em popoli palatium exivcrunt & domum 
„ incolume! & dbfque aliqua ofFenfa funt reverli ■ 8: 
,, arres & populus minutus - palatium incraverunt Se 
i, Cactus fuit viva voce Vexill. luflitìae prò -populo 
m minuto Michael Lindi . Er eidem die fafrum fuic 
parlamentura fuper platea Sedati auctoritas generali} 
„ Vexillifero St Studici) ■ninni Se populi minuti re. 
„ fbrmandi Civitatem & omnia ftatuendi que pellet 
i pnpulus 'de quibti? rogatosi fùit Set Coluccius Fieri 
„ de Ugnano Cancellarla Florcnc. & inlì tuqc ince- 
„ perunc fàcére ordinamenti' & die fabiti fequentì 
» qoe fiiii • xxinj ditti mcnfis'clefM & conditati fiie- 
» rune priore* & collegia infnferipci &, Notiriusprio- 
>.' rum prò infraferìpris rempotiWus ' remoiis alits col* 

•> legiis que tunc officio prefidepant . „ 



,Otftaa*ibrGoq 
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I quali Priori trattarono , com* è d* uten- 
za, per due meli, cioè Luglio, e Agofto, ed 
efsendo in offizio , feguironp l'ordine dello 
fmonire gli Ammoniti; e feciono qucfti Ot- 



conforti li Priori nuovi detti qui di fopra.ed 
ebbono quelle preminenzie , e briviiegj d'ar- 
me, come gli altri Ottantuno, e molte am- 
monizioni prefero, e prefero di potere dare 
l'arme ciafcunoa due , a cuivolefsero li Con- 
figlieri , cioè Capitudini , eh' erano per lo tem- 
po detto. Voltano ancora potere portare l'ar- 
me; di che bene cinquecento uomini, tra i 
principali , e quelli , che in poco, tempo avie- 
po avuta balia , portavano 1' arme , fenza quel- 
li, che aveano il brivilegió del Priorato. 

Cerne furono molti condannati , e /allevato il po- 
polo a romore , ed i Priori s' ufc'm di palagio 
per viltà , e divi/ioni di lort , e furono alfe molte 
eafe , e di altre molte novità- feguite per gli 
Ciompi. 10 Rubrica 755. 

T^TEl detto anno avendofi tatto per gli Prio- 
iN ri pafsati, cioè Salveftro de' Medici, ed; 
i compagni , riforraagione di. confinare certi , 
e fatti grandi . e rubeUi ; i quali rubelli furo- 



ji) Supplito coi! 9«8o titolo, perchè aaaet iti tutta 




ne quelli., e grandi: 



Mefs. 



Mi MS. 
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Mefs. Lapo da Caftiglionchio , rubello . 
Anibaldodi Lionardo,, , _ . ,. 
Currado di Paolo } ^U 1 ' StI ° z2, < e rand ' ■ 
Alefiandro di Niccolaio,. , , 
Bartolommeo fuo fratello} de g randl * 
Migliore Guadagni 
Tommafo Soderini 
Matteo di Nanni dello Scelto privati d' ogni 

Tinghi uficio in eterno 

Selvolc di Lippo di Cione del 

Cane 

Piero di Filippo • -, 

Maio di Luca I confinati da 30. 

Bartolo di Giovanni Siminetti I miglia in li - 

Niccolò Soderini J 

Carlo di Strozza degli Strozzi, non pofsa in- 

trare in Firenze per 5. anni. 
Niccolò di Sandro de' Bardi 1 
Bettino di Mefs. Bindaccio da | 

RicafoU J Sopraggrandi 

Bertaechino Frefcobaldi f 
Manetto di Ser Ricciardo 
Simone di Mefs. Bindo Altoviti 
Priore , e Pera del Pera Baldovinetti 
Giovanni di Piero Bandini 
Lodovico di Banco di Ser Bartolo 
Piero di Dato Canigiani 
Quelli fono privati d* ogni uficio per dieci 
anni, e dove fofsero tratti fieno (tracciati , 
rimanendo la balia a' Priqri prefenci , cioè Lui- 
gi 
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gì di Mefs. Piero Guicciardini , ed i compa- 
gni, di mandargli a' confini dalle trenta mi- 
glia in là; e praticando quelle, ed altre cofe 
con elìse, e fatti, ed eletti l'indachi dell' Arti ; 
cioè..... per ogni Arte delle xxi. I quali lin- 
dachi furono quelli : 

Inquefto tempo , a' dli 8. to di Luglio ven- 
nero le lettere , ficcome li noftri Ambafciado- 
ri avieno conchiufa la pace tra '1 Comune , e 
la Gfiiefa , e patti, li quali avene intra certi 
termini ; cioè fior, dagento.mla (:> , e goftò quella 
guerra fior, due millioni , e dugenro quaranta tré 
migliaia. A' dì xx. dello detto me fe di Luglio 
.u cccLxxviii. efsendo addimandato per xiv. mi- 
nori Arti a' prefenti Priori uno Priore pili 
delle xiv. minori Arti , mancando delle fette 
uno di quelli, che ne avieno fette ; le fette 
Arti , e due le xiv. e non ottenendofi , li le- 
garono inficine le xiv. con una maniera di gen- 
te minuta ; cioè Scardaflìeri , Pettinatori , Ver- 
gheggiatori, Lavatori, Purgatori, e Rivendi- 
tori, ed altri membri, e follevarono co.toro, 
e (limarono, che'l martedì lì levaflero ad ar- 
me , e venilfero in piazza , e domandailero 
di fare un' Arte , e voleflero Confoli , e fatto 
Tomo XV. B fu 

(1) Supplito quello numero con Gino Capponi , Tumulto 
& Oémpi pag. aiB. per difetto del MS. 

(a) Supplito con detto , e col Monaldi . L' Ammirato peci 
ferivo, lii.i4.fag. 71». Ctueiitfuanttmita. 
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fu quefto - Sentito ciò per gli Priori , sì fi fé- 
ciono pigliare de' detti Caporali quattro , li 
quali furono quelli: Simomìno chiamato Bugi- 
gatto dalla Porta a S. Piero Gatto/mi, Pagalo del 

Bodda , e Filippo da S. Piero G aitali ni c,) 

e furono meifi alla fune; diche fcnritoli que- 
fto , fubito furono all' arme incontenente , ca- 
vando fuori una loro infegna , la quale il Duca 
d'Areni avea loro data, ed era uno Agnolo 
dipinto , e chiamavanfì i Ciompi ; Io quale no- 
jnc dirivò infino al tempo del Duca , c tanto 
viene a dire Ciompo , quanto Compare ; ma 
è corrotto il vocabolo , che in Francefco di- 
ce, Compar, com'è ufanza de' Francefchi ; 
quelli lo corruppero con dire , Ciompa; e ve- 
nuti alia piazza cominciarono acrefeere, pe- 
rocché tutti i fattori di tutte 1' Arte minori , 
e molti delle maggiori s' accollarono ad effe ; 
ed ultimamente i Priori mandarono a' Gonfa- 
lonieri , ch'e'venillèro alla piazza, e non vi 
vollero venire , fe non Giovanni Cambi , Gon- 
faloniere Vaio, e Giovenco ci Mefs. Ugo della 
Stufa U) , gonfalone Lione a oro , e però gli 
al- 

' (i) Supplito co' detti Gino , ed Ammirato , per efTerc flati 
lardati in bianco ne! MS. nè altri ne nominino ì 
detti Storici. Può eflcre , che il noftrn Autore vi 
vnlcffe comprendere ancora Salvcltro de' .Medici , che 
p^ire fu efaminato , e corretto fempliccmente, co- 
rri' e narriro più il >ffu fam ente . Quel del Badia l'Am- 
mirato legge del Gadda, 
(i) Supplito eoa detto Giao Capponi , ivi ,j?ag. 136. efeg. 



l i b k o-b senio; io 
altri non vennono . La brigata fi fece grof- 
fa, e domandavano i pregioni; e perchè non 
gli ebbono tolto , come vollero, fubtto an- 
darono a cafa il Gonfalonieri della giuftizia, 
Luigi di Mefs. Piero Guicciardini , e quella 
arfono , con molto danno di lui , e con molta 
roba , la quale avea in cafa , e con quella fi 
appiccò a quella de' cugini , i figliuoli di Nic- 
colò, ed una dirimpetto di Francefco 

e riauti i pregioni , corfero ad ardere altre cafe 
di cittadini ; e perchè non fi dicene , che an- 
daflero rubando, tennono uno modo, che 
quando giugneàno per mettere' fuoco alla 
cafa, pigliavano ciò, che altri ne traevano, 
drappi , perle , ariento , e letta, e in fui fuoco 
ardevano ogni cofa; e vid'io infino a uno 
pollo , ed uno pezzo di carne falata , eh' avea 
uno in mano , dargli d' una lancia nelle fpalle , 
perchè non lo volea gittare nel fuoco , di 
Michele di Vanni* e tagliarle' 0 , e rompere le 
gambe al pollo , e quelle gittare nel fuoco-; e 
cosi fanza rubare quella feconda volta arfo- 
no ; li quali arti furono quelli , cioè : 

Mefs. Filippo Corfini -, - ■ 

Antonio di Niccolò di Cione RidolfiJ n Vl * 

Maggio da capo prelTo a S. Felice in Piazza . 
Mefs- Coppo di Lippo di Cione del Cane , 

dirimpetto a S. Frìano Oltrarno. 

B 2 Mi- 

(1) ris. t0&ihM . 



IO ISTORIA FIORENTINA 

Michele di Vanni di Scr Lotto, Lungarno , 
tra 'I Cartello Aftrafonte , e L'onte vecchio . 
.Simone di Rinteri Peruzzi , dalla via, viene a. 
travcrlb da San Simone, a cafa Peruzzi. 

Andrea di Segnino de'Baldefl, dal pozzo a 
San' Siili. 

Bernardo di Iacopo Eeccanugi, da S. Michele 
Bcrteldi . 

AlefTandro, e Bartolommeo degli Alenando, 
che prima erano degli Albizi , dì vili nel 1^73. 
fìavano da caia degli Albizi, a San Piero 
Maggiore nel. Corfo , o borgo detto. 
Domenico di Berto Ugolini , nella detta via 
fu diritta di lj dal canto le Rondine verfo 
Santo Ambrogio . 
Sei* Piero di Ser Grifo detto Ser Piero delle 
Riformagione , che rtava nella. via, che va 
da San Pulinari alla piazza di Santa Croce . 
Luitri di Mefs. Piero Guicciardini , con quelle 
de' conforti ; cioè figliuoli di Niccolò Guic- 
ciardini, ch'erano appiccate inficine. 
Furono arfe certe cale di cittadini , non in 
pruova, eh' erano chi appiccate con effe , e 
chi dirimpetto ; furono disfatte in parte al- 
cune cafe.per non ardere i vicini , che fa- 
rebbono fiate arfe ; ciò furono 
Bopaccorfo di Lapo Giovanni da cafa Pulci , 
Francefco , e Ser Taddeo di Donato Marchi , 
jn Borgo Santo Apoftolo furono picconati . 
Tutti i detti aifi , e picconati , furono 
di- 



Digiiizcd by Google 



LIBRO DÈCIMO. 11 
divietati degli uficj , eglino, e' fratelli, e' ni- 
poti e parte , che gli ardieno ; ed 

eglino prefcro certi cittadini, e per forza li 
faceano Cavalieri , come che in quello fare de i 
Cavalieri molti fc ne faceflèro per paura di 
non effere adì , e rubati; e teneano quefta 
cautela . Mandavano in fulla piazza de' Priori, 
dove era il Capitano de! popolo, ed il Conte 
Averardo di Landò non foldato , e quegli , che 
fi volea fare Cavaliere da fe , per paura di non 
■elitre arto, pcrocch'era della fetta di quelli, 
eh* ammoniano , avea gli amici in fulla piaz- 
za , e dicea : Al latro , a! latro ; Al cotale , al 
cotale; e rnoveanii al grido a correre , ed an- i 
davano per lui. Lo popolo vago di novità cor- 
rea qui, e là , e mena varilo.; e que'ardeano, 
e que' levavano uno a dignità di Cavalleria ; 
e tale era aria la cafa fua, che in quello dan- 
te era fatto Cavaliere, incontanente gli fu 
poi arfa la cafa ; e fu il più nuovo , e Urano 
viluppo, che mai fi facetlc. Infra' quali fu- 
rono per forza fatti dal popolo' 0 , o volefle- 
B 3 ro, 

(i) Nel Priorifta del Ri Miccini ti i ad una limile nota 
ai Cavalieri popolani quefta diligenza di più. che 
ho creduto ageiugnere qui ■ p;r foildisfarc viepiù 
»ila eoriofitì dicfiileggles ed è dall' Autore rfprcfTa 
in q ut Iti termini : ,. b per detta [iacc Ci fecior.o per 
„ lo popolo di Firenze' a tempo di detti Signori gli 
„ infralcrirti Cavalieri, e' quali tennono la Cavalieri» 
» certi sì , e certi no; quelli che la tennono faremo 
„ un punto dinanzi , e di dreio diremo sì ; e agli 
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ro.ono, fu il primo. Mefs. Salveftro di Mcé. 
Alamanno de'Medicijì . ; furono tutti quelli 
dell' uficio degli Otto della balia della guerra, 
che avere poteano ; i quali furono : 

. Mefs.Tommafo degli Strozzi//. 
' . Mefs. Guccio di Dino Gucci sì . 
. Mefs. Alefiandro de' Eardi ri. 
Mefs. Andrea Salviati no 
. Mefs. Simone di Rinieri Perirzzi fl] sì . 
.Mefs. Matteo di Federigo Soldi sì. 
■ Mefs. Giovanni di Mone jì . 

Gli altri Cavalieri furono quelli ; 
. Mefs. Luigi di Mefs. Piero Guicciardini sì . 
Quell'era Gonfalonieri di giuftizia. 
Mefs. Vieri di Gherardo de' Bardi, ovvero 

dal Poggio 
Mefs., Vanni di Simone da Quarata no 
. Mefs. Arnaldo (al. Rinaldo) di Mefs. Coppo 
Mannelli, sì. 

Mefs. Guido de' Machiavelli no 

Mefs. Nozzodi Vanni (al. Nanni) Manetti no 
. Mefs. Benedetto di Nerozzo degli Alberti sì . 
. Mefs. Antonio di Mefs. Niccolaio degli Al- 
berti sì. 

- Mefs. 

„ altri non faremo punto, e dì dretó diremo no. „ 
Così faremo qui in siero carattere per diftinzione , 
ed ir» dìverfo carattere pure lupplìremo i qualche 
orni fiione del noltro MS. e fe nuli* è Dotato, è re- 
gno, che manca nel detto Piiurifta. 
(i) MS. Pmtì. 
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Mefs. Rinieri dì Luigi no -, , , „ 
Mefs. Lionardo di Tommafo.r 5 VeinZa 

. Mefs. Bettino di Mefs. Covone de' Covoni sì . 

. Mefs. Forefc di Giovanni de' Salviati sì. 

- Mefs. Iacopo di Fiero de' Sacchetti sì. 

. Mefs. Filippo di Filippo Magalotti jì. 
Mefs. Giovanni di Francefco Rìnuccini 

.Mefs. Fiero di Bindo Beninijì. ,- , 
Mefs. Simone de' Baronceili no 
Mefs. Niccolò d' Aleno Baldovìnctti 

• Mefs. Donato di Iacopo Acciaiuolt- 
Mefs. Gagliardo di Neri de' Bcnciani 

. Mefs. Guccio di Cino Bartolini sì . 
Mefs. Bartolommeo ... Fetroboni no 

. Mefs. Palmieri di Mefs. Arnaldo Altovitij?. 

. Mefs. Giorgio di Mefs.Francefco degli Scali sì- 
Mefs. 'Francefco di Neri ^ g 

Mefs. Criftofano d' Anfrlcne J L,c ° 1 
Mefs. Meo di Bartolo de' Cocchi no 

. Mefi>. Giovanni di Bingeri Oricellai sì. 

. Mefs. Ghirigoro di Pagnozzo Cardinali, altra 

volta de'Tornaquinci sì, 

Mefs. Ghino di Bernardo An felini no 

Mefs. Vanni di Iacopo , , , , / ■ 

r _ ,. ..e. Irte Vecchietti no 
Mels. Ramondino di G10. S 

Mete. Luigi di Lippo no -, Alddbran- 

. Mefs.Ruberto di Piero di Lippo sì i dini 

Mefs. Andrea di Lippozzo Mangioni ho 
.Mefs. Iacopo di Bernardo Biadaiuolo jì . 

Mefs.FruolìnodiFranc. dì Spinello Vaiaio no 
B 4 Mcffi. 
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Mefs. Barro lommeo di Lapo de'Eombcnì m 
Mefs. Giovenco di Mefs. Ugo della Stufa m 
. Mefs. Biagio di Bonaccio de' Guafconi sì . 
Mefs. Filippo di Rinaldo de' Rondinelìi m< 
Mefs. Marco {al. -Matteo) di Francefco Vi- 
goroG no 

Mefs. Guerriantc di Matteo Marìgnolli: Coftui 
era dell' uficio de' Priori quello di m 
. Mefs.. Veri di Cambio de' Medici sì. 
Mefs. Fuligno di Conte de' Medici no 
Mefs. Simone di Baldo della Tofa 
Mefs. Aleflàndro di Niccolaio degli- Aleflàn- 

dri, altra volta degli Albiziwe 
Mefs. Matteo di Iacopo Arrighi no 
Mefs. Antonio ( al. Francefco d' Antonio ) di 
Michele Tanaglia no 
.Mefs Giovanni Zati fi. 

Mefs. Bernardo di Chiarimmo di Meo no 
.Mefs. Tommafo di Neri di Lippo sì. 
Mefs. Giovanni di Cambio de' Medici detto 

Baleftriere no 
Mefs. Francefco d'Uberto degli Albizì 
Mefs. Guafparre detto Biondo , fuo figliuolo m 
Mefs. Naftagio di Ser Francefco no 
Infra gli altri fe ne feciono due dell' Arti mi- 
nori, cioè del popolo minuto; l'uno fu Scar- 
dafliere . Mefs. Guido Bandiera no , al quale die- 
rono di provvifione fior, duemila d' oro , de i 
quali ebbe circa 50. e l' altro fu uno Mefs. Meo 
del Grafie, il quale era Fornaio ; de' quali Ca- 
va- 



LIBRO DECIMO. 25 
valieri chi la tenne , e chi lafciò da fe ; e poi 
fi fece riformagione chi la voleflè tenere , co- 
me innanzi diremo , Rub E V altro dì 

feguente erano in concio d' ardere più , fe non 
che una acqua maravigliofa fu sì forte, che 
avendo la notte vegghiato fchierati (,J per tema 
del popolo, sì fi erano fianchi , e per 1' acqua 
fi ripofavano; di che i Priori per tema, che 
e' non faceffero più danno , ebbono uomini 
mezzani a praticare con loro quello , eh' e* vo- 
leflèro, e l'Arti, che gli avieno detti, comin- 
ciarono a penterfi, perchè tutti i loro fattori 
s'erano merli nella turma , ed eglino comin- 
ciarono a gridare: Viva il popolo minuto i c 
dove diflero prima volere Confoli, ora co- 
minciarono a volere Confoli, e Priori, e vol- 
lono nota di più cofe. Infra l'altre vollono 
due Priori , i quali di prefente intraflèro in 
palagio', e due di quelli fe ne ufeiflero , e che» 
unciale di lana, od altro non fofie fopraloro, 
e non vernile; e fatto quello con più capi- 
toli ; altri vollono , che la rendita delle bot- 
teghe del Ponte vecchio fofl"e a vita di Mcfs. 
Sahelìro de' Medici, e la piazza di Mercato 
vecchio rifpondefle a Mefs. Giovanni di Mone 
in quantità di fior, trecento d'oro l'anno a 
vita; quelli fu uno Biadaiuolo, ch'era degli 
Ctro della balia della guerra ; e date le rifbr- 
magioni fubito corfono a pigliare uno BargeU 
to- 
ol MS. febifti. t 
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lo , Io quale era creato per ragliare di fatto il 
capo a coloro, ch'erano prelì, e ad altri, il 
quale altre volte era flato Bargello crudele, 
e chiamava!! SerNuto dalla Città di Cartello ; 
e quello prefo , fatto le forche in fulla piazza 
de' Priori , lo 'mpìccarono , e sbranarono , e ta- 
gliarlo a bocconi , che tale ne portò a cafa 
per parte meno d' un' oncia , pefo ; e poi com- 
batterono il palagio del Podeflà, ed ultima- 
mente l'ebbono, e innanzi che venifléro a 
combatterlo, li -mandarono a tutte l'Arti a 
comandare, che a pena del fuoco, che venif- 
fero a loro in Belletri a S. Bernaba co' loro 
gonfaloni ; i ofuali per tema chi vi andò , e chi 
vi mandò : ed andovvi tale gonfalone con me- 
no u! fei uomini; ed allora s'avvidero, che 
male avieno fatto a fommovere la gente mi- 
nuta ; e così vinto il configlio del popolo , il 
primo di fi fece quello del Comune , e vinto 
ogni cola , difièro , ch'e' volieno, che i Priori fe 
ne feendeflero , e andaflérne a cafa ; ed avìeno 
rubato il palagio dello Aflèguitore, e toltogli 
il gonfalone della giuftizia , e tenienlo in ful- 
la piazza , e mandavano il bando da loro par- 
te del Gonfaloniere della giuflizia . Quelli 
doloro)! per viltà , e cattività fe ne ufeirono, 
ed abbandonarono il palagio, e andarfene a 
cafa; e due di loro, ch'erano il dì dinanzi 
fatti Cavalieri di popolo, e fatti altri Cava- 
lieri , eglino lì beneficiarono 4' arme ; l' uno fu 
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il Gonfalonieri della giuftizia, Mefs. Luigi dì 
Mefs. Piero Guicciardini , e Mefs. Guerriante di 
Matteo Marignolli , che fu sì buono guerrieri, 
che a parole fu il primo, fi fe ne uicì fuori. 

Come , ed a cui fi ferbò il palagio de' Priori , e 
riformo/fi la parte de' Priori, e come fi rejfe 
in quello mezzo . Rub. 756'. 

T^TEl detto anno a' dì xxij. di Luglio ,'nelT ora 
iN di Nona voltano i detti Ciompi, che alla 
guardia dì loro, e configlio fuflèro li vm. della 
balìa della guerra, ed intrarono in palagio col- 
lo loro Gonfaloniere dì giuftizia , il quale fa 
uno Michele di Landò Jscardaflìere , ovvero 
Pettinatore, come che la madre vendeiTe fto- 
viglie, il quale era per addietro Pettinatore 
di lana, come che allora fofìc fopra i Pettina- 
tori, e Scardaffieri d' Aleflàndro di Niccolaio 
a falario, e la madre, e moglie faceano bot- 
tega di cavoli , e d'erbe, e dentro di ftoviglìe 
di terra, tutto il dì, ed il feguente infino a 
Nona -, e così ftando Gonfaloniere fi mando 
il bando da parte del Gonfaloniere della giu- 
ftizia del popolo minuto , e tenne il palagio, 
e la fignoria , e fece , e disfece , e tenne Ift 
chiavi, e ferrò la città , e fcriflé lettere, e 
comandamenti da fua parte ; fonò il primodl, 
come intrò in palagio , a parlamento , e prefe 
balìa egli nooiinataoiente , di fare ioiìeme con 
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gli (indachi predetti , e con Mefs. Salveftro 
de' Medici, e con gii Orto della Balia , Priori, 
c Gonfalonieri , e' Dodici buoni Uomini di nuo- 
vo , non volendo gli altri ; che avieno il Gon- 
falonieri a ftare infino a' dì 8. di Settembre , c 
H Dodici infino a mezzo Settembre. Lo lè- 
guente di feciono poi li Priori , li quali furono 
quefli, e i Gonfalonieri, e i Dodici, i quali 
qui appiè fieno, e fcriverolli per ordine , co- 
me fi danno, e traggono, i maggiori di fo : 
pra, e quelli delle minori 1 di l'otto. 

Giovanni d'Agnolo Capponi 

Leoncino di Franchino, Pettinatore 
Giovanni di Bartolo , Speziale 
SaIveftr,o di Buofo Compiombefi 
Spinello di Simone Borii 
Benedetto di Tendi da Carlona 
Salveftro di Giovanni , Tintore 
Bonaccorfo di Giovanni , Pettinatore 
Michele di Landò, Scardaflìere Gonf.di giuft. 

quart. S. Giovanni 
Ser Guccio di Francefco d' Andrea fl) loro 

Not. quart. S. Croce . 

Gonfalonieri di Compagnia infino a* di 8. di Settembre 

, Quart. S. Spirito. 
Bruno di Pagolo , Malifcalco 
Banco di Zanobi di Banco 



fr) MS. Ser Cucci» Fianchi ter Nat. 
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Lorenzo di Donato , Tintore , detto Perfora 
Lionardodi Cecco Pucci tl1 , Tavoliere 

Quart S. Croce . 
Niccolò di Vanni di Nello Pelacane 
Giovanni di Giovanni , detto Guidone, Scar- 

dafliere ( :> 
Guido di Filippo [4) Fagni , Tavoliere 
Bonaiuto di loanni, Galigaio 

Quart. S. Maria Novella . 
Filippo Tedefchi tfl , vocato Forabofco , Co- 
pertonaio 

Lorenzo di Puccio Cambini, Scardaffiero 
Lorenzo del Tofo, Linaiuolo 
Mezza 1 " di Iacopo di Mezza. 

Quart. S. Ioanni . 
. Gottolo di Berto , detto Morello, Vinattieri 
Giovanni di Cambio de' Medici 
Baldo di Lapo, Rivenditore 
Michele Ciati > Corazzalo . 

1 Do* 



(1) MS. Damici . 

(1) MS. omette di Nelle . 

(3) MS. omette Seardafftert , 

(4) MS. di Riccardo . 
li) MS. Cardamelo . 

(5) MS omette Tedifibì , 

(7) MS. Mazze , tutte e due le volte. 
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/ Dodici buoni uomini.. 

Quart. S. Spìrito. 
Francefco Fantoni, Vinattiere 
Priore di peduccio Falconi 
Lorenzo di Riccomanno (,) , Scardalìiere . 

Quart. S. Croce . 
Niccolaìo di Lorenzo , Fabbro 
Duccio di Caroccio degli Alberti 
Domenico di Chiavaccino , Lavatore . 

Quart. S. Maria Novella . 
Giovanni di Cione , Maliicalco , detto Nanni 
Francefco di Chele , Pellicciaio 
Piero d' Andrea , Tenitore . 

I Quart. S. Giovanni . 

Agnolo di Bìndo, Cardaiuolo 
Simone di Biagio , Corazzalo 
Gio. di Paolo di Scr Bartolo , Ritagliatorc (a > . 

Come 

CO MS. di Ricovero . 

(:} Nel Ptiorift» autentico della M»gli»be<*hUm , dop* 
le fopraferitte Tratte, Ti legge queft» Fofiilll ; >. 
„ Tempore diftoruin Dominorum Prictum, & Collc- 
n giorum combutte fuerunc burfe omnium offitiorum 
» Comuni; predirti . Et de novo fuit fiftnm fcruptì- 
„ nium eorum tempore de difto menfe jugufli. 6c 
fuii divifum regimen in tres pirces' & cuiuilibee 
» oficii Tenia pi» fuic attributi) ailibu? minoribuj 



Digitizod by Google 



LIBRO DB CIMO. 



31 



Comefiaggìmfero tre Arti aUcqitanordicì minori , 
e come furono chiamate . Rub. 797. 

NEI detto anno del mccclxxviii. del fnefe 
di Luglio, quefti Priori, « Sindachi di- 
liberarono tre altre Arti, delle quali furo- 
no quefte ; cioè) l'Arte de' Ciompi, che fi 
chiamavano V Arte de' minuti 10 ; la feconda 
quella de' Tintori , Lavatori , Cimatori , ed 
altri membri di lana con loro , e la terza fu 
quella de' Fai=ièttai , Barbieri , e con quefti fi 
aggiunterò altri membri, eh' erano prima , ed 
altre Arti, elle fi 'partirono da quelle, e ven- 
nono a quella; e così vollono balia, e pre- 
minenza, come P altre, o come qualunque al- 
tra delle minori w , e così ebbono . ■ ■ 



„ Sr fcropMitìs ' Alia tenia pirs «lìbns minoriti» ce 
„ tcliqui tertii pars popolo minuto . Poftea die xivmi. 
„ mentis Aoguftì de burfis iam fiftis irnvitcr f»ftt 
„ fuit exttacKo de ptioribus . vexillifero . & «onfàlo- 
■*' ne a '* f° tieEllnin popoli fecundum deftributionem 
„ fi«im adequata prò ipfa vice extraftione gonfalu. 
„ nerìorum ',pro ut rane ordinacum fuit . Exrraftì fue- 
„ rum itrfr.fccipti , videi. „ I quali fi vedranno *p- 
preflb, fecondo l'ordine dell'Autore. 

(i) Forfè cosi pu6 fupplirfi il voto del MS. 

(1) Supplico per difetto del MS. 



Diaiiizcd by Google 



ISTORI^ FIORENTI HA 



Come i Sindachi ditiberarono di fare , e come vi 
fu il Priorato , e chi lo faceffe . Rub. 798. 

NEI detto anno, e mefe d'Agollo dilibe- 
rarono lo fquittino generale , perchè i 
Priori , e Gonfalonieri non erano chiamati al- - 
tro.che per lo tempo, che li cacciati avieno 
a ftare; fi vollono in quefto modo ordinare: 
che i Priori fulTero nove , come foleano , tre 
dell' Arti maggiori, e fcioperati , tre delle 
quattordici Arti minori primaie,tre delle tre 
Arti nuove aggiunte , ed ogni due meli avelie 
il Gonfalone della giufìizia 1' uno membro ; 
cioè due Priori , ed uno Gonfalonieri della 
giustizia; e così per terzo ì Gonfalonieri , e i 
Dodici, e traeflefi il fedicefimo Gonfalone 
V una volta all' uno membro , e 1' altra all' al- 
tro ; e cosi riformarono la città , e fu fatto 3 
tempo , cioè innanzi li xxvnj. d' Agofto , che 
fi avieno a trarre i Priori , ed il Gonfalonieri ; 
e furono a fare gli uficj,i Priori, i Gonfalo- 
nieri , i Dodici, i Sindachi, ì Capitani della 
Parte , li X. della Libertà , li Villi, della Mer- 
catanzia, che prima foleano effere fette, e 
furne aggiunti due , pure dell' Arti minori , e 
gli Otto della Balta, con Mefs. Salveftro, e 
JVIefs. Benedetto, come che del popolo mi- 
nuto v' ebbe molti Sindachi a fare lo fquittino, 
perocché LXV. vi furono delle tre Arti ag- 
giù»- 
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giunte , che di niuna ve n' ebbe tre ; che men- 
tre faceano lo fquittino attendeano all' altre 
cofe i Sindachi, ed ancora a coiìoro i Priori , con 
un Arroto per uno; iìcchè a fare lo lquittino 

furono in numero di uomini , de' quali 

vedete quanta fu la quantità delle tre Arti, 
fanza Ì Gonfalonieri , Priori , e' Dodici , e' Die- 
ci di Libertà, che ne rimaiero due, ciò fu, 

e rinieflem due 

del popolo minuto ; ciò furono 

Co;ne ft ritrovò un certo trattato, e come leffero 
balefirierì , ed altri fvldatt , e fecero ragione , 
ed ah i Ujiciali . Rub. 700. 

NEI detto mefe d' Agofto fi Centi , che certi 
andavano follevando gente , perocché 
non piacea loro il fatto , de' quali uno de' Capo- 
rali era un Antonio di SerUgo ed 

ellèndo l'emiro il fatto, fu prefo uno Fino di 
Taddeo di Fino Tofi del pop. di S. Stefano , e 
Gonfalone della Vipera. Coftui efiendo neìle 
mani del Capitano, non Io afpreggiò, come fi 
dovea, alenare tutto, e tenuto più dì, ebbe 
adiuti tanto , che '1 Capitano per uno bullettino 
de' Priori lo fece lafciare. Diche tra'.Sindaclu 
ne fu grande quiftione.c non fi trovò poi quan- 
do lo rivollono. Fu prefo per parole, ovvero 
per trattato Mefs. Iacopo Sacchetti , e Luigi di 
Poltrone Cavalcanti , e ciò non furono fe non 
Tom. XV. C pa- 



34 ISTORIA FIORENTINA 

parole, per malizia di cattività dell' una parte 
Luigi, e dell' altra il Dipintore, ovvero Im- 
brattatore di calcina , di' avea nome 

che fu prefo inlìeine con loro. Ed 

eflèndo il popolo arrabbiato di fame , perchè 
le botteghe quali ftavano ferrate , e fe Itavano 
aperte non lavoravano, e la Lana non volea 
fare nulla; di che quelli Ciompi volevano 
tutti gli uficj, e non avieno di che manica- 
re, tutto di cercavano di volere rubbare ; di 
che li prefe modo di dare uno ilaio di grano 
per bocca a chi ne voleiì'e, e facsflèlì fcri've- 
re,di quello del Comune, e poi lo rendile , 
o grano, o denari, e diefiì loldo.... a bove 
. . . . tra' iìalellrieri , ed altri per due meli, 
e così fi fortificarono il popolo; e in quello 
mezzo elclìéro Ragioniere a vedere le ragioni 
del Comune , ed altri a far mettere biada in 
città, e mandarono uomini per lo contado a 
confortare i contadini , e dare loldo dalle tre 
miglia in qua, c feemarono le ftime a' conta- 
dini il terzo, e puofero a' cittadini una pre- 
ftanza di quarantamila fiorini , ed una di ven- 
ticinquemila fiorini , e levarono lo 'nterello del 
Monte, e che (i renderle la vera fort:, ogni 
anno il dodecimo, ficchè in dodici anni fofie 
rcnduto.e che mai non lì facefie più Monte; 
ma che iì faceiìè uno cltimo a' cittadini ; e per- 
chè pure bifognava denari, perché in fei mefì 
fi potette porre quelle prcltanze', che bifognaf- 
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fero, e fecero certi confinati dalle L. miglia in 
là , li quali dovettero Itare ove folle rtilibera- 
to uno anno, rapprclentarfi all' (Jficiàle di 
quella Terra ogni dì, è in capo dei mefe man- 
dare la carta di tutti i di del mele.; e clii non 
mandane la carta , il primo mefe cadette in 
pena di mille fiorini, ed il. fecondo mefe due- 
mila , e il terzo s' intcndeflè elìère rubelio . 
Qui appiè fcrivereino i confinati. 

Mcfs. Be righi del Teghia Buondclmonti confi- 
nato a l'erugia 
Aleflandrodi Mef Franc.Buondelmonri a Roma 
Pepo di Marignano de' Buondelmonti aVerona 
Ser Taddeo di Donato di Rollo de' Marchi a 
Napoli 

Francefco fuo fratello ad Afcoli della Marca 
Niccolò di Gerì Soderini a Trevigi 
Carlo di Strozza degli Strozzi a Genova 
Andrea di Segnino BaSdefi a Bologna 
Giovenco di Mefs. Lottierida Filicaia a Man- 
fredonia 

Bartolo di Giovanni de' Siminetti a Mantova 

Pero di Tornaquinci a Faenza 

Mefs. Giovanni di Ser Fruoiino ludice a Furlì 
Alefs. Iacopo di Piero de' Sacchetti a Todi 
Antonio di Niccolò di Mone Ridoifi di Piaz- 
za a Viterbo 
Uberto di Schiatta Ridoifi di Borgo S. Iacopo 
a Rimino 

Ci Pie- 
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Piero di Mafino deli' Antella a' Foligno 
Iacopo di Bartolommeo de' Medici detto di 

Monna Nkcolofa a Reggio 
Bingeri di Giovanni di Bingeri Rucellai aParma 
Iacopo di Mefs. Francefco de' Pazzi a Breicja 
Filippo di Biagio degli Strozzi alla Città di 
Cartello 

Vieri di Mefs.' Pepo Cavicciult all'Aquila 
Attaviano di Boccaccio de' Brunelletchi 'ad 
Agubbio 

Bonaiuto di Ser Bclcaro Serragli a Pefero 
Pigello di Mefs. Iacopo degli Adimari a Padova 
Niccolò di Sandro de' Bardi a Ferrara 
Piero di Filippo degli Albizi a Comcgia 
Malo di Luca degli Albizi a Barletta 
Simone di Risieri Pemzzi a Spuleto 

Giovanni di de' Giugni a Modona 

Bettino di Mefs. Bindaccio da Ricafoli ad An- 
cona. 

Csme fi levarono quelli del popolo minuto , e fecero 
grandi mutazioni . Rubr 800. 

NEI detto anno, e mefe d'Agofto.a' dì 
xxvij.vfi levarono i detti Ciompi, ar- 
ni aYfl , e vennono in piazza, e con loro fu- 
rono tutti i baleftrieri , li quali aveano i Priori, 
e Sindachi , e molto arrabbiati, gridando: 
Viva il popolo minuto; ed infieme furono, 
e feciono brigata, e feciono loro ordini, e 
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leggi ,e portarle {ufo a' Priori, c a' Sindachi ; 
ed infra l'altre feciono la prima, che con. 
tenne, che i Sindachi foflèro calli, e levati 
d' ogni provvilìone , e non aveùero balia più , 
e poi feciono ordini, che ciafeuno Cavaliere 
non poteflé avere uficio , e che il Ponte vec- 
chio l'offe levato, cioè la rendita, a Me fs. Sai- 
veltro , ed a Mcfs. Giovanni di Mone la piazza 
di Mercato ; e che di malificio fatto iniìno a 
quello di non fi conofeeflè ; e venuto il loro 
Notaio, era uno Ser Agnolo Latini , che (lava 
al Pozzo a San Siiti , ed era con loro uno loro 
Scrivano , lo quale avea nome Guafparre di 
Ricco , io quale (lava in via Ghibellina a te- 
nere i fanciulli a leggere , e fu già crociato 
nel mcccliii. per Paterino , e (lavano in fulla 
piazza, e in fulla ringhiera de' Priori, e quivi 
l'uno diceva; Scrivi, Guafparre, io voglio 
così ; l'altro venia da canto : Ed io voglio cobi ,- 
e l'altro gli porìea la fpada alla gola , e {trac- 
ciavate ferina, c poncvagli un fòglio in mano, 
e diceva: Scrivi; e l'altro vi fregava. fufo le 
dita, e diceva: Vuole fiate così ; ed il romo- 
re, ed il parlare loro parea uno inferno, e 
feceano legge di non potere eflcre coflretti 
per niuno debito, infino a cotanti anni, né in 
perfòna,nè in avere. Tutte quefle loro rifor- 
magioni farebbono fiate melTe , e tenute per 
vinte, come erano, fe non che Ser Viviano 

C 3 No- 
OJ Supplito «11» Bhù. 807. apprettò. 
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Notaio delle Riformazioni diiìè loro , per le- 
varfeli da dolio, e perche fi levaflèro dille 
riformagioni , e per lo vero, che non vale» 
nulla , perocch'era ufeìto, e finito ij contiglio, 
e li Sindachi, ch'avieno balia, caffi per la 
prima peti/ione; ficchè non valea nulla cofa, 
li fàcefìe fanza parlamento , e che eglino s'an- 
daflèru a diiarmare , e ordinerebbe» ciò, the 
e'volicnojc così rimafero le loro provvifioni 
per quello dì ; le quali niggellate , e vinte tra t 
Collegi le rendè loro Ser Viviano, ed eglino 
fe le guardarono . 

, Come Mcfs. L<c a da Panzana andò per romper: la 
cafa 'delia Parte , per torre il gonfalone reale . 
Rubrica Boi, 

IN quello anno, e quefto di ; cioè mccclxx- 
viij. a' dì 28. d' Agolìo, la mattina a buo- 
na ora, Mefs. Luca dì Totto da Barizano, il 
quale per addietro era fiato facto de' grandi 
per una petizione datagli per una donna, fi 
dicea, por lui adoperata , e eflèrc incinta , che 
era fua nuora, a San Marco , a' andò loro a 
profercre con tutti quafi gii sbanditi ribandi- 
ti, e quelli feguieno lui, e Tommalino fuo 
nipote; di che ellèndò in fulla piazza, pregò 
efièrc filtro di popolo per le loro riformagiu- 
ni: e così fu fitto; e poi fi fece disfare Ca- 
valiere, e tagliare gli {proni, li quali avea in 
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piede, ch'era Cavaliere del Popolo dì Firen- 
ze, flato fatto negli anni del Signore 

e disfatto, fi volle rifare Cavaliere del popolo 
minuto , e chiamavamo il Popolo di Dio ; e 
così fatto a furore foro Capitano , c'andarono 
fobico a cafa dei Capitano del popolo, e quivi 
fi feci on© aprire, e poi la pregione dal la Sca- 
la , dov' erano Mefs. Iacopo Sacchetti , e Luigi 
di Poltrone Cavalcanti, co '1 Dipintore.o Im- 
brattatore di bianco , per la cagione narrata ad- 
dietro , Rub. 7p> e quivi lo menarono in f'ulla 
ringhiera, dicendo: Ringrazia Iddio, e il po- 
polo di Dio, il quale t' ha liberato ; e fecion- 
gli baciare la 'niegna dell' Agnolo, e dilVergli , 
che faceflè f;ire una bottega d'Arte di lana di 
fior, tremila. Egli dine di farla di feimila. 
A grido diflòno tutti: Quelli è buono uomo, 
e però gli volevano quelli fare male ; accom- 
pagnandolo tutta la ciurma a cafa. Ed egli, 
che gli parca mille anni d'eilère kguato"', 
diflè: Va'.apri la cella; e voi mi perdonate; 
andate, e becte, e mangiate, e rinfrefeatevi , 
e io andrò un po^o a polare . Quefli chiedea- 
no poco altro, clic bere, tra perchè ne fono 
ufi , e per lo caldo . e l'arma . Egli fe ne in- 
trò in cafa , e di dietro tè ne ufcì , c parvegli 
mille anni . Equando furono in piarza, e Tom- 
mafino ebbe raccolta la brigata, e ordinato, 
che feguiflèro Mefs. Luca , egli fi moflè , e ven- 
C 4 ne 

(i) Cioè, Jtttz*ato. 
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ne al palagio della Parte Guelfa , e quivi volle 
aprire. Le chiavi non v'erano; cominciò a 
tagliare l'uicio, e intrare in cafa , per torre 
il gonfalone della Parte ; chi dice per una co- 
fa , e chi per un'altra; perocché li dine, che 
egli guatò con quello gonfalone correre, e 
rubare , e dire: Viva il popolo minute, e' Guel- 
fi , e fare rubare in più luoghi , e aca'i fuoì 
nimiciQuarateii. Quello non affermo, ne di-, 
co, perocché folo il parlare altrui dico , e' non 
fuo, nè di tuoi amici . Ma quale fi folli" la 
cagione, fu rapportato al fuo Popolo di Dio , 
che Mels. Luca era ito a rompere la cafa della. 
Parte , per torre il gonfalone , e che egli li fa- 
rebbe ieguirc , e poi lo loro Agnolo non fa- 
rebbe nulla, e chea loro non dovea bifogna- 
rc gonfalone de'Guelfi , che 'I popoloera tutto 
Guelfo. Quelli, che porfe quefte parole , non 
dovea eflère molto fuo amico. Quando il po- 
polo fuo di Dio udì quello, dine: Noli tangere 
Clmjlos 7/ieos ; fubito a una boce gridarono: 
S'egli ce lo reca.fia tagliato a pezzi. La no- 
vella gli andò, ed il gonfalone nel vero non 
v' era, ed a lui fu detto, che brigata fi flri- 
gnea , per venirlo a trovare ; onde tutto il 
popolo di Dio , eh' era con lui, lo lafcìaro , e 
andarono alla piazza. Allora Mefs. Luca fi ce f- 
sò ; con gli fuoi nuovi fproni dorati fi convenne 
partire, perocché la mattina vegnente lo cer- 
carono, e le lo aveflèro trovato, credo male, 
Bvca 
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avea fatto . La brigata fi tornò a S. Maria No- 
vella, e quivi chiefero luogo ove Ilare , e an- 
darli a porre giufo l'armi a cafa gravi , e tor- 
narono a fare loro bìfogni,e loro fu aflègnata 
la Cappella , fece fare Mefs. Agnolo degli Ac- 
ciaiuoli Vefcovo di Firenze , quando era Ve- 
fcovo, negli anni del Signore mcccxliii. e dato 
loro alcuno Frate a loro feivigio, come qui 
appreQò nella feconda Rubrica faremo men- 
zione . ■ 

Come il popolo minuto fece fuot Unciali, e ordini 
cantra quelli , mandarono in Palagio . 

Rubrica 8oz. • ' 

TOrnati , come detto è , fi furono la fera , 
e tutta la notte nella chiefa di S. Maria 
Novella , e' diflero al Priore , che delie loro 
certi buoni Frati, che aveifero a confolarli 
per l'anima, e per lo corpo. 11 Priore rifpp- 
fe, ch'egli non gli potea dare Frati da ciò, 
s'eglino prima non confolafièro loro medefì- 
mi , e oltre a quefle , molte buone parole ; le 
quali udite fi ftrinfero infame, e chiefero lo- 
roTrati onefti , e di buona vita, li quali gli 
ammaeftrafTero , e infegnaflero fare cofe utili , e 
buone ; e cosi lo ebbono; e praticato co' Frati 
de' modi , l' uno dicea , l' altro fi levava , e l' al- 
tro interrompeva; e fecondochè differo quel- 
li , che vi furono , eh' era peggio in apparenza 
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loro a intenderli, che la folla degli Hcrmini . 
Poi ,pure rimaferoa quello, clic gli palefaro- 
no li loro Uficiali, che'] dì dinanzi aveano 
ordinato; cioè otto uomini, a' quali pofero 
nome gli Otto di.S. Maria Novella , e vollono 
ch'avellerò da rutti mero, e miilo impero, ed 
a ciò fare feciono in forma di parlamento tut- 
ti, ed eletti furono queiìi li loro Otto: 



Poi vollono , che non potettero efièrc fenza 
configlio : tolfero fedici altri pure del popolo 
minuto, d' ogni Gonfalone uno, li quali fu- 
rono quelli: 



Poi la mattina vegnente feciono lóro ordini, 
li quali furano molti; ma in effetto furono : 
che quelli Otto , ed altri , che fi eleggefTéro 
fucceifivamente, di Priorato in Priorato , flef- 
fero in palagio de' Priori, e che niuna cofa, 
che toccarle alla città, non fi faceflè fenza la 
diliberazione di coftoro, e diliberata per gli 
Priori, e poi per coftoro patelle ire a' Colle- 
gi, e poi a' Configli; e molte altre co fe intor- 
no al loro flato, le quali al prelente omettia- 
mo. Mefs. Smiduccio 10 da Sanie verino colle- 
gato 

(i) Leggati Eartolommea dì Smliitcciù, come apprettò, 
e come fcrive l'Ammirato /. i t , p a g. 734.. Il MS. 
qui, e apprefl» reca Snudacela. 
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gato del Comune di Firenze , della Marca , era 
venuto per fue faccende agli Otto della balia; 
e gli Otto, prefentito dello animò di coftoro , 
n'erano iti due di loro a S. Maria Novena, 
dove cofìoro {lavano, credendofi effere vedu- 
ti , ed onorati , come meritavano , e come era- 
no da 1 Priori . Eglino eiTendo innanzi alla Cap- 
pella del Vefcovo degli AcciaiuoUi , nel fecon- 
do Chioftro , v' erano flati a! ufcio , e fatto 
loro dire, eh 1 e' volieno parlare, ed eranvi 
flati più di due ore , e non avieno loro potuto 
parlare ; alla fine intrati dentro , con poco ono- 
re furono ricevuti, ed eglino ne feciono agli 
Otto del popolo di Dio loro più, eh' a' Prio- 
ri. Tornati a cala, fopravvegnendo il detto 
Mefs. Bartolommeo di Smidùccio per la rifpa- 
fla de'fuoi fatti, gli Otto erano malinconici, 
e vennero a dirgli: Noi non vi poffiamo fare 
nulla: andate agli Otto di S. Maria Novella. 
Quello -diflero perirà: coftui lo prefe per ri- 
fpofla , c andonne alorp. Quelli lo ricevette- 
no , ( ed onorarlo , e dindono, ch'altra volta gli 
forebbono rifpofla. Di che molti cittadini, 
udendo Mefs. Bartolommeo efìere flato rice- 
vuto, ed onorato da coftoro , ed eflèndo egli 
de' Tiranni della Marca, li prefero fofpetto; 
e coftoro fi erano de' grandi cittadini di nome. 
Mezza di Iacopo di Mezza , eh' era Gonfalo- 
niere 10 , Anibaldo degli Strozzi (,) , perchè era 
fiato 

(1) Cioè , di Compagnia , come Top» Sui. jgS. 
(») Sopra tini. 7sj. 
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flato fatto de' grandi di poco per le novità 
ftate.credenddiellèrerittittiito per loro,pro- 
ferto molto grano; ed e' avieno quello loro 
Cancelliere, Scr Agnolo Latini 10 . 

Come furono tratti i Priori nuovi , e come gli Otta 
di S. Maria Novella mandarono in palagio loro 
ordini , efeciono giurare i Priori nuovi , e vec- 
chi. Rubrica 803. 

LA Domenica a' di 20. dello detto mefe , ed 
anno , cioè mccclxxviii. furono delie borfe 
nuove tratti li Priori nuovi, e Goniàloniere. 
Quelli erano in fulia piazza , e gridavano : Non 
lo vogliamo ; Straccia , (traccia ; Buono , buono . 
Feciono (tracciare cui loro parve ; ma quelli, 
che rimàfcro , furono quefti ; cioè : 

7-ArtiAcnolo d'Uguccìonc Tigliaroochi , 

Lanaiuolo u) 
I4.mìn. Michele Carelli , Bottaio 

3. Art. Benincafa di Francefco , Cimatore 
14. ' Ioanni d' Ugolino lì) , Fabro 
7. Taddeo di Neri Ricamatore 
3. Giovanni di Domenico vocato Tria , 

Scardaflìere 
7. Domenico di Lapo Gi Ij , Mercatante t41 
114. Fran- 

(ì)Snpra Rut. 800. 

(il MS. omette Lnioìuota. 

(3) MS. Agnellini. 

(4) MS. omette Mercaittntt. 
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14. Francefco di Michele, Fabro 
3. Bartolo di Iacopo , vocato Baroccio, 
Pettinatore, ovvero Scardaflìeri, 
Gonf della giiift. q. S. Spinto . 
Ser Luca Bambocci )or Not. q. S. Croce (l) . 

Gonfahnerii Sotìetatum popiili prò mj. mevfibus 
initiandis die viij. Septembris in annis Domini 
1378. IndiBione prima. (:) 

Quart. S. Spiritai. 
Bernaba Marci Scard, prò Vex. Scalarum . 
Gennarius ìohannis Marifcakus , prò Vex. Nichi 
Pier us Banali Strade , prò Vex. Perze 
Paula* Cionis vardator , prò Vex. Draconis 

Quart. S. Crucis . ' 
Vannes Mannucci Galigar'tus , prò Vex. Currus 
Angelus Donatali de Baruccis , prò Vex. Bovis migri- 
Nicbolaus Bruni Scard, prò Vex. Leonis nigri 
Buofus lacobi Becbarius, prò Vex. Rotarum 

Ovari. S. Marie Novelle . 
Frar.àfcus lacobi del Be;ie , prò Vex. Vìpere 
Crifiofanus Viviani Pefciaiuohs , prò Vex. Unicorni 
Ntcholaits ìohannis Calzolarius , prò Vex. Leon. rub. 
Bongiannes Pucci Spetiarius , prò Vex. Leonis albi 
Quart. 



(f) MS. omette quello Nonio . 

j» Aggiunti dal Piiorifta autentico della Magliabechigni . 
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Quart. S. hhannis. 
Giùttus Lotti de Secciano , prò Vex. Leoni* ad aurtm 
Tolomeus Cechi Buchini Calzolari™ ,pro V. Dracon. 
Ottavante Bardttcci Spetiarius , prò Vex. Clavium 
Arrigus Ghuidt Corazarius , prò Vex. Vani U} . 

Voi 

(i) Dopo quella Tratta fi legge nel detto Priorifta I» 
Ir £ii :■ me Poftill» • » Pofteafaflo rumore in qiviute 
in fine mentis Angufti diftt inni, ilio primo Sct- 
„ temlicii fupradifri Priora* Se Voxillifer iuraverune 
„ in fila ftipcriori Palarli eorum relidentic ' Se pppulus 
-, cum rumore congregami eratfupcr platea ' £ ftatim 
„ polito iuramento inccpit clamare 'te interrogato quid 
„ vcllct ilifjerunt Te nolle ad offitium aliqucm de po- 
» pulo minuto' Unric fuprtdifti lohannej D. ■■minici 
„ vocarusTria ex trafitti in priorem & Barcolui Iacopi 
„ extraftus in vexillif. luftiiie de officio fìierunt de- 
li poxiti ' & fìmiiiter omnes fupradiSi cxtraftF ad of- 
« lìtium gonfaioneriotum folietatitm pontili qui enne 
„ de Dopalo minuto fuerunt privati ' Etdifto die primo 
M di&i menfis fettembris de mandalo Domini Gaddi 
., de Ugubio' tunc Capitanei populi & feptem de 
» prioribus qui in cilicio remanferant Se ad fonum 
» maioris campane Se voce precona • convocatus fuir 
,i totus popului civicatii . £t congregata fair ipfo die 
>, in veTperis ftipcr platea priorum dicli populi innu- 
M mcribilit multitudo & r-.-J.'ntil.ui prioribu' prediftis 
„ S(difioCapiraneo Se quamplurìbUi ex Collegih extra 
„ palatura fuper Aringheria ' faftum fuit in prefcntia 
» populi ibidem congregati ' generale parUmcntum de 
i, mandato & deliberacione difrorum Dommorum prio- 
„ rum' & Capitane! conlenfu 'Se multa prò refnrma- 
*, troie cìvitatis & novi flatus recitata fuerunt difto 
populo- de quibus omnibus recitator fuit Ser Vi- 
„ vianus Nerìi V-viani de Sanbuco ci vis Se Not. fio- 
„ centinai ' rune not. Se fcriba reformarionum conli- 
liorum populi Se comuni: florenrie ' Se inde ennfccit 
„ pubiicura ilcutacntum focundum ca que rito fu c- 
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Poi tratti fi mandarono gli Otto di S. Maria 
Novella in palagio de' Priori loro ordini, e 
voltano, che' Priori . fonaflero a parlamento, 
e con formane ro le loro faccende . 1 Priori veg- 
gendo , che queiti difponieno quaii 1' urìcto 
del Priorato a non avere a far nulla , (ìccome 
detto è nello panato Capitolo, e ancora, che 
più toccavà nel vivo , che Arti ài loro per 
la balia s'avieno attribuito chi una cola , e 
chi un'altra; c infra gli altri Michele di Lan- 
dò Gonfaloniere di giuitizia s'avea fatto dare 
la Podeilaria di Barberino per uno anno , e di- 
liberato fior, cento in uno cavallo, e penno- 
ne, 

» runt ordinari & ftacur» per di£him populum coa- 
ti gregarum 1 quo parlamento fnlenniu-r celebratolo- 
n pulus quiete inde difeeffit Se prìores in palitium 
„ inctaverunr. ' incipiente! prudenter vorum efficium 
„ exercere. 

„ Poftea die feennda menfis fettembris loco fupradifVi 

„ lohantiis Dominici vocali Tria ■ ab c(S:io prioratus 

„ remoti' detraiti» & adferiptus fuit 'Nubilìs Mìlcs 
„ Dominus Giorgius Domini Fmncifci de Scali* prò iiSto 

„ quarr. S. M. No. 
„ Et loco fupradifri B"tnli Iaeobì, vocati Baroecin re- 

,. mori ab ofntio vexillircraTUs lufticic • exrrafru* fuic 
„ FranciCcui Chclis Rigarrerius ■ prodièro quart. S. Spi- 

„ riius- & JÌle fuit primus vexillifer Iuftuie in Ci- 

» vitate florenrie prò minoribus Artib. 
„ Le loco fupradifti Bernabe cxtra&t in gonfalone! lum 

„ vcx'LlliScalariim'extraclus fu ir 
„ Iohannes Ser Iacibi Nelli pto ipfo vexillo. 
„ Et loco fupradifti Nichelai Bruni extrafti in gonfalo- 
H nerium vcxilli leoni: riigei ' citnfcus fuit 
w Ser Iohannes Ser Francìici Bunamichi Noe. prò info 
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ne, e targia, e di tutto per gli ordini di co- 
loro era privato, e non rimaneva famiglia in 
palagio, nè Cancellieri, nè Notaio di Rifor- 
magione, porterò quefta rifpofta: che eglino 
erano acconci a mettere in efecuzione ogni 
loro diliberazione, e di ciò non mancare nul- 
la; ma che ihmercoledì, che fonare dovea a 
parlamento per lo intrare de' Priori , allora 
confennerebbono ogni loro ordine compiuta- 
mente ; e credelì, che cosi vrebbono fatto, 
fé non fuflè,ch'e' togliemmo a Michele di Landò 
ogni preminenza. Michele era ardito, e ben 
feguito dagli artefici, e dagli altri , perocch' a- 
vea tenuto in pace la città il fuo tempo, e 
flato graziofo a ogni maniera di gente - Quefta 
rifpofta fu fatta agli Otto di S. M. Novella del 
popolo del loro Iddio ; di che penfando tra lo- 
ro , diliberarono d' avere configlìo , e nondime- 
no mandarono lafsù in palagio due d! loro collo 
loro Notaio, Ser Agnolo Latini, li quali fa- 
cederò giurare li Priori vecchi , e nuovi , di 
mettere il mercoledì nel parlamento li detti 
ordini , e di farli vincere , quelli , che fatti era- 
no, e quelli, che in quefto mezzo fare volef- 
fero; e udito quefto fi diflbno, fi voleano ri- 
ftrignerc infieme , e loro rifponderebbono ; e 
quindi non fi vollonc partire quelli due, e il 
Notaio, fc non come' Signori , e i Priori fbf- 
fero loro fchiavi . Di che tdegnari i Priori , fu- 
bito v'era di quelli, che diceano pianamente 
infra 
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infra gli compagni: Non lo facciamo; questo 
è il maggiore pericolo del inondo; forfè vor- 
ranno dare la città a uno Signore . Ultima- 
mente fi diliberarono di giurare , che come 
alquanti fi partirono, e non vi vollono eil'ere , 
gii altri giuravano, e prometteano ognicofa; 
alia fine rivennono, e giurarono tutti , e i nuo- 
vi tratti , eh' erano in, palagio , perocché alcu- 
ni non v' erano venuti ancora . Michele di Lan- 
dò mandò a praticare con loro , eh' egli la- 
feiaflero Puficio, o li doni, qualunque >vo!ef- 
fero . A nulla allentieno ; e poi li recò folo 
allo pennone, e non volere altro ; nulla fu; e 
per certo , fe pure il pennone gli fi fuflè la- 
iciato, a loro rimanea la fignoria. Veduto, 
che non gli lafciavano nulla, ii riltrinferu in- 
Jicme nella Cappella , c quivi giurarono in fullo 
Crocifillò di tenere fegreto loro oppiniotre, 
che niuno Ciompo non faprebbe nulla . 

Come fi fece trattato contro agli Otto di S. Maria 
Novella, e centro al popolo minuto , e come 
furono rotti. Uub. 804, 

LA fera veggendofi i Priori il giuramento , 
mandaro dì fuori Mel's. Benedetto degli 
Alberti, che fu all' ordine, a dare ordine, che 
il mercoledì mattina, la notte del martedì, 
avelie ferrate le porti di Firenze , e con lettera 
de' Signori manifestato, ch'e' volieno gente, e il 
Tomo XV. D. mer- 
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mercoledì all' alba venifTc dentro con eflà , e 
cosi degli altri de Ili buoni uomini , però quan- 
to li potea fare ; perocché tutti fe a' erano iti 
in concado, e chi in caftella, e fgombro le 
loro cafe ; di che i mercatanti ancora la loro 
mercatanzia chi in fortezze, e chi in Pifate 
chi in Bologna avea mandato. U lunedì aven- 
do ordinato per lo contado , mandato per gli 
buoni Artefici , e Mercanti, ed avvifarli, che 
quelli, ch'erano detti gli Otto del popolo del 
loro Iddio , guadavano la città , ed ogni dì era- 
no all' arme, e quello temeano , ratto giurare 
loro; e ch'egli avieno il terzo degli uncj , che 
bene dovea loro badare, e diffono , ftelfero 
avvifati; alli Mercanti, ed agli artefici fpia- 
cea il modo loro, perocché non faceano nul- 
la ; ancora , che non ricordavano nò Artefici , 
né nulla in loro faccende , fe non il popo- 
lo minuto ; e infra l' altre leggi , che fatte 
avieno , era uno ordine , che tutti i Confo- 
li de i Confolati , co' dieci Configlieri eletti a 
lor modo poteffero privare degli uncj del 
Comune , e dell' Arti cui loro piacene . Quello 
faceano , acciocché li difcepoli fufiero li fi- 
gnori, e gli Uficiali, e non gli Maeftri; ed ì 
Confoli erano tutti quafi difcepoli, perocché 
quando s' arfe le borfe de' Priori , e degli altri 
uficj . fi fece il fimile de' Confolati , e come 
fi riformafiero i Confolati fu , che quali tutti 
i difcepoli dell'Arti, più che li maeftri v" e- 
rano 
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rano per Confoli . Miflero i Priori 3 vedere 
a' buoni artefici, come quelli Ciompi volieno 
fere loro Capitano Meli, barcolommeo di Smi- 
duccio da Sanfeverino. Detto fu quali verilì- 
mile, perocché l'ameno onorato, e ben ve- 
duto ; e oltre a ciò , fe vero era , li dille , non 
fo, ch'eglino intendeano correre la Terra, e 
rubarla , e chiamare , e uccidere tutti i vèc- 
chi , e li buoni uomini, e torfi la loro roba, 
e murare, e fteccare le bocche delle vie, e 
ridurre la città a piccolo comprefo ; tiravano 
la cala degli Spini , e tutta Porta roflà 'dal ri- 
gagnolo in quà , e lo Garbo , ed il palagio del 
Vodeftà , e oltre da S, Firenze al Caftel Tra- 
fonte t0 ; ed in quello picciolo cerchio ferii 
forti , con quella roba , poi vender la città 
a chi più ne deflé , e andarfené con quella 
roba a Siena , e quivi Ilare, e abitare con loro 
ricchezza . Gli Artefici furono la notte in gran 
bisbiglio; moftra, che quelle cofe fi fentifièro. 
Di che la notte gliOttodi S M. Novella s'arma- 
ro; armati mandarono a'Priori a ferii giurare da 
capo , e quelli Priori , che non avieno .giurato , e 
li Collegi. -Venuti in palagio duetti loro " ) , ed 
il loco Notaio, fubito furono riehiell! li Priori 
nuovi, e vecchi; e ciò fu il martedì matti- 
na, a' dì ultimo d' AgoftojwcccLxxviii. Efiendo 
inlieme li cominciarono a raùegnare, e come 
D i non 

(1) Cioè Altajramte. 

(1) Ammirato tif. P*i- 7». dice , Sei . 
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non rifpnndieno com' e' volieno , fubiro : Ove 
feì? con tanta arroganza, che parca eflère fi- 
gnori. Quando quelli ebbono raflegnati i nuo- 
ìri , e i vecchi , dicendo , eh' c' giurafljèro , Mi- 
chele di Landò, il Gonfalonieri, dine: Appet- 
tate un poco , eh' io torno ; e fubito s' andò 
nella camera a armare, e tornò fuori gridan- 
do ; Ove fono i traditori ? Di fubito con una 
fpada dà dietro a loro, e giunfegli in capo 
della fcala, e dà all'uno infilila teda, e quegli 
tombola giù per la fcala, e trovò uno povero 
Frate , che recava vino ; nel cadere fi percoflc 
in cflò ; lo Frate cadde addietro, e fubito fu 
morto r e percuotè F altro colio Hocco , e cre- 
dendogli dare per gli fianchi, gli die nel brac- 
cio. Seguito dalla famiglia della cafa, appena 

10 potcreno raffrenare , che con fue mani non 
gli uccidefle . Pure levatiiìgli dinanzi furono 
prefi , e medi fotto la fcala , e la novella an- 
dò a *S. Maria Novella . Di che la brigata , che 
fàpea bene , non dovere avere quello, che vo- 
Jea, cominciò a fonare a S. Paolo, e S. Friano 
xifpondere , e S. Giorgio , e S. Niccolò , e Bel- 
letti, e S. Ambrogio , e ultimamente fi racemi- 
fero a S. Friano . I Priori fentendo quefto , man- 
darono all' Arti , e a' Gonfalonieri , e fonarono 
a ftormo , e in effetto la piazza fu piena , e 
I' Arti furono con gli gonfaloni. Di che fubito 

11 Gonfaloniere , credendo trovare la brigata 
in S, Maria Novella, n'andò col gonfalone 
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(Iella giuftizra , e in quello mezzo i Ciompi 
vennonoih iulla piazza colla infegna dell' An- ■ 
gelo, gridando: Viva il popolo, e l'Arti. 
Diche mutato verfo, e' poterli in iulla porta, 
del palagio, di verfo la Condotta, e quivi fi 
riduiTero, e ogni uomo afpettava il cgman- 
damento di palagio di cominciare. 1 Priori 
non credettono cominciare quello dì, perchè 
afpettavano gente di fuori per la mattina ve- 
gnente , per avere il giuoco vinto ; di che 
ogni uomo era itracco nell'arme , ed i gonfa- . 
Ioni delle Compagnie avieno prefo le bocche 
della piazza , e molti de' baieftricri , foldari del 
Comune , era loro moftrato , eh' e' dovieno ub- 
bidire, a' Priori , ed erano ubbidenti con. gli 
gonfaloni. Lo Gonfaloniere tornò, ed era ito 
cercando coftoro Oltrarno, ed eglino erano, 
com'è detto, in fulla piazza. Diche i! Gon- 
faloniere fcefe , e mandò a rirtfrefcarc la gen- 
te , e quando venne , in fulle xxi. ora , e li Priori 
mandarono a dire a tutte l'Arti, come fu or- 
dinato, che dellcro le loro infegne , che le 
volieno in fullo palagio. L'Arti, come fu or- 
dinato , fubìto le mandarono , e i Priori le 
minerò onoratamente allefincftrc. Diche po- 
fte quelle dell' Arti, mandarono per quella 
de* Ciompi, cioè quella dell'Agnolo. Quelli 
non la vollono dare. Di che fecfc giù Lion- 
cino, uno de' Priori , e due Gonfalonieri, e 
due de' Dodici , e chieferla loro, con moflra- 
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re, le nòbili Arti, e l'altre avieno ubbiditi) 
al comandamento de' nottri Signori . A quello 
parve loro troppo gran faftidio, che mima 
Arte foflè appareggiata loro, ed ultimamente 
con parole villane negarono di darla . I Priori 
cercavano di torre loro la 'nfegna prima , e la 
mattina fare le loro faccende . Lo gonfalone del 
Lione ad oro s' era al canto degli Antellelì, 
ed avea fatto pavefata, e alla Condotta era quel- 
lo delle Chiavi, ed il Vaio; e limile era in 
concio alia porta de' Signori, da S. Fiero Sche- 
raggio , era lo Lione nero; dalla intrata di 
Vacchereccia era laFerza,ed il Nicchio-, da 
Santo Romolo era la Vipera, e il Lioncorno. 
Uno baleftriere vide tramezzare pietre in fui 
palagio , e baleflra : prefe fofpetto , e baleftrò 
in fui palagio. Uno del Lione ad oro tefe , 
per dare a colui, eh' avea baleftrato il pala- 
gio. Quelli vidono tendere; tefono eglipo; 
e così colle baleftra , e colle lance cominciaro- 
no a badaluccare il popolo Il palagio 

gittò pietre a' Ciompi , eh' erano in fulla rint 

fhiera, e premendo il popolo .' ad- 
one, quefti cominciarono a rinculare per la 
via de' Magalotti ; la famiglia dell' Aflècutore 
cominciarono a trarre pietre ; la brigata fi rup- 
pe , e pure fi tenne a cafa i Magalotti . 11 Lio- 
ne nero fentendo , eh' erano in rotta , tirò 
giù da S. Piero , e dalle Gabelle , e da' Leoni . 
Quando coftoro ft vidono addotto, e a cotte, 
1 sì rup. , 
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s\ ruppono , che norì tennono cinghie ; ed 
efléndone rihehiufi in palagio del Capitano 
alcuni, fe n' ufeirono, e mefcolarlì con gli 
altri ; e chi non fi difefe , non gli fu detto 
nulla. Cavalcò la brigata de' foldati , eh' erano 

in piazza , venuti infino il di ei gonfaloni, 

cercando per le borgora ; e qùefti erano per gli 
campi, e per le cale , e chi per Arno s'er,a 
ufeito fuori ; e cosi fi ruppono ; e furne morti 
nella zuffa forfè lei, e feriti foffe diciotto ; e 
ripofarfi , e cenò la brigata ; e li foldati fu- 
rono in piazza la notte, ed i gonfaloni a cala 
i Gonfalonieri, perche fi diflè, fi cercavano 
di ragunarfi i Ciompi in fulle quattro ore - I 
Priori per farli dileguare, fubito feciono fo- 
nare le campane a martello tutte, e quelle 
delle chiefe , acciocché ogni uomo fteffe de- 
flo la notte; e cercarono le brigate tutta la 
città, e chi meglio fi potè fuggire, meglio fi 
dileguò la notte di Firenze , e del contado. 
Poi per cacciarli più , ufcì la mattina vegnente 
fuori i foldati, ed altri de' gonfaloni a cer- 
cargli, e non trovarono, fe non uve, alle 
quali chi l'ebbe prefio un mìglio a quelle por- 
ti , donde s' ufcì , vendemmiò per modo , che 
poche tini n'empie poi. 
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Come i nuovi Priori j»-efino /' ofiao , e come 
s' ordinò . Rub. 805. 

NEI detto anno, cioè nel mccclxxvIIi. il 
primo dì di Settembre, i detti Priori 
tratti primi delle borfe, tre dell' Arti vii. mag- 
giori e icioperati, tre del x.v. minori Arti, 
tre del popolo minuto delle tre Arti , a cui 
era toccato per furia, e volontà il Gonfalonie- 
re della giuttizia, la mattina Michele di Landò 
con gli compagni comminerò uno errore, 
dicendo , che avieno giurato )' oficio rimet- . 
tcre nelle mani di cui s'ordinafle per gli Sin- 
dachi, e così volicnofare. Non vollero ufeira 
nello conlucro luogo alla ringhiera ; ma in fulla 
fata delia audienza dierono il gonfalone in ma- 
no al Ciompo, e giurato 1' oticio andartene a 
cafa , dicendo: Voi fiere fei-, e quefti fono tre ; 
fa tela voi , Quando il popolo vide Michele di 
Landò , e gli altri Priori fuori , e rimali i Ciom- 
pi , cominciarono a gridare ; AH' arme , all' ar- 
me ; a terra , a terra i Ciompi . Era la piazza 
piena , e il romorc grande ; di che i Priori 
mandato a dire, che in S. Piero Scheraggio 
fi ragunaflero le xxl. Capitud ini , e diliberaflòno 
quello, che a fare s' avelie, venendo nella 
pratica, fi diliberò, che niuno Ciompo'avefle 
uficio ; ma che le due Arti rimaneflèro; cioè 
quella de' Tintori , ed altre membra , e quella 
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de' Farfettai ,■ ed altre membra , e che i Priori 
folìèro cinque di quelìe Tedici Arti, e quattro 
delle vii. maggiori Arti e feioperati ; e che 
folle l'una volta Gonfalonieri ne' v. Priori, e 
ì' altra ne' iv. e quella volta folìè ne v. e man- 
daflefi a terra il Gonfaloniere ed il Priore , 
eh' erano di quella una Arte divietata; e de i 
xvi. Gonfalonieri follerò ix. delle xvi. Arti , e 
vii. delle vn. Arti e feioperati ; e de' xn. buo- 
ni uomini fonerò vii. delle svi. Arti , e v. delle 
vii. e feioperati. E fatto quello, fu riportato 
in palagio di concordia delle Arti , bene alle 
maggiori parve efière male trattati ; ma per 
non fare nuova quiftione , che non era tem- 
po, lafciarono fare così. *" 

Come furo fatti Cittadini a trarre i Priori , ed 
altri Cittadini a jeambìo loro. Rub. 8 off. 

NEI detto anno , e mefe , e di , diliberato 
quello ordine , che detto è , per le xxr. 
Capitudini, portato fufo, dilibcraro ì Collegi 
quello, ed altre cofe ; c fubtto lo popolo co- 
minciò a gridare: A terra, a terra. DÌ che 
Bartolo di Iacopo, vocato Baroccio , Gonfa- 
loniere della giustizia , gii fu detto, che il po- 
polo non lo volea nè lui, nè gli altri., Egli 
da le era uomo di buona condizione ; era Pet- 
tinatore di lana; fe ne ufei fuori fano, e fi- 
curo ; e l' altro, cioè Ioanni di Domenico , vo- 
cat» 
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cato Tria, Scardaflieri ; e fu fonato a parla- 
mento, e fu confermato in parlamento tutti 
gli ordini detti , e gli altri ; c come fu quello 
parlamento, così fatti furono gli altri, colle 
ipadc in mano, e niuno ordine di parlamento 
fi fece , come fi dee fare . Ordinarono , ma a 
furia fi dine : Volete voi così ? Ogni «omo di- 
cea , sì , e niuno avrebbe ofato dire no per la 
vita. E rientrato in palagio i Signori, e' tecio- 
no loro fijuittifii degli ufìcj grofiì, c Vicariati, 
che non erano fatti, e delle Podeiìeric grof- 
fc,c di Piftoia fufìèguente mente nel loro ofi- 
zio ; e 'n quefli grofll ufìcj fi minerò tanti delle 
xvi. Arri, quanti delle vii. éfeioperati, a guaz- 
zo infierne , e a cui toccava la forte , andava 
nello officio , e potea eflère , che più volte 
toccava alle svi, allato aliato il Vicariato; e 
così alle vii. che non era così degli altri uncj ; 
anzi quando fei meli era fiato delle vii. Arti 
uno, gli altri feimefi fi traeva delle x vi. Arti. 
Li Priori tratti in luogo di coftoro di fopra, 
e del Gonfalonieri, furono quefli; Francefco 
di Chele Rigattiere per lo quartiere di S. Spi- 
rito Gonf dì giuiìizia, Mete. Giorgio di Mefs. 
Francefco degli Scali per quart. S. M. Novella , 
in luogo di Giovanni detto, vocato Tria, e 
Francefco predetto Gonfalonieri in luogo di 
Bartolo Barocci. 



Come 
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Cerne fu fatto gin/tizia di quelli due degli Otto 
di S. Maria bavella , e come per la detta 
ragione deW atto fu fatta , e come ji fece pi- 
lo efiittio «fetali s farlo. Rub. 807. 

NEI detto anno , e mefe , effondo lo Podcflà 
rimeflò nel fuo prillino ofizio, di che 
di Luglio era flato tratto, e rubato , fu rimefl'o 
il terzo di-, ma non era flato riftituito, come 
fu di quello mefe nelle fue cofe, e nello ufi- 
cio, per parlamento a lui attribuito; fi gli fu- 
rono allignati li duo feriti degli Orto dì S. Ma- 
ria Novella del popolo del loro Iddio , li qua- 
li furono queiii, che Michele di Landò Gon- 
falonieri feri; ciò furono , 

Marco di Ser Salvi del pop, di S. Reparata 
Domenico di Tuccio, chiamato Tambo . 
Il Fodeflà eia Ugolino' di Fiero , Marchefe da. 
S. Maria a Monte , il quale con diligenzia 
cfaminato, che motiva era la loro* ed a che 
fine feciono quegli Otto , e che fu toro inten- 
zione , pare , che in effetto fuffe quello : che 
eglino volieno, quefti Otto poteflèro (lare 1 in 
palagio dì , e notte, ficcome voleflero , ed ol- 
iere alle diliberazioni loro , ed interporfi , ed 
effere , come di loro piacere fufie , e poi Tem- 
pre vi foffero a quello modo , di Priorato in 
Priorato, per avere i Ciompi tutto il reggi- 
mento . Di che egli fece loro tagliare la tella 
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in fulla piazza de' Priori , a Vefpro , a' dì 5. l ' r 
di Settembre ; e poi per la confelfione di co- 
ftoro.e d'altre informazioni diede bando a 
molti j li quaii parte condannò nella perfona , 
e parte nell'avere, e nella perfona, fecondo- 
chè appiè porremo^. 

Simone d'Andrea 
Marco Danzini 

Mefs. Guido Bandiera Cavaliere de'Ciompi 
Mezza di Iacopo di Mezza 
Anibaldo di Bernardo Strozzi 
Ser Agnolo Latini Notaio degli Otto 
Mefs. Luca di Totto da Panzano 
Macftro Andrea Medico delle Stinche 
Guafparredcl Ricco, che fu già crociato l'an- 
no del LUI. 
Matteo di Turino , pop. San 

Andrea di Giovanni detto Rocca / Lorenzo . 
Baldo di Niccolò Beccamorto 
Matteo Piccardi pop. S. Paolo 
Antonio di Giovanni Tavernaio Tp.S Piero 
Iacopo del Tefla , voc&to Teiìinella - * Maggiore 
Salveftrino del Teghia pop. S. Ambrogio 
Francefco di Bartolo pop. S. Reparata 
Sandro di Feduccio , detto Ghianda , popola 
S. Maria 
condannati nel capo. 

Bia- 

[1) Supplitoli dì con altra Cronichetw MS. cha i fcclft 
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Biagio di Francefco 

Talento di Pacco /popolo S. Lucia 

Domenico detto Muffii f d'Ognifianti 
Michele di Piero Picchini J 
Agnolo di Cenni 
Fiore di Bartolo 
Zanobi fuo figliuolo 
Piero di Cino 
Pagàlo Boddi, e 
Pezzato fuo figliuòlo 
Nofrio di Agnello pop. S. Firenze 
Niccolò di Bartolo pop. S. Simone 
Luca del Melano 
Bartolommeo del Graffo Fornaio 
Niccolò di Betto Tintore pop. S. Piero Gac- 
tolino 

Donnino di Donnino da S. Donnino 
, Bartolommeo Barocci, pop. S. Romeo 
Luca di Guido, vogato Migliuzza. 

Li detti Priori delji detti due meli con ogni 
diligenzia s'ingegnarono di rappacificare 1» 
città , e fare gli artefici , e mercanti lavorare , 
e andare a' loro fatti , ed eleflero ufìciali a fare 
l' effimo , e per fei meli , come che poi fi creb- 
be loropreflb che due meli di termine, e pu- 
le fi fece, e compiefli; e diliberarono quefti 
Priori , gli ordini fatti per gli Configli lòpra 
lo Monte non v ale fièro , e rendefiefi lo'nte- 
reflb ; e dove i denari del Monte valeano a 



ppop. S. Friano 
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sin. per centinaio, falirono a xxiv. in pochi 
dì ; e deliberarono ancora, che a Mefs. Salve- 
Uro non era potuto torre la rendita del Pon- 
te vecchio , nè a Mefs. Tommafo di Mone la 
piazza di Mercato vecchio , e ciafcuno di loro 
cbbono la poflciìione , e rendita; e continuo»! 
in Firenze uno uficio di tutti i Confoli , e Ca- 
pitani di concordia , che gli pofero nome gli 
Unciali della guardia, fenza alcuna balta, ed 
erano otto , li quali arrandeano alla guardia , 
e alla forefteria, la guardia della città, e del 
contado ; ed elefièro due Bargelli , con mero , 
e mirto impero, con cento fanti, ed uomini 
a cavallo , ed altri unciali ; ed uno fu Io Con- 
te Giovanni figliuolo del Conte Bandino di 
Monte Granelli , detti Guidi ; 1' altro fu . . 
t ..... Òa Faenza ; e mandarono la elezio- 
ne del Capitanato del popolo a Mefs. Gante 
di Mefs. Iacopo Gabrielli, il quale ebbe gran- 
de balia; e venne a' di vij. di Marzo. 

Quefii fono i Priori della delta borfa per Novetn* 
ère, e Dicembre, ed il Gonfaloniere della 
giti/tizia. Rub. 80 8. 



IN a' di kxviii. d' Ottobre li trafièro li nuovi 
Priori per gli feguenti due meli ; cioè Novem- 
bre , e Dicembre , ed il Gonfalonieri di giufti- 
zia toccò a forte a trarre del quarc. di S, Cro- 




ce; 
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ce ; de* quali tratti tutti gli Gonfalonieri , che 
furono 'Vili, niuno vi fu , che fullè fanza di- 
vieto . DÌ che per rjformagione convenne lì 
faccfiè ; e tolfero Andrea di Mefs. Francefco 
.Salviati; e quelli fono i Priori. 

Dlnozzo di Stefano di Lippo 
Piero di Mantignone, Maedro 
Roflùs Vieri, Galigarius 
Dominicus Ioannis.Cennis , Fornaciarius 
Loifius Lippi A'dobrandini 
Angelus Pucci, Capellarìus 
Modeftus Gerì, Sellarius 
Romolus Marchi , Albergator 
Andreas Dom. Francifcj de Salviatis Gonf 

luft. quart. S.Crucis. 
Ser Thomafus Redditi eorum Not. quart. 
& M, Nov. 

Come furono prefì certi cittadini per trattato , e 
«rìinoft dt fare P efiimo della città . Rub. 8op. 

NEI detto anno, e mefe eletti furono lxiv. 
cittadini a fare 1' eftjmo de' cittadini, 
e' Priori atteferoa fare loro fatti 1 '*; a cui tem- 
po forono de'grandi bisbigli per la città, -e 
le compagnie di feori fi fàceano; e credo, fe 
non fune la moflà di Mefs. .Bernabò Vifcon- 
te, che fece guerra a quello della Scala, noi 

(>) Supplito . 
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avevamo affanni , c l'altro tutta la noftra bri- 
gata nimica ; e molte novelle vennono di nuo- 
vo ; cioè lo fcendere del Re d' Ungaria ad- 
doflb a' Viniziani, lo quale dovea venire a 
primavera; e fimile la elezione dello Re dei 
Romani, Mefs. Vincislao "'Re di Boemia fi- 
gliuolo di Carlo Imperadore . In quefto tem- 
po Mefs. fantino di Vinegia !l> Podeftà era a 
Firenze ; al quale fi fu dato il Migliore di Vieri 
Guadagni, e Benedetto di Simone Peruzzi , e 
Cornicino di Bartolommeo de' Medici , a' quali 
fi dille dovere fentirc trattato ; di cheeflògii 
efaminò, e tennegli gran tempo, poi lilafciò ; 
diflèfi di certo, che fentirono trattato; ma 
per difetto, o per fua non molta pratica non 
gli volle moleftarc ; pure li lafciò fenza alcuna 
novità fare loro; di che per quefto fi dine, 
eglino feciono poi trattato certi di loro , co- 
me qui appiè faremo menzione . 

* 

Come fi Jcopeife tino trattato in Firenze , per lo 
quale fu tagliato la tejla a Mefs. Ghirigoro , 
e ad altri , e molti vi furono in queftr condan- 
nati . Rubrica 8to. 

Dipoi fi levò in Firenze una maniera di 
gente a fare trattato contro lo fiato, 
fotto titolo di Guelfi ; ultimamente venne in- 
fino 

(i) MS. U*z»Ut. 

(i) MS Cinedi* -, ma l' Ammirilo , e 1' Autore fteflo qui 
appretti», dicono diVintgia, 
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£no a quella parte , che la v ilia della Patqua 
di Natale aveano ordinato di ragù nani in fulla 
piazza degli Spini , e quivi armarli . ed i Ciom- 
pi, con altri cittadini, e contadini elfere alle 
porti , e quelli correre la Terra , dicendo : Vi- 
va il popolo, e farte Guelfa; ed ire per la 
Terra , e vincerla, ed una parte n' andavano 
alla porta al Prato a romperla , e mettere den- 
tro la forelteria. Quello fu fentito, e furono 
certi preii, infra' quali Mefs Ghirigoro di fa- 
gnozzo Cardinali, lo quale, per nazione era 
de' Tornaquinci , ma era [tato di pociii anni 
fetto di popolo, e mutato foprannome Car- 
dinali; prelo, e martoriato, ed ultimamente 
gli fd mozzo la tetta a' dì 30. de] mete di Di- 
cernire 1 '* negli anni di Signore mccclxxvm. e 
molti altri ìnquiliti per quello trattato , e sban- 
diti ; infra' quali fu tagliato il capo con Mefs. 
Ghirigoro a Salveilro di Tanuccio del popolo 
di S. Piero Maggiore , li quali per Io AtTegui- 
tore in parte con gli predetti , e pane per lo 
Podeftà, e parte per lo Capitano. Quelli, li 
quali condennò Io Efecutore , ciò fu Fino di 

da Perugia, lo quale, com'è 

detto, fece tagliare la teita a Mefs. Ghirigoro 
predetto. Di lotto fono li condennati . 
TmqXr. E Quefti- 



f 1) Supplito il dì , ed il mefe colta citata Crgnichctta 
pcefiò (li me. 
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Queili fono gli condannati, di cui non fi fece 
efecuzione per tino, Esecutore predetto . 

Talano di Mefs. Luigi Caviccitili 
Bernardo di Lippo di Cione del Cane 
Piero di Fornaino de' Rolli 
Bernardo d' Antonio di Niccolò Ridolfi 
Mariano di Landò d' Antonio degli Albini 
Tommafo di Rtnieri Cavalcanti 
Niccolò di Iacopo Bordoni 
Vanni di Lapo Rucellai 
Cenni di Naddo , 
Alctìò'di Iacopo degli Albini 
Giovanni di Vannicello da Viterbo 
Giovanni di Bartolo Biliotti 
Bartolummeo di Niccolò Ridolfi 
Guerrieri di Trìbaldo de' Rolli 
Giovanni fuo figliuolo 
Andrea di Segnino Baldefi 

Adoardo .... de' Pulci 

Iacopo di Boccaccio Brunellefchi 

gS&i* } dc »° s «"° Ti "s« 

Ugolino di Noldo Gherardini 
Bernardo Beccanugi , e 
Iacopo, vocato Mortone, figliuolo fuo 
Matteo di Francefco , chiamato il Maeftro 

Calcina 
Che eco di Sano 
Nanni di Currado 

Lio- 
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Lionarda di Lorenzo . - ; ■ >. 

Bartolommeo di Graiia 

Davizzo di Giovanni 

Matteo di Ser Baldo 

Meo Davizzo i ' 

Antonio di Iacopo Peneri 

Putfìgnano di Currado da Cinciano. 

E tutti quelli di fotto condannati nell' avere» 
e neile perfone per Io detto fino lilècutore . 

Niccolò Brunetti , Legnaiuolo 
Piero di Iacopo, detto Cappellina ■ ■ • 
Niccolò di tiiovanni ~) 
Lo Scheggia di CamaldoliS- p S. Felice in Piazza 



Domenico di To.mmafo J 
Matteo , detto Matterulla 
Tano di Scotto, pop. San Piero Gattólino 
Ix)renzo di Benedetto, vocato tabro 
Salveftro del Melana. 

Condennati per, lo detto Efecutore. 
Mefs. Benghi Buondelmonti per rompere i pri- 
mi confini la prima volta in fior. ml. d' oro 



Lorenzo d' Agnolo 
Nanni di BucarelloT 
Martino di Carello _T ' 
Cario di Biagio Lapini 
Niccolò, e 
Cecco , e . . 



pop. S. Lorenzo 




E » 



Lu- 
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Lucadi Piero di Filippo degli Albizi 
Ramondmo Veccmetti 
Niccolo d' Andrea di Lippozzo 

Mangioni 
Bingieri di fiero Rucellai 
Matteo di Iacopo Arrighi 
Contedi Bartolommeode' Medici 
Iacopo di Mels (linieri Adnnari 
li quali condennati furono con quefta condi- 
zione , che le non pagafléro infra 

fteflVro a" confini fei anni dove egli loro pia- 
cene di lungi a Firenze cento miglia , e rap- 
prel'entalìerlì ogni dì, ed il mele una carta a 
Firenze , altramente (I) rimaneriero condannati 
nel capo. 

Quelli condennati per lo detto trattato 
dallo predetto Fino Eleeutore nelle infralente 
te quantità , e Ilare meifi in confini dalle lkx. 
miglia in là tre anni , ed ogni di raflègnarft-, 
ed una carta il mele a Firenze , a condizione 
del capo. 

Tribaldo di Guerrieri de' Rolli ■ 
Domenico di Giovanni Taifinaia 
Giudo delCiternada S. Piero Mag- 
giore 

Lorenzo di Ser Giovanni, detto 
Schiavo ... 

(i) Supplito . 



[ in fiorini , 
-, duemila 
d' oro . 



in lire 
mille. 

Bran- 
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Branca d' Amerigo , Pezzaio 
Eenedetro, chiamato Scattò 



Bernardo ti' Andrea , Corazzalo 
Rinaldo di Stefano da Munte Lupe 
Bartolommeo di Giotto Peruz/i ■ 

Elléndo per lo detto riattato incoi paro Filip- 
po di Fornaino de' Koffi , fu prelo per io Con- 
te Giovanni , e fi gli fu tagliato la te:ia a lui , 
ed a Filippo di Rinaldo, ed alcuno altro, e 
condannati per trattato per lui medelimo nel- 
1' avere , e nella perlbna tutti quelli dappiè , 
e quali come fufle altro trattato , non io le 
fu, ma malvolentieri, lì dice, lo faceflè per 
lo Conte , ma per paura lo fece , perocché, fi 
avea lafciato fuggire da danzano di prigion..- . 

Quelli , che fieno ferirti qui appiè , furono 
condannati per lo detto trattato per MelH-r 
Fantino da Vinegia Podeilà di Firenze . 

Michele di Lionardo , pop. S. Lucia OgnifiàntL 

nell' avere , e perlona 
SerNofrio di Ser Piero di Scr Grifo ■» cond nella 
Befe Magalotti — — — S perfona 
Niccolò di Berto Bardi 
Luca, del Melano 
Meo del Grafib 

Tommafo di Viterbo, pop S, Ambrogio 
Giovanni dello Scelto Tingili 



Simone, detto Cinarello 
Brancazìo di Perogio 



in lire 
mille . 



li ? 



Do- ' 
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Domenico di Filippo , pop. S. fier Maggiore 
Marchetto di Minaccio , pop S M. No» ella 

condannati nel!' avere . e nelia perlòna - 
Filippo di l'iero Anfelini condannato a ltare 

a' confini anni cinque , e in lire mille . 
Fatte le d .tre condennagioni , o parte, che 
s'mquiiiva, li tenne uno coniiglio di richiedi, 
dovè (i praticò; e udito, che Io Elecutore 
dille , che lo trattato era taie , e sì fatto , che 
non era ieguito per metà degli uomini , che '1 
feppero , e veduto chi erano, fi fece rifor- 
magione ,che dì quello trattato non li potetti) 
più conofeere ; e legnili! a pacificare, e unire 
la città con gli riuovi Priori tratti per Gen- 
naio , e Febbraio , li quali furono queùi , cioè ; 

Qtiefii fono i Priori da Getàiaio a Febbraio 1378. 
Rubrica 81 1. 

Matteo di BonaccorfoAlderotti') 
Fagolodi FìlippoGucci, Ritagliar, /delle vi. 
Niccolò di Isaddo Manni , Lanaiu.C mag Arti. 
Ugolino Martelli, Fondaco J 
1^ - atte us Chcllini 10 , Tavernaio. T 
Bartolo Sanguigni, Calzolaio 'delle cti. 
Lorenzo di Simone , Chiavaiolo ( min. Arti. 
Lionardo di llellincione , Saponaio' 1 ' } 

Dom. 

(1) Magi. riti;,. 

(1) li 1 i>< d'Ila \fagliabechiana ticnr l'ordine lolita 
de' Quìi liti 1 , cosi; 

Mtf 
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Doni. Iohannes Monis, Biadaiuolus Vexil. Iu- 

ftitie q. S. Iohannis. 
Ser Criftoforus Bindi de EpggÌbonizi ,,, eor.Not. 

q. S. Spiritus , e delle xvj. minori Arti. 

Come fi fece ramare , e fecefi nuovo fquimm 
de" Priori , e degli uficj di fuori , e dentro . 
Kubnca 812. 

T Ratti ì nuovi Priori , quefti furono uomi- 
ni tutti di buona condizione, e pacifici, 
e come furono intratì il atteiero a buona, e 
follicita guardia , ed amare la città", e dlerono 
ordine a fentirc 1" animo de' cittadini , il quale 
in effetto li puole freno , come detto è , allo 
feguire più innanzi le condannagioni del trat- 
tato; e fatta la riformagione , eleflèro xxM. 
uomini a vedere lo modo di unire U cittadi- 
ni ,- li -quali furono queiti, cioè: ' * 



De' det- 

Matteui BnmcurS,te. 
Matita t Cbilìi Tavernarittt 
Paul»! Filippi , te. 
Bartilus Sanguinìi , et. 
Nicoltui Naddi,ec. 
Laureatisi Simo«ii,eC. 
Ugmiinue Maritili, et. 
Ltaaardat , te. 

D$m. lobonnct Monis Biaiaìtiolat MìUi Vextll re, 
(r) MS. omette de Poggibouizi . 
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De' detti, cittadini ufcì quefto frutto , eh' egli- 
no peniarono , che conciaffòflècofachè lo pri- 
mo fquittino, che iì fece, vi furono la mag- 
gior parte di gente minuta , ed a farlo tolfono 
pure delle vif. Arti delle più mennome , come 
fono , Pillicciai , e Vaiai , e dell' Arte di Porta 
S. Maria, Cakaioli, e limili ; e così delli Me- 
dici, e Speziali tolfero li minori .Speziali , ed 
ì fattori, e compagni più, che de'maeftri, 
e così delle xvi. Arti ; di che lavatane quella 
una Arte de' Ciompi , comecché fùflèro p?r 
cinque , e quattro i Priori, cinque delle mi- 
nori xvi. Arti, e quattro delle maggiori, dì 
ogni Arte v'erano i fattori più, che' maeftri, 
e così era la città, e' cittadini in male flato, 
e male contenti ; providono di fare uno fquit- 
tino, nello quale ogni uomo andafie a parti- 
to, sì veramente , che chi vinceflè il partito , 
fùlìe mefTo nel primo fquittino, fe non vi 
folle , e rimaneffe ancora nel fecondo ; e che 
poi veduto di quale parte avefle più uomini 
\into il partito, o delle va. maggiori Arti , o 
delle xvi. minori ,s' agguagliali F un membro 
coli' altro sì , che tanti s' imborfaffé delle mag- 
giori , come delle minori , togliendo chiavette 
più fave nere nello predetto agguagliamene ; 
e quello agguagliare vi miffé molti minuti , 
che non lo meritavano ; ma i buoni uomini 
pure v' intrarono, comecché quefto agguaglia- 
re non foflè buono . Feciono ancora , che gli 
ofi- 
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ufìcj tutti fi partifièro per metà , i Priori , e 
i Collegi, ed ogni uficio, falvo'Ii ix- della 
Mercatanzia, che furono cinque delle fette 
Arri maggiori, e quattro delle xvi. minori; 
feciono ancora , che fi levafléro gli ordini della 
giuftizia a parte de' grandi, cioè, almeno alle 
due parti, sì veramente, che avellerò fodo, 
com'èl'ulanza de' grandi fodare ogni anno, 
e quefti potettero avere il quarto degli urici 
di fuori , ed in ogni uficio dentro vi avelie" 
uno , e così feciono , c più che le due parti 
ne furono rirtituiti, lviii. 

In quelli medefimi due mefi fu la Com- 
pagnia di Mefs. Giovanni Aguto, ed il Conte 
Luccio 10 in differenza con Mefs. Bernabò , e 
minacciava il Comune di Firenze ; e Mefs. Ber- 
nabò addimandò la gente al Comune di Fi- 
renze, per combattere con loro ; di che fu man- 
dato per gli Fiorentini a Mefs. Bernabò a ino- 
ltrarli lo pericolo, che era lo combattere, 
perocché fi accodava con loro una brigata di 
Taliani in compagnia adunati, che fi chia- 
mava la Compagnia di S. Giorgio, ed a ciò 
fui mandato io , con lettere di credenza a Mefs. 
.Giovanni Aguto , ed al Conte Luccio , con 
'"mandato d' accordarli con Mefs. Bernabò ; di 
che Mefs. Bernabò , eh' io non feci l' accordo , 
di che come diremo innanzi feguente capi- 
tolo, gli convenne per forza torre a foldo . Ed 
in 

(i) Altri, Luti,, 
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in queflo rnedefimo tempo di Priorato fece la 
Compagnia de' Taliani di S. Giorgio accordo 
con gli Fiorentini , per diecimila riorini: non 
eliere contra il Comune anni uno, e melifei, 
e di non li accodare a foldo di perfona , fe 
prima non richiedeflèro il Comune di Firen- 
ze , e che mai in quello tempo non verreb- 
bono per lo terreno de' Fiorentini , loro con- 
tado, o diltretro, o di Pittoia, Volterra, o 
Colle, li quali erano accomandati de' Fioren- 
tini ; e non folo oherverebbono i patti detti, 
iìando come Compagnia ; ma eziandio , fe an- 
dalléro a foldo di chi fi fòflè , o (otto che . 
iègno , o fotto che Capitano , o fotto cui go- 
verno , o in ogni altro modo , niuno verrebbo- 
no incontro, ed ancora chiunque al prefente 
era nella Compagnia promine per fe, e per 
chi v' entrane ; ed ancora per chi n' ufeiffe , gli 
fàrebbono fare promiffione oflervare il detto 
tempo di non venire contro a' detti patti , co- 
mecché male gli oflervaflèro , come innanzi 
appare , Rub. 8 ; 4. Nel predetto tempo de'det- 
ti Priori, avendo pacificato, ed unito la città, 
e mefcolati , e fatti gli fquittinj , e' feciono 
trarre li Priori per Marzo, e Aprile mccclxxix. 
li quali furono quefti. 



\ 
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Quefii firn i Priori di Marza, e Aprile 1378. 
a i Y t 9 Rubrica 813. 

■ Mimo di Niccolò Corfini 

Luecca di Mannuccio {,} , .Farfettaio 
Rinaldo Ghingiii , Cambiatore 
Matteo l'auli , Caligaio 
Marcacelo d' Uberto degli Strozzi 
Bartoiommeo (1 > di Matteo, Biadaiuolo 
Ser Niccolò M anetti, Notaio 
trance l'co di Iacopo Lemmi, Saponaio 
Francelco di Neri ArdingheUi GonfaL di 

giult. quar S. M. Novella 
Ser frrancefeo Malini lor Not. per lo q. detto 
per Marzo, e Aprile. 

Come fi feoperfe uno trattato, e cerne fn /coperto, 
e molti perciò condannati. Rub. Hi+ 



Priori per gli due meli, cioè Marzo, e 
Aprile mccclxxvuj. e mclclxxix. queLti Priori 
flettono, e trovarono in pace la città, e- come 
latrarono nello utìcio , molto lì confortarono 
il comune degli cittadini, perocché inoltra- 
rono efière d'ogni generazione di gente , cioè 
di famiglie, e d'ogni generazione di buoni 
mercatanti ,e artefici , ed ogni perfona fi con- 
fortò 

(l) yUS.dìSmannntti. (a) MS. Battolane. 




75 ' ISTORIA FIORENTISA 

fortò della loro effrazione . Come che it fitto 
s'andafle, era flato fatto una imborlagione per 
addietro di Propelli, li quali aveano a radu- 
nare alla cafa delia Mercanzia le Capitudini, 
le quali z\ eflero , quando bifogno folle, di ri- 
cordare a' Signori Fno.-i alcune cole per bene 
degli mercatanti, ed artefici, ed erano due 
dell'Arti maggiori, e due delle minori; li 
quali delle maggiori , Mefs. Donato del Ricco 
Giudice , e Simone di Biagio Corazzalo ; e Mi- 
chele di Ridolfo Mercatante , e . ...delle minori t 
li quali parve, che li dicene, che eglino pre- 
fono arroganza di parlare a' Priori , quali co- 
me volvflsro la guardia dello palagio, di che 
per quella cagione li disfeciono li detti Priori 
la borfa de' Propofti ; non èra per riformagio- 
ne, e però la poterono fare levare di fatto. 
A' dì :. £ Aprile , cioè il di del giovedì fanto, 
fi feoperfe uno trattato , lo quale era confe- 
rente a quello , eh'" era di Dicembre proifimo 
palìàto , e quafi quella medeiìma brigata ; e do- 
vieno il venerdì fanto la mattina nella pre- 
dica intrare in tutte le cinque principali chiefe 
con arme ; p. ricche in cotale dì, li comincia 
la predica innanzi dì ; e quivi mettere al ta- 
glio delle fpade la gente, e correre la città. 
E certo venia loro fatto, fe non folle, che 
quelli Ciompi fi partirono di Siena, e di Bo- 
logna , per venire a Firenze , e pure fi conven- 
ne fentire . Di che perciò fu prefo Mefs. Pa- 
gno 
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gno di Lionardo d.'gli Strozzi Priore diS. Lo- 
renzo, il quale avea l'ordine dato, inlieme 
con Guerriante di Matteo di Guernante delii 
Marignolli ; e J' ordine era, che uno cenno di 
fiioco in fui campanile di S Lorenzo rifpon- 
dea al campanile di Santo Ambrogio, a S. Gior- 
gio , e quello di S. Giorgio a Camaldoli , e cosi 
a una ora in Santo Spinto , in Santa Separata , 
e in Santa Maria Novella, e in òanta Croce 
correano coli' annei e cuiunque trovavano nel- 
la chiela metteano al taglio delle Ipade ,e poi 
correano la città , dicendo : Viva il popolo , e 
la Parte Guelfa; di cne per que.ta cagione ne 
furono morti, ed ebouno bando aitai. Sentiifi 

in quello modo: cne uno Ser 

Prete di Santo Lorenzo, giovane, ed aliai 
femplice, efl*;ndofi il detto Mefs. Pagno degli 
Strozzi ridato. i di luì , e datogli la chiave del 
campanile, li allargò nel favellare ; onde ne 
venne ad orecchie a uno di quella gente mi- 
nuta , lo quale avea nome Lapolino di , 

il quale itava dal 

Coftui accorto, e nello ordine, e da alcuni, 
che ciò cercavano, li dihbcrò di manifedare 
il fatto , e andonne fubiro agli Otto della guar- 
dia; e a loro il dille . Parve, li dicetre , che 
alcuni di quelli ne fentiuero ,e accòn lenti libro , 
ed ancora dello uficio de' Priori fe ne tiene op- 
pinone ; fc fu vero , o no , Ila in fuo luogo Di 
che effondo de' Priori Marco degli Strozzi pre- 
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detto, o per non rimanere in mmicizla dei 
Contorti, o per non volere quella vergogna, 
eflendo de' Priori , morilìè uno luo contorto , 
fi die biaiim.> egli, e' compagni , e lalciaronlo 
andare, cioè Mei"-), ragno degli Strozzi, Prio- 
re di Santo Lorenzo. Vu la mattina meflb in 
concio al riparo ; donde non feguì tanto male . 
Del quale 1 trattato parve a' ouoni uomini', ed 
s4ii mercatanti , ed artefici , eie avelie o torto 
di muoverli , perocché nel vero gli ulìcj aliai 
bene erano raccomunati, fecondo io Ilare 
ch'erano, e non era tiato poliibìle allora fare 
più. Quelli, che furono morti di ciò, furono 
quelli, cioè quelli, die fece giu:tiziare in 
porfona , a quale il capo , ed a quaie le for- 
che , e nell'avere li condannò : 
Antonio di Niccolò , .-co- 
Bernardo di Bernardo } * dl * P,er0 Ma 86"> rc 
Palmieri di Luca , pop S. Lorenzo 
Andrea di Sale , pop- S. Ambrogio 
Antonio di Bello 

Niccolò di Tommafo, chiamato il Nuta 
Lioncin'o Franchini . 

Di quelli fu per lo detto trattato fatta la 
efecuzione 

Mefs. Pagno di Lionardo di Me£s. Giovanni 

degli Strozzi 
Guerriantc di Matteo di Guerriante Marìgnolli 

Quefti. 
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QueftL furono condannati nel capo, e nell'a- 
vere per lo Capitano Mete. Cante " J Gabrielli 
da Gubbio, lo quale avea grande balia, e fu 
tenuto infìno a quello tempo buono Rettore 
da ogni gente in Firenze; ma per la morte 
del detto Lioncino fu un poco abominato dal- 
l'una delle parti di Firenze, che parve loro, 
non procedelfe contra li maggiori, come avreb- 
b -no voluto, e molto più parea loro feroce 
fopra li minuti ; dì che 1' una delle parti , im- 
perocché ut Firenze avea più parti , imperoc- 
ché lìdicea, che gli Ammoniti erano riliretti 
iniieme con gli Ghibellini , e con certi , cne. 
K favoreggiavano , li quali, fidicea, che con- 
figliavano quella gente , la quale avea gli ufì- 
cj, cioè li minori delle xvi. Arti , e a coitoro 
facieno fare ciò, ch'elfi volieno, ed eglino 
fanza loro coniiglio nulla facieno. Li capi 
di qucili fi erano, delle maggiori Arti e feio- 
perati, Mefs. Giorgio di Mefs.Francefco Sca- 
li , Mefs, Donato del Ricco Giui.ce , Mefs. 
Toinmalò di Marco degli Strozzi , Mefs. Sal- 
velìro di Mefs. Alamanno de' Medici , Mefs. 
Benedetto di Nerozzo degli Alberti . Con co- 
ftoro fi riftrigneano degli altri dell' altre fa- 
miglie ; ma quefti erano il bilico delie xvi. 
Arti. Quelli, che più erano capi , e guidavano 
gli altri, erano quelli: Benedetto di Tendi.™ 
da 

(1) L' Ammirilo per tutto legge , Conte . 

[•■) Supplito col Pcionfl», ^u] top™, pag. il. 
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da Carlona, Niccolò di da Carlona, 

Simone di Biagio Corazzalo , Feo di 

Corazzato , Lorenzo di Donato Tintore, Sal- 
veftro di Giovanni Tintore, Feozzo di Calino 
Cimatore ; e quelli fi tiravano dietro altri ca- 
pi; ma pure quelli erano il bilico delle avi. 
Arti. Un'altra brigata bialimava quell'altra; 
erano una brigata di mercatanti , ed artefici 
antichi uomini , 1» quali li vorrebbono elìère 
in pace, e diceano, che rli Ammoniti trae- 
vano fuori quUìioni, per volerii vendicare,' e 
che non mollavano mai, e fe diceano vero, 
non fo ; credo , che alcuni , non p.r vendetta, 
ma per non tornare ne' primi termini , ave- 
rebbono fatto ogni cofa , per non li tiare . U n'al- 
tra brigata s* intendeano iniìeme con molte 
famiglie , le quali non parsa loro avere degli 
uficj, come averebbono voluto, e però fobil- 
lavano , e male diceano degli uni , e degli al- 
tri ; e di coftoro ù dicea fere i trattati, che 
fi fcoprìano , e molte volte per lo parlare 
ebbono di mali fcoppj, come addietro, e in- 
nanzi apparirà . Gli altri condannati per Mefs. 
Cante per lo detto trattato, fono. quelli, con- 
dennati nelle forche i 

Iacopo di Nello - ~) 

Nanni di Lorenzo CP°P- S * Piero 

Andrea del Graffo f Maggiore 

Bernardo KoiMo , detto Fufaio J 

Tom- 
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Tommafino , e ^ 
Lanfranco, e £ da Panzano 
Matteo J 

Bartolommeo di Giovanni di Rofina 
Domenico di Sinibaldo , detto Cattato 
Bartolommeo di Giovanni, detto Dolce 
Niccola di Gino da Montalto 
Nucciarelìo da Vigozzo , Corazza 
Nanni del Pezza da Siena 
Gherardo del Cappella d' Arezzo 
Biagio di Cinello da Monte Luco. 
Quelli tutti furono condennati per Mefs. Cari- 
tè per lo predetto trai tato , 

Era in Firenze uno Checco dì 

da Poggibonizi , uomo di mala fama , e di 
cattiva vita, e molte cofe fconce, ed abomi- 
nevoli avea fette ; ma era molto per lo flato 
coftante a fuo vantaggio, perocché gli Otto 
della balia della guerra 1' aveano fatto bandi- 
re ; ma molto era odiato da' buoni uomini , 
perocché il primo fuoco , lo quale fi mi le al 
primo remore , al tempo del Priorato di Mefs. 
Salveftro de' Medici, egli il guidò quauacafa 
i più degli arfi ; ed ancora li trovò per iiia 
confeifione, e reft-iruzione , che'l padre pre- 
mine a Simone di Ser Gianni Siminetti, che 
lo avea fatto ricomprare xw. fiorini d' oro , 
cerne ebbe arfo Bartolo, fece dire a Simone, 
fe Cubito non avene i denari nuovi di zecca. 

Tomo XV. F tor- 
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tornerebbe in fiamma ora ad arderlo. Coftui , 
per paura li comperò tutti Genovini , che gli 
gollarono in quello furore più il doppio, che 
non farieno goilati altra volta. Il Capitano lo 
mandò a pigliare, a cui porta non fi la; ma 
la fetta di coloro difiero , a petizione delie fa- 
miglie; perocché coliui era uomo da fatti, e 
da averne paura: e cullatolo , e fattogli molte 
cofe confettare, in efletto sì d'una parte, e 
d'altra ebbe molto aiuto, c più di il tenne, 
infino a' dì ... e 1' uno dicea : Egli è campato ; 
ed altri, morto. Ultimamente a' dì .. .del me- 

fe lo fece dicapitare. Al tempo di 

quelli Priori fi fece il traffico colla Compagnia 
di Mefs. .Giovanni Aguto, ed il Conte Luc- 
cio, i quali diceano non volere rompere i 
patti, che '1 Comune avea con loro, che du- 
rava bene ancora' due anni; ma ch'egli te* 
meano , che il Conte Averardo fratello del 
Come Luccio non mo velie brigata, e facefle 
danno alla città. Tra per quella gelofia , e per 
la poca concordia della città, molto li temea; 
li rece uno accordo di torgli al foldo ; e così 
. ruppono fede ul Comune, che non fu palefe, 
e fu più che palefe : Io non ti fo ricomprare, 
ma tu mi dai foldo, c non hai bifogno , o vo- 
gli tu, o non Voglia, Di quelli fi partirò quali 
tutti i faldati Tofcani ; rooconne a' Fiorenti- 
ni jccxcl. - lance, e pane Perugini, e Sancii , e 
Aretini, e Lucchefi. 

Come 
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Come fi fece la cerca di quelli nomivi , e femmine , 
e buccbe erano , nello popolo di Firenze . 
Rubrica 815. 

PSr potere meglio fere P eftimo fi cercò 
con ogni diligenza , c fottigliezza, quanti 
uomini , e donne erano in Firenze , ed in et 
ferro li rrovò , che dentro della città , e mura 

di Firenze avea da'xv. anni in fu e 

poi tra grandi , e piccioli , in tutto furono an- 
noverati , e fcritti bocche di Criltiani 

Quejli fono i Priori di Maggio , e Giugno 1375- 
Rubrica 816/ 



T* Hippo di Tommafo Corbinellì , Lanaiuolo 
Tommafo di Bartolo , Cardaiuolo 
Lorenzo di Romeo, Calzaiuolo 
Giugliano d* Andrea , Barbiere 
Iohanni di Matteo di Ser Giovanni Cambia- 
tore (l) 
lohanni di Luca, Pezzaio 
Talento di Duccio, Bilanciato 
Albizo Guiducci , Beccaio 
Buono del face, Linaiuolo, Gonf. di giuft. 

q. S. M. Novella 
Ser Tino di Scr Attaviano lor Noe quart. 
S. loanni ■ 




F 2 



Quejli 



(1) MS. omsttc , Cambiature . 
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Quejli fono i Priori dì Luglio , e Agofio 1 3 7^. 
Rubrica 8.7. 

jAcopo di Lutozzo, Mercatante 
Gennaio Tucci, ferratore 
lonanni di iier Rucco , Lanaiuolo t ' i 
Ne>e di Uurante , Fornaciaio 
ftrancazio di Puccio Cadetti, Setaiuolo 
Bartolommeo Cambini, Rigattiere 
Viero di iohan.d Firenze , Speziale 
Niccolaio di iohanni Neri, Coreggiaio 
Nardo di Chele l'agnini , Lanaiuolo w Gonf. 

di giuit. qu. S loanni 
Ser Honavenrura di 5cr Zello lorNot. quar. 

S. Croce . 

Come fi àiliberottna legge cmtra a' Forefiteri ,W 
Rub. Siti. 

NEI detto anno mccclxxix. del mele di Lu- 
glio , e d' Agoito , ii fu alla fine del loro 
uheio, cioè d' Agofto, li diliberarono i detti 
Vriuri una petizione, che chi fofle forctticre, 
che non avelie Te- limo in cittì, o in conta- 
do, non porcile elìère in niuno uficìo , e qua- 
lunque folle , che non foflè nato nella città, 
o con- 



fi) MS tafcin, Linaiuolo . 
(1) MS. iafei». Lanaiuoli . 
(3J Manta qucfto titolo nsll" Originili , 



o contado di Firenze , s'intendeflè efTere fb- 
reitiere ; e poi fi chiari , s' intendere contado 
di Firenze quello , che pagaflè eflimo , cartel- 
la , o terra , o viìia , che fufie,. Per quella leg- 
ge moki n'ufciano ; incontanente gittò grande 
mormorio : perocché gli arrena , a cui tocca- 
va quello fatto, molto ne parea loro male, e 
tanto vennero auzzahdo, che generarono gran- 
de mormorio ; e quello era per più generato, 
che per gli artefici. Alcuni malicontenti dello 
reggimento davano a vedere agli artefici, per 
generare fbandato: Quello fatto andrà, come 
dello ammonire , in male ufcire ; perocché cui 
avea due, che non t'oliano bene a uno, in- 
contenente lo tamburavano , e proc.devangli 
addoflò : e coftui Jia privato degli uficj ; e 
molte altre cofe metteano loro a vedere , per- 
chè fi guadane ogni bene, e venifleii a ro- 
more : e quefto non venne loro, comecché af- 
fai venifie loro, di torre via quella petizione; 
come qui appiè nella feconda lubrica diremo . 

Quefti.fmo i Priori da Settembre ad Ottobre 1 3 ; 9. 
Rubrica 8ìo. 

jAcopo dello Accorto' 0 .Lanaiuolo 
Francefco Martini , Gareggialo 
Iacopo di Giovanni Rifaliti 
Vanni Mannucci, Caligaio 

F 3 Gio- 

(1) MS. Attirilo. 
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Giovanni di Giano, Scrimolo 
Antonio d'Arrigo, Cimatore' 
Alberto di Bonaccorfo Alberti , Lanaiuolo (I> 
Sandro di Lorenzo Pagagnotto ."'Legnaiuolo 
Iacopo di Zanobi , vocato Gilio , Biadaiuo- 
lo Gonf. digiuft. q. S. Croce 
Ser Erancefco di Vanni U1 Muzzi lor Noe 
q. S. Spirito . 

Come fi miffe a efecuzione la legge /addetta contro- 
a Forejlieri^. Rub. «20. 

IN quello Priorato ebbe molte faccende , e 
nuove, e infra 1' altre, come intrarono , fi 
diliberarono quella petizione de' foreflieri , e 
trattarla, che dove lì potea provare per te- 
ftimoni di fema , egli non fi poteano poi ri- 
provare. Cotloro feciono, che li riprovalìcro, 
e fe erano riprovati , per quella medefima pro- 
va rimanea condennato l'accufatore, il quale 
è in quella condizione , che l'accufato , fe fuffg\", 
provato: ficchè è privato, e condennato in ■ 
danari ; e ciò fu a molti difpiacere Inquefìo 
medclimo Priorato, cioè a'-dl vj.de! mefe di 
Settembre Mccclxxix. fi vinfe , e piuvicò la 
detta petizione. 

j Come 

(1) MS. omette , La» air eh . 

(ij MS. emette, Pagjgxotto. 

(j) MS. emette , Uiadaiuota . 

(4)MS.h'fch, AtVannt. 

(;) Quello titolo nunci nel MS. 

(d) li MS. dice ;Eciofuro»« molto difpìèttri . 
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Come in Firenze fi feoperfe uno franato ; 
Rubrica fin. ', _ 

IN quefto Priorato, cioè a' di — del mefe 
di fi feoperfe uno trattato, lo 

quale venne palefe per gli Ambafciadori di 
Mefs. Carlo , cioè quelli cittadini, ch'andaro- 
no al campo a luì a trattare la pace tra' V\- 
niziani , e Ili , ed i Genoveli , e gli altri colle- 
gati . Furono que£U ambafciadori , Mefi.Tom- 
Hìafo di Marco degli Strozzile Meis. Donato 
di. de' Barhadori, e Maico di Ben- 
venuto Saponaio^ c loro Notaio Ser Bonaccor- 
fo Suncni , Artigiani , li quali lignificarono a 
quelli della guardia ; onde coltoro prefono 
Giannozzo di .^V.'.VV'.*; . . . Sacchetti ,eda lui 
faputo a cui eflò avea parlato , li andò la fa- 
miglia di notte alle lorp cafe in villa, cioè a 
Marignolla , de' quali non fu prefo niuno . Co- 
me fentirono prefo Giannozzo , tutti fi fuggi- 
rono, e chi lì fuggì, quando fcnt'i la famiglia, 

a cafa di Solo ne fu prelb 

uno , ciò fu Bonifazio di Berto de' Feruti . Lo 
trattato in quello modo fu ; cioè , che eflèndo 

Giannozzo Sacchetti ipocrite 

uomo nel vero di mala condizione, edipocri- 
to , a fine d' ingannare altrui di danari , elfo co- 
minciò a ragunarli a Fiefole con certi , che Ila- 
vano con uno Frate eh' efeì" 1 d'OgnuTanti , che 

f i) V Ammirilo legge, Frati Cnfcì 
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fi chiamava Frate Andrea, uomo, che avea 
meno dì cervello, ma affai buone cofe dicea ; 
e dormieno in terra , e male mangiavano , e 
peggio beeano. Quelli era di quella brigata. 
fUn dlvegnèndo in Firenze fu prefo per de- 
biro , e merlò nelle Stinche , cioè nella pri- 
gione, e quivi flava ginocchione dì, e notte, 
e tanto fece , eh' egli pure fe ne ufcì , per 
concordia de' debitori. Uno, ch'era in pri- 
gione foreftiere, o per paura non gli folle tol- 
to , o per occultare le cole , avea fuoi gioeglh 
udendo coftui , (limandolo di buona vita , u li 
accomandò quelli gioelli ; coftui lì gli vendè, 
e fecene fue faccende , e colìui per lo fuo me- 
d e lìmo non potea ufeire di prigione > Gian- 
nozzo fe ne andò in Lombardia con quelli 
danari . Questa così piccola cattivanzuola ave- 
mo ratto menzione, per provare la ipocrelia 
fua . E ito , andò a Mels. Carlo di Durazzo allo 
allodio de* Vinìziani , e con lui , fi dille , trattò ; 
quefto non affermo ma' sìfi diffè ; m^ 

quella fperienza, che dì ciò ufcì : Benedetto 
di Simone Pcruzzi , il quale avea bando di 
Firenze , fi riftrignea molto con lui , ed era ito 
inlino in Ungaria . Quello fi ragionane non fi 
fa contro al detto Mefs. Carlo allo Re d' Un- 
garia ; ma fofpetto affai v'era, perocché Be- 
nedetto flava in Padova , dov' era Mefs. Lapo 
da Caftiglionchìo ribello del Comune di Fi- 
ren- 
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renze , il quale feuipre contra al Comune , fi 
dice , facea . Quelli propuote con Giannozzo 
d' avere fiorini tremila, e quelli dare alla Com- 
pagnia , che v'era di Taliani , e condurla in 
fililo contado di Firenze, e i danari s'imma- 
ginarono d' avere da' Fiorentini Guelfi male 
contenti , o vogliamo dire Arciguelfi , male fe- 
roci a ammonire . Coftui , perchè gli folle dato 
fede, lì dice, che contraffece il vilo (,) di Mefs. 
Carlo, e fece lettere di famigliarità allo detto 
Giannozzo, e lettere d' Andrea , da parte di 
Mefs. Carlo a tutti, e generalmente a' Guelfi 
della città di Firenze. Era buono intagliatore 
di pietre quello Giannozzo, o vero, o non 
iuflé vero la 'ntaglìa , o lo 1 fuggello.o contraf- 
fatto, Giannozzo venuto in Firenze raccolfe 
a fua cena alquanti , a cui piuvicò in cala fua 
a Marìgnolla quefìo fatto, e richiefe di de- 
nari. Chi gli proni i Ile , e chi no: dicendo, che 
con quelli danari verrebbono in Firenze gen- 
te , e ritórnerebbono gli ufeiti, e farebbono 
le famiglie Signori . Quelli, come detto è, fu 
prefo , e quello manifeflò ;di che non polen- 
do avere le non lui , e Bonifazio di Berto Pe- 
ruzzi, a lui fu tagliato la te Ila a* dì xv. del 
roefe di Ottobt t (1) mccclxxix. A Bonifazio ebbe 
molte preghiere, conftdcrato, che egli non 
avea fc non -felicito il fatto, ed avea detto, 
che 

(i) MS. vizi,. 

(0 Supplito coir Ammirato tifoni, 
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die darebbe quello adiuto.e favore, che po- 
teffe;di che il Capitano lo condannò in fio- 
rini duemila d'oro, a pagare infra uno mele, 
a pena del capo: e di quello in effetto gliene 
feguì grande biafimo per la brigata detta, 
dicendo, che a' poveri uomini li mozzavano 
il capo, ed a ili poffenti no, e di famiglia 
campava . Per lo quale trattato fece inquiiizio- 
ne d' alquanti , e condannogli nella detta quan- 
tità, e detto modo, a condizione; ì quali fu- 
rono quelli, lalvo Benedetto di Simone J'e- 
ruzzi, il quale condannò nell' avere, e perfona. 

Donato dì Iacopo Strada 
Piero di Dato Canigiani 
Guido di Mefs. Franccfco della Forefta 
Antonio d' Agnolo da Uzzano 
tutti condannati in fiorini duemila a pagare 
' infra uno mele , a pena della tefta , e del- 
l' avere . 

Quefto feguette del detto trattato, che ancora 
fu molto biaiìmato dalla predetta brigata, di- 
cendo , che egli non feguì in altri affai , che 
fentirono la faccenda: eflò li feufava, non 
eflère così . 

Quefti medefimi Priori del mefe d'Otto- 
bre feciono molte cofe , delle quali parve alla 
detta brigata, non molto accette. 



Come 
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Come fi fece riformatone cantra ag/t sbanditi, 
e kjfejiV fidali de' beni de 'r libelli fmfim'i . 
Rubrica 811, 

PArca a una brigata, e quali a più, che 
degli condannati in avere, e perfona , 
non imrafie in comune , come dovere ; di che 
li creò una petizione, db confinare tutti gli 
sbanditi, che parefle agli Priori feguenti, e 
ad uno per capitudine d'ogni Arte, cioè del- 
le xxni. e Capitani di Parte, e x. di Libertà; 
ma che almeno fufièro xxx. IL quali tufferò 

dalle cento miglia in là , e dalle miglia 

in là , per uno anno ; e che chi non fofié ub- 
bidente aitare a' confini, fufie rubello:e che 
fi dovelìè eleggere uno unciale di beni rubelH, 
il quale dì ciò , che metteflè in comune , av eflè 
denari quattro per lira ; e fune pena a' Priori , 
fe infra gli otto dì del loro uficio, non avef- 
fero fatto le predette cofe, cioè a' nuovi, che 
intra fiera in calendi di Novembre mccclxxix. 

Quefti fono i Priori del mefe di Novembre, e 
Dicembre 1379. Rubrica 813. 

BAnco di Zanobi di Banco 
Sandro di Bafilio Tintore 
Francefco di Ricovero , Riragliatore to 
Fi- 

(0 MS. omette , Ritagli ttort . 
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Filippo di Ghefe , Legnaiuolo 
. Meichionne di Coppo fate. ani 
Domenico di Michele, Coreggiaiu 
Antonio Zampini , Lanaiuolo*' 1 
Buono di Brabante , Tavernaio !,) 
Niccolò di Bono Rinucci Cionfal. di giuft. 

quart. S Spirito 
Ser Michele Cioni Notaio loro , q. S. Croce . 

Come i ietti Priori mijfero Aifeguitori a riformare 
i beni de' ribelli , ed ebbono trtbolauoni per 
franati ftoperti . Rub. 8:4. 

T Detti Priori come entrarono nel primo dì 
J.. di Novembre mccclxxix. il feguente dì co- 
minciarono a dare allegazione a' fatti della 
riformagione della precedente Rubrica , ed in 
effetto millèro ogni cofa , e confinaronne trenta 
sbanditi ,ed elellèro in Unciale de' beni de' ri- 
belli da Perugia , Io quale 

venne poi del mefe di Dicembre. Come in- 
trati i detti Priori, ebbono affai tabulazioni , 
perocché Tempre s'avea fofpetto della venuta 
di Mefs. Carlo , che li dicea , che andava a 
Roma al Papa, ed i confinati dello altro anno 
tornavano a Firenze tutto dì, e diceafi, che 
avieno praticato con Mefs. Carlo con lettere, 
e con ambafeiate , e chi a bocca ; e gli Am- 
bìt- 

(1) MS. Iifei», Unn« 6 U. 

(1) Migl. fi* o»/ Franti/si vttstKi Bramiate , Beetarìut* 
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bafciadorì, ch'erano con Mefs. Carlo detti, 
cioè Mefs. Toramafo, ed i compagni, ogni di 
- fcriveano di Colpetti: ed in quello mezzo lì 
Ciompi , eh' erano a Siena con nostri sbanditi , 
cercarono di torre certe camelia a' Volterrani 
accomandati del Comune di Firenze ; e Mels. 
Bettino Cotoni, eh' era lo Capitano .tutto dì 
icrivea ellère fofpetto, e trattati nelle dette 
Terre di \ olterra per gli noitri sbanditi . Per- 
ch'io feriva in quello Priorato un poco più 
diftefamenre , non è maraviglia , perchè v' era , 
e lèntiva ogni cofa . 

Come fi feoperfe il tranato dì Ftghine del mefì 
di Novembre 1379. Rut>. 814. , 

NEI mefe di Novembre mccclxxtx. ogni di 
avea in Firenze lettere , che i conrinati 
avieno comporto trattato con Mefs. Carlo di 
Duraz/o, e tutto dì fornitolavano gli ufeiti , 
e sbanditi di Firenze nelle Terre vicine tan- 
to, che da Siena, di Bologna , e delle altre 
Terre vennono lettere più , e più a' Priori di 
Firenze , da' Signori di là , che fentivano , che 
certi sbanditi fi ragunavano , e doveano an- 
dare con arme, e non Capevano dove . E bene 
averebbono potuto riparare , ma non voleano , 
perocché lo reggimento di Firenze non piacea 
ad una parte di Siena, perocché averebbono 
voluto il reggimento de' Ciompi; un' altra 
1 par- • , 
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parte ancora, alla quale non fpiacca (,) il reggi- 
menro prefente , ma per mutare itato in Siena , 
che non lo avieno a loro modo , configliavano , 
non fiponeilè rimedio , acciocché (Fiorentini 
averterò briga co'Saneli, per migliorare loro 
condizione . Ed in effetto , come che il ratto li 
fofìè, dì Siena fi partì una gente, la quale li 
combibbiò in cafa di Ser Piero delle Riforma- 
gioni.che ivi era , ed abitava, e vennero per 
la via di Chianti pei 1 bofehi, ed il venerdì, 
a* di . . . del mefe di Novembre , la notte , fu- 
rono predò a Fighine, con numero di forfè 
' xxx. da cavallo armati , e cxx. appiè , e chi 
gli feoncrava , diceano , ch'erano gente del Di- 
fenfore : e credettono giugnere a Fighino in 
fui dì, all'aprire della porta, che (i apriva per 
tempo a' lavoratori ; e ciò venia fatto loro di 
leggieri: e fe folle loro venuto fatto, avieno 
metto in concio in fui contado di Siena gran- 
de numero di Ciompi, e di sbanditi, ed in 
-fu quello d'Arezzo, che in fui dì medelimo 
innanzi fera vi farieno giunti, e di quelli di 
iFirenze aliai , per male fare, e gente povera, 
che l'arti poco- lavoravano , farebbono mettali 
alla via. La cagione , perchè non venne loro 
latto, fu queila , che avuto lettere di più luo- 
ghi di quede ragunate , ed il fofpetto intrato 
a' Priori , fcritto avieno/di buona guardia in 
tutto il contado ; ma avendo da' Signori di 
Sie- 

(i) MS. tit non ffitctjft . 
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Siena lettere , come detto e , che gente erano 
ragunate in -arme, e che cmleano, che fune 
per venire nel noitro contado, ma non fape'a- 
no dove , li mandò fanti pe' f fiori , di buona , 
e foliicita guardia, di dì, e di notte. Il t'a- 
derti di Fighine comandò la fera , che la mat- 
tina non lì apriflè per tempo la porta , coinè 
folea . Era ancora giunto, a Bologna circa tre- 
cento lance, e centocinquanta Arcieri Ungnri 
di Mefs. Carlo, e diflelì .erano in punto , le 
aveirero fentito la prefa diFighino, d'elle re 
là fubìto, comecché deflero il nome d'andare 
al lervigio di Papa Urbano; di che la mat- 
tina del venerdì dettò, la porta flette ferrata 
più tardi , come detto è ; di che quelli , elle 
vennono innanzi, forfè per pigliare Ja porta > 
e gli altri erano preffo a una corta di caval- 
lo provata la porta ferrata, e lo ponte leva- 
to , e tutto fuori d' ordine ufato , tornarono 
addietro ratti ; di ohe il dì era gran guardie : 
e quelli di fuori, veggendo coltoro tornare 
ratti, gridando, la brigata lì mille involta, e 
Itrctti inficine , con grande pauia , parlarono 
per bofchi.e riufeirono a Gaiuole : c fe folo 
avene una campana loro gridato dietro , non 
ne campava coda. A Gaiuole era il Podeftà 

di Chianti cioè uomonon 

molto fperto : ed a quefto fi parve , che paf- 
fando aliato a Gaiuole nulla dille, nè volle 
iapcre chi folTero , che pure ia Gaiuole av«- 
reb- 
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«bbe avuto chi gli arebbe impacciati ; fe 
non che, tei lavoratori andarono dietro loro, 
e trovarono uno povero uomo, che avea ban- 
do, che per iftracchezza s'era meflb a bere , 
e fu conofeiuto, e prefo.e menato a Firenze, 

che avea nome e da co- 

ft:ui , e da altri fu faputa la traccia . Ma an- 
cora il Podeftà diFighino, ocolpevole.o no, 
o per poca pratica, nulla di ciò ne ferine, fe 
non lo fabato, poiché fu la lettera la Dome- 
nica a Firenze, due di dopo; di che fu te- 
nuto, che fentilTe di ciò, e fubito fu man- 
dato Mefs Roflò de' Ricci con gente d'arme 
in quelle parti; e prefo il Podeftà di tignino, 
e accomandato a buona guardia al Difenlbre, 
che v' era ito già , e mandato uno buono cit- 
tadino a guardia di Fighino, e Mefs Rolfo, 
che cercallè per quello paefe , fe v'era degli 
sbanditi, o altro bifogno di guernire Terre ; 
quegli, ch'era Podeftà di Fighino avea nome 
; . e quello, che vi fu man- 
dato, fu Piero di Guido Guazzi; ma come che 
il fatto fi andaflc, pure per non colpevole il 
Podeftà predetto fu riftituito nella tua Pode- 
fiaria. Di queite cofe in Firenze nacque gran- 
di bisbigli, perocché apparve , quello non po- 
tere eflere , che coloro fuflero venuti a torre 
Fighino , fanza appoggio degli altri cittadini , 
e non fo , fe lo fentirono , o no ; perocché Fi- 
ghino « Terra più di mercato di grano, odi 
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biada, che Terra del contado di Firenze, e 
meglio guernita ; e forfè pure da loro ciò fi ia- 
cea, appettando quella gente, che detto è. 

Come fife feguito delio detto tranato , e quelli, 
eoe di ciò ebbono bando. Rub. Sio*. 

QUando a Firenze fi -Teppe la verità del 
trattato , e che quella gente erano ufeiti 
con ridotti del contado di Siena, fi mandò 
folenne ambafeiata a Saneli, dogliendofi dì 
loro: infra' quali fu Mefs. Iacopo di Bernardo 
Biadaiuolo, Mefs. Donato dei Ricco Iudice, 

Domenico di Guido Fardi Rigattiere 

e li Rettori intefero alle loro 

iàccende di fare proceifi contra alli traditori; 
e. quella brigata era Hata condotta in quello 
luogo per Ser Nofrio figliuolo di Ser Piero 
delle Riformagioni, che ■fu , che avea in quello 
paefe grande feguito ; perocché quando era 
in Firenze, ed in iftato, era egli, e'1 padre 
quali un fignorello di tutta quella provincia, 
perchè lafsu avieno tutte loro pofTeffioni , ed 
aliai , e poi eglino erano nati di Cafentino , 

cioè di Poppi, quivi vicini, e per 

dc'Gherardini, molti altri; ma quelli, che di 
ciò ebbono bando, e furono morti per giu- 
itizia , furono quelli 
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Quelli , die furono sbanditi nel!' avere , e per- 
ibna per lo detto trattato, furono queiìi.per 
Mefs. Gante Podeftà da Gubbio ; ciò furono , 

Ser Piero di Ser Grifo , che fu delle Rifor- 

magioni 
Ser.Nofno 1 

Francefco ) 

Donato di Iacopo Strada 

Nanni dello Scelto Tinghi 

Ugolino di Noldo Glicrardini 
Iacopo di Boccaccio Erunellcfchi 

Bele di Magalotti 

Gerardino di Piero Velluti 

Guido di Luca, detto Pegotto , 

Giovanni di Puccio Scheggia 

Sandro di Feduccio Ghianda 

Bartolo ContelTe 

Michele di Lorenzo Buratta 

Fulino di Bindo da S. Maria Cartello 

Neri di Pelagra d'Elbola. 

Il Difènfore del contado traflc , come detto è 
■addietro neh" altro Capitolo paflàto , e fece an- 
cora condennagione , perchè 4u in lui fatto, 
di quelli, di cui feppe eflére flati nella -detta 



' e JGherardini 



Francelco da Sanionato 
vanni, pop.S. Pier Maggiore 
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cavalcata Si Fighino , e quelli , eh' egli con- 
dannò , furono quelli ; 

Mefs. Luca di Totto daPanzano 
Ugolino di Noldo , 
Toccio 
Domenico di 
Giulio di Gic 
Ruffignano di Giardino 
Antonio di Iacopo 
Meo Davizzi 
Giunta di trance feo tutti condennati 

Matteo di Ser Baldo nell'avere , e nella 
Lionardo dì Lorenzo > perfonaper Bertal- 
Antonio di Giovanni do da Genova Oi- 
Checco di Peroldo fenlbre predetto. 

Checco di Sano 
Michele , vocato Maftro . 
Da vizzo . 

tutti da Poggiobonizì . 
Per quefto trattato gli artefici cominciarono 
a volere, che fi cercane più innanzi, ed an- 
cora dierono biaiimo al Capitano per lo non 
procedere ne' maggiori , lo quale , diceano , 
efière per certo conienziente alla venuta di 
coftoro ; e vollono le Capitudini dell' Arti a- 
verlo in palagio, e quivi gli difiero. di quella 
materia afiài parole : ed egli come molto fa- 
vio difle , procedere contro a chi folle col- 
pevole. 

G » Come 
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Come tamaro gli Ambajetadori , li quali eram 
fiati con MeJ's. Cario per la parie dell'i Vini* 
ziani , e quello di fero intorno alla faccenda di 
Mefs. Carlo. RuU. 627. 

NEI mefe di a' di . . . tornarono 
li predetti Àmbafciadori , li quali erano 
iti a trattare della pace tra' Viniziani , e' Ge- 
rundi con Mels. Carlo, i quali rapportarono, 
come icritto avjeno , Mels. Carlo ehcrlì parti- 
to, ed ito in Ungma; ecome ia gente era par- 
tita , e come accordo non fi potea avere, c ciò 
riinanea dagli Genoveii , che troppo li lcono- 
fceano ne' vantaggi ; e per certo furono così , 
CÌie grandi , ed onorevoli pitti non vollono , ed 
a cafa loro tenendogli alsedmi De' ratti del 
Comune § riportarono , che Mefs. Carlo dello 
abominio, che Giannozzo gli avea dato dello 
trattato, che per parte di Mefs Carlo porgea 
con fue lettere, e fuggelli a' Guelfi , fi cono- 
fcea veramente, quella non efsere impronta 
di fuo mezzo, né dettatura di Tuoi Notari ; e 
ciò, com'è detto , bene può efsere vero ; peroc- 
ché Giannozzo confeisò da fe, avere Étto 
la'ntaglia, e la lettera; e difsc, che piccola 
giuitizia fu fatto di tale traditore della fua 
ftlaeltà , e del Comune ; e di ciòfidolfe, che 
gli sverebbe fatto portare altra pena; che non 
fi dovea,poichùa lui s' appartener , farlo mo- 
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rìrc, che prima a lui non ne fofse fatta men- 
zione Queia icufa fece Mefs. Carlo, comec- 
ché per gli Priori gii fuise itato mandato a dire 
quello mcdelìmo , cu' egli erano certi , che non- 
era di fua cofeienzia ; ma Jignificav angli ia 
detta cofa, acciocché altro non gli t'ode det- 
to, e che egli non penfafse , che' Fiorentini 
credeftero etere egli in ciò impacciato , che i 
fiorentini teneano efso certo non fapere nul- 
la. Ed il limile in Ungaria era ftato fermo, 
1 come a Mcfs. Carlo, in propia forma allo Re 
d' Ungaria ; lo quale rifpuofe , che bene era 
contento Mefs. Carlo non colpevole , né che 
i fiorentini il credefsero ; conciorfolse rofachè 
fe Me fs. Carlo peniate attentare contra lo Co- 
mune di Firenze, certo non lo averebbe nè. 
per fratello, nè per di fuo fangue, ma per 
" nimico , e così lo tratterebbe. Infra le altre 
cofe, che riportarono li detti Aml-ifciadori , 
cioè quelli, che venieno da Mefs. Carlo ( fu- 
rono Mefs. Tommafo di Marco degli Stroz- 
zi , e Mefs. Donato de' Barbadori , e Marco di 
Benvenuto Saponaio ) H fu, che certi de'no- 
flri sbanditi avieno accozzatoli dì notte con 
Mefs. Carlo , e che Mefs. Alberto di Perjo di 
Antonio degli Albizì avea con Mefs Lapo dà 
Caftiglionchio di notte parlato, e che certi 
sbanditi avieno contro a Mefs. Tommafo deità 
alcune cofe . Quello fu nella prefenzia di tutto 
lo coltro uficio del Priorato, e Gonfalonieri , 
... „ Gj .e Do- 
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e Dodici. Alle quali parole dette per Meffer 
Toromafo, Mefs. Donato dine, di ciò non Cape- 
re nulla egli , e vollcli partire ; fe non che Mefs. 
Tommaib il tenne, e Marco, avendo detto 
Mefs. Tommaib in forma di tutti e tre, non, 
negò nulla , ficchè lì potèoWÌ!re < ' ) confenzien- 
te. Di che Mefs Tommafo, non allora , ma al- 
tra volta , a più de* Priori , e de' Collegi noti- 
ficò , Mefs. Donato avere con gli sbanditi del 
Comune cenato , e non richiei.i , nè invitati i 
compagni, eri efièni partito (1) un di innanzi 
agli altri . A ciò lì (culàia Mefs. Donato , non 
gli enere comandato da' Signori, nè vietato, 
c ciò pr-tea fare di legge comune ; e s* egli non 
avea invitato a cena lifuoi compagni, era, per- 
che quegli sbanditi non volieno loro. Quefto 
non hi in giudicio , ma fu ne' parlari cittadine- 
fchi, c con Mefs. Tommafo, dicendo, ch'egli 
avea vinto, e che quella brigata gli chiefero 
cena della vincita. E nel vero Mefs. Tommafo, 
fe. lo diflè per lofpetto, non fo ; ma Mefs. Do- 
nato fu molto uomo di razza , e di brigata ; 
ma in ciò non fu molto provveduto, e che in 
altre cofe era provveduto, e molto flato lea- 
le* e fedele al Comune. 



(.) Supplì». 



Come 

(») MS, t firtìrji. 



LIBRO DECIMO. 10) 

Come uno trattato fi fece in Firenze , e come ne 
fu awifato h Comune. Kub. 818. 

NEI detto anno , e mefedi Dicembre a' dì x. 
dell'anno del Signore moxlxxix. Mcfs. 
Giovanni Aguto mandò ad uno cittadino, lo 
quale non li può coniare , che trattato era 
in Firenze, o nelle Terre si grande, che gran- 
dilfima novità genererebbe , e the fe rimedio 
non lì pigliava , era per tatto , e di grande 
pericolo; e che quegli non lo volea manife- 
ftare a Mefs. Giovanni Aguto, fan/a gli Am- 
bafeiadori del Comune di Firenze ; e che fe 
voleano fapere il trattato, e gli uomini, che 
trattavano , volea cinquanta mtba fiorini d' oro, 
e potere fai vare le portóne di tei uomini da 
perdere la perfona , e li beni , ma che po- 
tettero aver confini i detti Lei ; e le volieno 
fpendere meno , fapere pure il trattato , e non 
fapere gli uomini , volea ventimila fiorini : e 
che con denari s' andane a Btgnicavalio; peh- 
fando noi, che Mefs. Giovanni fuflé quegli, 
che volerle di ciò guadagnare , e poi i lei cit- 
tadini volefle moiirare, loro; lo vi campo; 
e fare loro ancora da cento pagare . Fure per 
la gelo li a del fatto, diliberammo di avere uno 
uomo favio , ricco , e leale : favio , per con- 
ducere bene la cofa ; ricco , perchè non avelie 
voglia di guadagnare, nè bilbgno; leale, p«r- 
G 4 chè 
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chè non guadagnato, che erano cofe da po- 
terne fcarpignare parecchie migliaia; e fu a 
ciò per noi giurato grandiiiìma credenza ; e 
mandarono Guccio di Dino Cucci , e fece vi- 
fla d' andare in v illa , ed i figliuoli nulla fep"- 
pero di fua. andata. Giunto al luogo, trovò 
Mefs. Giovanni Aguto lóro delia raccenda; 
ma quegli, che parlava, era feonofeiuto, e ven- 
ne di none collo me2zano, ch'era Mefs. Gio- 
vanni, e Guccio , ed il principale parlarono. 
Non efabono concordia . perocché volea ven- 
timila fiorini, e cinquantamilia fiorini , come 
avea detto ; e quefta faccenda tratEcata, noi 
ogni di mandavamo fanti . Mefs. Giovanni A- 
guto volendo fapere chi erano li trattatori> 
mandò la notte, che fi partirono, loro dietro; 
quelli vennono a pie, ed a pie lì partirono, e 
non feppe ; la feconda notte fi rimandò , e 
vennono, e come detto è, al buio, al fuoco 
di bracia, fanza lume, e quello era nella fe- 
de di Mefs. Giovanni . Ultimamente praticato 
di ventimila, li fermò a nominare lo tratta- 
to, e gli uomini, e fei falvj al modo detto, 
a fua elezione, ovvero dodicimila allo tratta- 
to, ed il riparo, e dove, fenza fapere gli 
uomini ; e quelli , mandato loro dietro al mo- 
do ufàto i fi feppe chi fu , che fu 

In quello mezzo molte lettere da Bolo- 
gna^» Siena, d? ^iftoia , d' Arezzo avemmo , 
che gente in torme li mettea.,e iì richiedea, 
; " e bàn- 
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e bandiere fatte in Bologna , e la gente di 
Mefs. Carlo li mertea in punto, ch'era in Bo- 
logna , e motti Ciompi, e sbanditi ufcironc» 
di notte, e di dì di Bologna, e con arrte , 
ed andavano verfo Imola . Era la detta gente 
di Mefs. Carlo in Bologna, ed andana il tuo- 
no d' andare a Papa Urbano a Roma , capi* 
tanata di Mefs. Giannotto Conte Guidi di Sa- 
lerno , Sinifcalco di Mefs Carlo, e con luì era 
in compagnia Mefser Simone dal foggio, e 
Meli. Giovanni l'uccia da Perugia , cittadini 
sbanditi di Perugia . Molte bandiere, e pert- 
nonceili erano fatti in Bologna all' arme del 
popolo di Firenze , e di fopra, a modo d'una 
banda, era l'arme della Parte Guelfa , e di 
fotto avea uno braccio coa una fpada ignu- 
da rotta. , . , v . - 

Come fi fcopetfe il trattato per uno , ed il modo, 



IN a' di xvii. di Dicembre , in fulle due ore, 
venne allo uficio noftro de' Priori Mefs. Tom- 
mafo di Marco degli Strozzi , e Giovanni Di- 
ni Speziale , ed apprèfenrarci una lettera ir» 
gran furia ricevuta , la quale in effetto la man- 
dava il Conte Antonio, figliuolo del Conte 
Giovanni di Monte Brufcoli , del lignaggio 
de'Conù Alberti, il quale mandava' la lettera 




che fe ne tenne . Rub. 819. . 
.etto anno del Signore mccclxxix. 



alli 
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àlli detti cittadini ; e quivi in effetto narra- 
va , come temea tl > delle lor pedone, e del- 
la lor vita, confiderete eflère loro amico; e 
eH penfava ejlere meglio provveduto di que- 
fto trattato , che di quello di Bologna , peroc- 
ch' egli fu quegli , che menò il trattato di 
Bologna -, quando gli Otto della balia la fècio- 
no rubellare alla Chiela , ed avea due bandi 
dì Bologna della perfona , e funne provvedu- 
to di xxv. fiorini il mele, e poi in poco più 
di due anni la mancò , la provvifione ; ma 
Che quella èra cola da rilevare il popolo, ed 
il Comune di Firenze , e guardare la città 
da pericoli: che curi ciò lì acola che a'dixix la 
notte a! Mattutino , vegnente il mercoledì 
a' di xx. fi dovea levare il romore in Firenze 
in otto luogora , e correre la città all' arme , 
e tagliare a pezzi Mefs. Tommafo di Marco 
degli Strozzi, e Mefs. Giorgio degli Scali, e 
tutti gli ammoniti, e correre al palagio, e 
quello avere. Ed il modo dello levare il ro- 
more , era quello : che in fullo Mattutino , in 
quattro cafette fuòri di mano, l' una da Santo 
Ambrogio, l' altra da San Niccolò, l'altra da 
Camaldoli, l' altra da Belletri , a un' otta fi 
tìovea mettere il fuoco , dì corifentimento di 
cui era , e gridare r AI fuoco . Quando a fpegne- 
re v'era la gente , ch.'e*vofeano ;' perchè al fuo- 
co trae ogni uomo coli' arme ; allora ufciva- 
. ■ - ■ ■ :■ ■ no 

IO MS, lemma. 
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no i pennoncelli alla detta arme del Popolo, 
e della Parte fuori, gridando: Viva il popo- 
lo , e Parte Guelfa . Di che per quello iegui- 
to, e di molti grandi cittadini nobili, e po- 
polani , li quali teneanoal trattato, avvitati, 
con loro genti in cala, e quali tutti dovie- 
no fare venire' porci loro in Firenze da' loro 
lavoratori, che in calendi vengono, cioè per 
Santo Tome Appoftolo , in Firenze , avere IT ar- 
nie in braccio , e correre , come detto è , e 
tagliare, e uccidere, come detto è, e rimet- 
tere gli ufeiti dentro ; e dicendo , che altre 
coie a bocca avea a dire , ma volea danari da 
fpefe, per potere, venire, e due ronzini . Que- 
lla cofa , è vero , che co' detti cittadini avea 
detto , eh' e' fentia , che trattavano con Mefs. 
Giannotto Capitano della gente di Me6. Car- 
lo noilri cittadini, altra volta» bene uno mefe 
dinanzi; dì che gli fu dato alcuno danaio, dì 
ch'egli andane a fèntìre, e pochi , x. fiorini ; 
di eh' egli dicea , eflere ito a piede , ed avea 
fpefo i danari , e lafciato in Tulio albergo il 
mantello. DÌ che, comecché fuiìe d'affai Ara- 
ne condizioni il detto Conte, pure fappiendo 
i modi fuoi, ed altre volte avea, come det- 
to è , fatto a fperanza di danari delle cofe , 
ed avendo veduto, ed udito da Mefs. Gio- 
vanni Aguto lo trattato , ed auto da' vicini , 
come detto è di Copra , gli fu mandato xv. 
fiorini, c due ronzini da vettura • Ed ancora 
ve- 
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veduto uno capitolo della detta lettera, la 
quale dicea, che per fa Iute della notlra città, 
e per rimedio , fubito s' andane nel borgo a 
San Niccolò, e si lì pigliane uno: Bruno di 
Giovanni del popolo di San Niccolò , Io qua.- 
le avea uno degli otto pennoni , ed egli di- 
rebbe il ratto; tennefi, che il detto Conte 
filile nel trattato , e: tradille la brigata. Subito 
ragunati quegli delia guardia, cioè otto cit- 
tadini , li quali furono quelli , cioè : 

Tom maio di Piero Parigi 
- Lorenzo d' Agnolo, Malifcalco 

Donato Dini , Speziale 

Niccolò di Capellinaio 

Recco di Guido Guazza * 

Francefco di Fafci 

Scarlatto di Tommafo Paronci 

Michele di Landò , Srivigliaio r ■ ■ 
e dato loro la lettera, fubito mandarono , e 
prelòno lo detto Bruno, e colferlo fuori della 

rrta in una cafa . Quando.fi lenti attorniata 
cafa , fi gittò il pennone, eh' avea feco, 
nella Pruagia 10 ; e quivi di fuori fi flava la not- 
te per edere più li curo , che avea. ratte le fue 
ambafeiate ; quefti non avea bando : quando 
volle fubito per lo Cavaliere del Capitano 
efiere gittato in terra , per martoriare nella 
cafa medefima, tratte ruori parole, e dirle ; 

Ve- 

(i) Tuò leggerti incort Piagia, Pitiagra, c Pivtgrt.Si- 
gniiiu Luogo <f immondizie . 



LITRO DECIMO,' TGp 

Venite , il pennone è qua. E trovato il pen- 
none, furono in palagio, ed i Priori erano al 
fuoco. Vollono fare venire quegli della guar- 
dia coftui dinanzi a' Priori : li Priori ril'puo- 
fero, che nè lui, nè niuno intendeano vernile 
nel palagio, e che non voleano fa pere nulla: 
la guardia della città , e contado s' era attri- 
buita a loro, e ciò s' allettava , a chi la tur- 
bava , a' Rettori; andafiero a loro, e con loro 
attendeflèro a giuftizia. Menato a cala il Ca- 
pitano , ed efaminatolo , e confeflato il fatto , 
in effetto, ch'era intìnto, e la notte ìe ne 
prefero tre altri , e più fe ne farebbono flati 
prefi , fe non fune fiata la paura dello trat- 
tato , che Donato Dirii , uno degli detti Otto 
della guardia, che era ftato ammonito addie- 
tro, per paura, che non fi deftaflero prima 
eglino, andò, e mandò il compagno fuo a 
dettare gli artefici, che pigliafiero l'arme. 
11 bu lidi io fu fubito per la città ; chi ebbe vo- 
glia di fuggire , fuggì . A' dì xvm. la notte , fu 
prefo uno Lorenzo di Giovanni , detto Nencio 
Cieco (,) , lo quale avendo veduto prefo uno 
de' compagni , e poi gli altri, s'andava trafu- 
gando; e pure fu prefo, e confefsò efière nel 
trattato tutti i confinati , falvo tre, e che 
Mefs. Carlo fentì il trattato , e che avea xxvu. 
fuggelli di famiglie di Firenze. Di che la città 
fu 

(i) MS. A\cnCiaeh iaa è flato corretto Topn.E cwì 
apprettò . .... 
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fu tutta all' arine la mattina del martedì , a' di 
xix. Ed ultimamente fu mandato in qua , ed 
in là cercando per quelli confinati , de' quali 
furono prcfi quelli , che appiè li farà men- 
zione . tu 

Come furono prejl Cittadini, e chi, e perchè, e 
come fi feci r$ quattro Cittadini Capitai» della 
gente d'arme. Rub. 830. v. 

NEI feguente dì, eflendo prefi quefti, fu 
diliberato di dare alla gente d'arme ca- 
pi cittadini , acciocché fe fu ile aflàlitala piaz- 
2a, non avellerò la fcufa, che ebbono l'altra 
volta , di non conofcere i cittadini ; li quali 
furono quelli: 

Mefs.Tommafo di Marco degli Strozzi, e 
Mefs. Benedetto di N erozzo degli Alberti, 

per l'Arti maggiori, e 
Lorenzo di Donato , Tintore , e 
Benedetto da Carlona , Pianellaio . w 
Coftoro fletterò armati con gli foldati in piaz- 
za : Io palagio fu guernito di vettuaglia , ed in 
concio d'arme per modo, che non ne fareb- 
bono flati cacciati , come furono quelli di Lu- 
glio mccclxxviii. Mandarono quegli della guar- 
dia Simone di Biagio Corazzalo , per pigliare 
Mariano di Landò degli ^.Ibizi a Rov ezzano, 
fe- 

(1) Sodo tirili Rubri» feguente . 
(>j Supplitoli „• ptr f Arti minori. 
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fecondoch* elfi diflèro , che altro non gì* im- 
puoiero; e dicrgli Mazziere de' Priori , e Tel 
lance da cavallo . Dì che egli andò a Querceto , 
ed ultimamente Mariano 0 ' li parti , ientendo 
alla porta dinanzi la brigata, per la porta 
dietro dell' orto ; e poi andarono alle mulina , 
e prefero Piero di Filippo degli Àlbizi , il qua- 
le giunfcro M , che li partiva, ed andavane 
per la itrada diritta; e per la notte aveano 
mandato a Monte Ughi, e prefero Cipriano 
di Lippozzo (3) , e Bartolo di Giovanni Simìnet- 
ti, detto Mattino, e Filippo di Biagio degli 
Strozzi. Mefs. Iacopo Sacchetti s'era ito alla 
fua cafa la notte dinanzi , ed egli in farfetto 
s' era ufclto di letto , e fuggito di tetto in tet- 
to , « faltato , ed ifvoltoli il piede , e nafco- 
fofi nella Badia di Firenze, ch'era dietro alle 
cafe fue, in uno monte di grano tutta la not- 
te , e l'altro dì , infino a Nona i e fe non li 
folle ifvolto il pie, campava. Come fi la pelle , 
vi lì andò , e trovoffi , e fu prefo . Tutti queHi 
vennono alle mani del Capitano. Alle mani 
dello Efecutore fu menato prefo Mefs. Dona- 
to , e Bartolommeo de' Barbadori ; imperocché 
a quello Nencio , detto Cieco, erano Hate 
date lettere, e detto quello a bocca avelie a 
fare , e che parlane a Meli. Donato » ed egli 



s'era 



(!) 
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s'era il dì flato ne* Servi, Nencio;e fentito i 
compagni preti ; si s' immaginò d'occultare le 
lettere . le quali minutillì inamente minuzzò , 
e gittò dietro alle profpere del' Capitolo , le 
quali ricolte , e ripezzate per gli più fottili 
uomini di Firenze, nulla comprendere fe ne 
potè; ma si le fminuzzò, e a bocca dicea , e 
fàcieiì gagliardo, dicendo: Fate ciò, che vi 
pare , che domane il trattato andrà a fecuzio- 
ne , tanta è la gente , che dee ellère nel trat- 
tato ; e la brigata di Mefs. Carlo dovea chere 
il mercoledì notte alle porti> quando il trat- 
tato li feopria . E per quella cagione li mandò 
Mefs, Ruberto in Mugello , con gente d' arme , 
per feontrare la brigata , s'e' veniilèro' 0 , e a' Bo- 
logneli.che non gli iafeiaflèro ufeire di Bolo- 
gna^ feufciflèrOjVenifìerola gente loro dietro, 
-e la nollra li taccile loro innanzi ; e mandoflì 
per tutte le vicinanze delli confini, e per gli 
palli , che fe panane perfona lofpetta , fuiTe 
ritenuta . Perchè Carlo Mangioni pattava da 
Barberino, il Podeftà il ritenne, e mandolli 
per elfo, con due fuoi compagni ; ciò furono, 
Lorenzo di Giovanni da Firenze , e France- 
feo di Simone da Cartello San Giovanni, i 
quali furono dati a Mefs. Giovanni da Narni 
RxieOà di Firenze. 



€ome 
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Carne i Bologne/! trattarono la gente di Mefs. Carh 
di Durezza. Rub. 831. 

IBoIognefi di buono animo, eflèndo nuova- 
mente del mefe di Settembre collegati con 
gli Perugini, e* Fiorentini , veggendo la gen- 
te de" Fiorentini sbanditi , i Ciompi ufciti fuo- 
ri , ed eglino, che diilèro di foggiornare quat- 
tro di, ed eranvi flati bene venti, preferne 
fofpetto; e quando coftoro lì vollono partire 
Jo lunedì , per eflère 1' ordine del trattato il 
mercoledì a Firenze , sì fi mandarono la Dome- 
nica per gli Caporali , e vollono , eh' e' giuraf- 
fero, 'fuggellaflcro , e prometteflèro non of- 
fendere niuno loro collegato, nò i Fiorentini 
in ifpezialtà; e ch'eglino ufeiffero per quella 
via, cioè per Rimine della Romagna, e quin- 
di andaflero a Roma molto in ordine, cioè 
il terzo di loro, e con loro andava il Caval- 
laro Bolognefe ; e quando lo terzo di loro era 
a Rimine, e l'altro terzo fi partiva, e poi 
l' altro il lim ile . Quello fu loro corale cofa a 
(offerire ; ma pure non pollèndo più , fi tol- 
fero quello potieno, e mandarono Ungari a 
dolerfi a Mefs. Carlo, ed i Fiorentini, ed i 
Bolognefi, ed i Perugini mandarono loro die- 
tro li melfi a dolerli del trattato. 

Tarn XV. H Come 
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Come i Fiorentini ricbìefono P amifià , per efere 
forniti dt gente per lo detto tempo. 
Rubrica 832. 

I Fiorentini fappiendo il trattato, ed afpet- 
tando la gente-da Bologna , la quale Mefs. 
Carlo ìj dicea andava a Roma , eh' era nel trac- 
tato , richiefero i tafani , e' Luccheli , ed i Sana- 
fi , li Perugini, gli Aretini , e Mefs. Azzo degli 
libertini ,i Conti Guidi di Cafentino , c man- 
darono a tutti loro accomandati , de' quali 
vennono il terzo dì ; i Sancii LxX. lance ; il 
quarto dli Pifani con Lxxx. lance ; i Bolognelì 
il fe to dì con cento lance -, i Perugini il xnj. 
dì con cento lance ; gli Aretini lo vnj. dì con. 
Xxx lance , tra Ungari , e lance , 1' amiftà de i 
fanti vennono prestamente tutti . 

Come fi radunarono le Capituàini , e come vollono, 
che fi fegiùjfe nella gmjtìzia. Rub. 833. 

Estendo prefi lì predetti , ed ancora di più 
dì dinanzi uno Giovanni di Pierq An- 
fe'mi, non per quello trattato; ma di quella 
radice pare ch'e'fuflè; perocché dovette di- 
re: Innanzi che iìa pochi dì farà mefib un 
Zaffo in culo agli arteria d'acciaio per modo , 
che non reggeranno, com' e'ìknno . O vero , 
o no, che queite parole fulTero, il Capitano , 
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che lo avea, non trovava in luì da procede- 
re, come elfo dicea. Gli artefici, ed altri di 
loro animo di ciò forte lo incolpavano ; di 
che ragunati il martedì, e praticato le Capi- 
tudini l'opra la detta materia , e de' prefi , ul- 
timamente li diliberò , che due per Capitudini 
fuflero a diliberare il modo della gmfliiia,_ 
perocché la città flava tutta fotto l'arme, e 
gridava: Giultizia , giuftizia . Prelb partito di 
due per Arti Capitudinj, gli altri fe n'anda- 
rono , e quelli furono melfi nella fala del con- 
tìguo, e due de' Capitani della Parte Guelfa , 
e due de* Nove della Mercanzia, e due de'Oie- 
ci della Libertà , e due de' Dodici , e due Gon- 
falonieri ; ed ultimamente in pratica tutto lo 
di, e la jiotte li flette, ed il Capitano fu ri- 
fcaldato, ed il Fedeltà, e lo Efecutore , che 
fàceffero iuftizia. Eglino diceano di farla, e 
che non trovavano da far morire -di quelli 
ricchi,, ovvero maggiori , altro che quegli 
delle bandiere , e quegli, che avieno bando. 
Ultimamente il mercoledì. infino a Nona flati 
alla pratica, e detto al Capitano, che efli 
imendeano, che al prefente non foflè morto 
niuno di quelli poveri; e quivi in effetto lo 
popolo in full' arme : Giuftizia, giu.tizia ; non 
pigliandoli nulla, vennono in palagio di quelli 
quattro cittadini della compagnia de' lottati , 
ovvero fopra loro, e dille Mefs. Benedetto 
degli Alberti, che il popolo dicea, che le 
H i in- 
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innanzi Nona non forte dato 1' ordine alla 
giuttizia, per modo che fi vedeflè , lì dovette 
fare » che la farebbono eglino col fuoco , e 
colla fpada. Udito quello le Capitudini , chi 
una , e chi altra li prefero qucìo partito , co- 
me Nona fonò, che quelli quattro cittadini 
aveflèro balia inficine con gli Rettori a fare 
dare efecuzionc alla giultizia , e così fu . E fat- 
to ciò , fu detto che '1 Capitano fgombrava , 
per andarfene la notte , e fare fuggire i pri- 
gioni ; di che fu metto a guardia quella notte 
di lui, e de' prigioni da cinquanta uomini, 
e furono sì difluluti, che gli dittero d' oltrag- 
giofe parole, e forfè gli averebbono farti de i 
iàtti; fe non che quelli quattro cittadini vi 
corfero, e riprefergli, e lui confortarono a 
lare giuftiz'ia . Di che la notte collo Filippo 
di Biagio'", e Nanni Anfelmi. 

Come il Capitano fece giajìizia dì Nanni Anfelmi, 
e di Filippo di Biagio , ed ti Podeflà , di Carlo 
Mangioni, e a" altri. Rub. 834. 

IL Capitano veggendo la volontà del po- 
polo, forfè per ifcarico di fe, fe non gli 
fentia colpevoli, li collo tanto, che dittero 
quello, perchè egli morirono, credendoli cam- 
pare gli altri ; e fe colpevoli li trovò , non gli 
era onore alafciarii tanto , quanto avea tenuto 
Nan- 

(0 Strettì. 
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Nanni dì Piero Anfelmi . Come che la cofà 
s' andaflè , diè loro la fera il comandamento 
dell'animai e lo Podeftà a'fuoi aiea fatto il 
fiinile: di che la mattina in fulla Terza, o 
più, fonò a condannagione , ed in fulla piazza 
di San Culinari, per turbazione di Irato, fece 
tagliare il capo a Carlo di Francefco Mangio- 
ni , e Lorenzo di Giovanni da Firenze ; quelli 
avea bando-, e Francefco di Simone da Caftel 
San Giovanni , pure per turbazione di ftaro. 
Ed il Capitano, dipoi lui , facea leggere la con- 
dannagione di Nanni di Piero Anfelmi , e dì 
Filippo di Biagio degli Strozzi in fullo piano 
della fcala del fuo cortile , al modo ufato, e 
dovienfi tagliare il capo in fullo muro del 
cortile fopra la piazza . Leggendoli la con- 
dennagipne , lo popolo armato in fulla piaz- 
za , e la gente dell' arme , una femmina pazza 
miffe uno mugghio grandiilimo ; la baruffa fu 
grande: li difarmati cominciarono a fuggire 
della piazza, i cavalli per lo romore fpaven- 
tatt , li foldati fìrigneriì inficile; il romore» 
e la calca fu sì grande, che ilTufcire della 
piazza , alle bocche delle vìe , cadde l' uno fo- 
pra l'altro per modo, che ve ne affogò circa 
cinque -, infra' quali vi morirono di nome uno 

figliuolo di Giano Torrigiani d'anni ed 

uno Notaio , il quale avea nome Ser 

„■ ed era piena la piazza di zoc- 
coli , e di pianelle , lafciate per fuggire me* 
H 3 g 1 »» 
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glio, e berrette cadute, che fe ne farebbe fat- 
to leggiermente foma; ed a quello fi vide, 
che e popolo, ed almeno tratto tra l'arme 
dilarmato. La gente, ch'era nella corte del 
Capitano a udire leggere Ja condennagione , 
cominciò a fuggire, echi avea arme a trarla 
fuori , ed ìrfene;Con affa in mano. Li Berro- 
vieri fpauriti làfcìarono i condennati ; e fe 
pigliavano ia via della porta , leggiere cofa era 
a camparci ma l'urto, cioè Nanni , prefe la 
via delle dalle; Filippo di Biagio prefe la via 
della fcala, ed arrogantemente dille: Disvo- 
glia , Capitano , che tu abbia oggi latto Sene ; 
e ciò dille due volte. Il Capitano francamente 
il fece ripigliare , ed in quella baruffa avea 
mandato a ferrare la porta del cortile, e già 
era ferrata ; e veduto , che centra a lui non 
fi dicea, ma la gente era ufeita fuori, e non 
intra ta dentro , comandò fuffero menati in fui 
muro, e loro tagliato il capo . UilTero di quel- 
la guardia, che quando il remore fi levò, 
quelli cinque, ch'erano fotto la fcala a ve- 
dere quelli, eie fi doveano guaftare , e fopra 
la volta lì leggea la condennagione , che quan- 
do vidono fuggire fuori la brigata, e coi tòro 
due lafciati,che 'l Mattino dille: Piero di Fi- 
lippo ftiamo franchi, che Niels. Giannotto fia 
giunto alle porri ; cioè il Capitano colla gen- 
te di Mefs. Carlo, che dovea nel tratrato ve- 
nire il dì dinanzi. Quello , dico , fe cosi fu, 
quali ' 
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quali parve per le paróle , edere veramente col- 
pevole, foia più dì UjÒ dì dire uno, ch'era 
flato di dì, e di notte col coltello, e percni 
era un poco pedona da clTcrc tenuto in quello 

tempo Colpetto, e fu 

e d i lìtio , eflendo lalciato e libero, e ucuro. 
Fu adunque tagliato la tetta allì due predet- 
ti , cioèa Nanni di Piero Anfelmi, e a Filip- 
po di Biagio degli Strozzi ; ed il popolo co- 
minciò a gridare: Agli altri, agli altri; ed il 
palagio del Capitano ferrato, die fé fu ile fta- 
to aperto , ed il Capitano non lo avene fatto, 
farebbe flato a riferito eglino , ed egli . Lo Ca- 
pitano gli avea ia notte collati, e nulla avea- 
no con reflato ; di che il Capitano fi fculava, 
e dicea a coloro, ch'erano alla guardia dei 
foldati, ed alla fua, e de' prigioni; Andare, 
e fategli morire voi , che fé io non gli tro- 
verò colpevoli, io no'l farò. Di che flava la 
città in arme, ed in favellio; e tutti dicea- 
no : S' egli non gli fa morire , e' farà tagliato 
a pezzi egli , e loro , e tutti i loro conforti 
mafehi, e femmine arfe nelle cafe. 

Come il Capitana fece tagliare la te/la a Pieri 
di Filippo , ed agli altri quattro . Rub. 83 5. 

ED il predetto dì , cioè il giovedì a* di . . . 
di Dicembre mcccìxxix. Temendo li pa- 
renti loro, cioè de' cinque, ch'erano in pa- 
li 4 gio- 
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gione, il ragionamento, e lo fatto nel vero 
parca loro più verifimile , eh' e' non era, per 
gli modi tenuti qui addietro dell' ardere , e del 
rubare; ma i Priori s'erano polli in cuore, 
che non li fàcefie più, ed erano forniti di 
gente , ed aveano buono animo , e li buoni 
uomini li confortavano, e prometteano di 
aiutargli; ma come che la cofa s' andafiè , per 
frati loio, e parenti, ed altri, che frati, e 1 
parenti , ed amici , fu loro parlato per modo , 
che Piero di Filippo cominciò a moftrare il 
anodo , ed il pericolo a' compagni , di loro , e 
delle loro famiglie , e che però non campa- 
vano eglino, ma come cani li vedrebbono 
morire , e tagliare ; e di concordia mandaro- 
no al Capitano, che gli voltano parlare, ed 
egli non' gli volle udire; ma poi a preghiere 
loro vi mandò il Cavagliere, a cui difièro, 
che il Capitano vedeano a gran rifehio , e lo- 
ro, e te cofe loro, e che il Capitano dicerie 
loro quello , eh* egli avellerò a confeflare , ch'e- 
glino erano prefti a confettarlo . 11 Capitano, 
come franco uomo, difle , ch'egli lafciava il 



la a loro ; ma s* egli , fe fi fentiano colpevoli , 
ch'egli li efaminerebbe, e fe gli diceflero co- 
fa, per.la quale dovefièro morire, egli fareb- 
be la efecuzione, e eh' egli per fe di nulla 
temea. Di che cofVoro diliberarono di mori- 
re, e pregarono, che oneftafiìi la condenna- 




loro, eh' egli non era per 'dire nul- 



gio- 
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gtone il più che potette, e confeflàrono aver 
parlato chi con uno , e chi con un altro , per 
turbare lo flato prcfente. II Capitano diè loro 
il comandamento dell'anima, e mandò a' Prio- 
ri > che quefti avleno confettato , quello eh' e- 
gli ne doveflè fare, e quello, che efli coman- 
davano. I Priori rifpuofero, ch'eglino per 
loro ftavano in palagio allo reggimento della 
città , e mantenere lo flato , ed a fare lo loro 
uficio , ed il Capitano Io fuo; e che il primo 
dì , che lo trattato fi feoperfe da quello Bru- 
no, che fu prefo per loro detto, e prefo non 
lo vollono udire , nè vedere , ma dittero , che 
fàcefièro quelli della guardia , ed i Rettori la 
loro uficio , eh' egli non intcndeano d' impac- 
ciarcene, nè fare pigliare, nè fentirc de' pre- 
fi , falvoch' erano prefti in dare.» e far dare 
adiuto, e favore a' Rettori, e ad ogni perfo^ 
na, che rude unciale di Comune. Ma tanto 
gli fu detto , che fàceflè ragione a ogni uo-" 
mo, e giuftizia fopra chi la meritafTe , che 
tornaioiene, lo venerdì mattina in fulla Ter- 
za, ad uno, ad uno lette Ic'coridennagioni; 
in fullo muro fu poi tagliato la tefta . Ciò fu- 
rono quefti ; Mefs. Iacopo Sacchetti , 

, Cipriano di Lippozzo Man- 
gioni , Bartolo di Giovanni Siminetti, e Piero 
di Filippo degli Albizi . E nel vero tutti per in- 
fino al colpo del ceppo diflèro , eflère loro farro 
torto, e che non feppero nulla del trattato. 

Come 
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Come fu tagliato il capo a Mefs. Donato Barbatovi . 
Rubrica bjfi. 

IN quello medefimo dì, ed in quella mede- 
fima ora, in quello medelimo muro, fi 
Jefle condannagione Giannino" d'Alcoli Efe- 
cutore, ed egli medefimo con quelle parole, 
che il Capitano , la fera dinanzi era ito a' Prio- 
ri, equelle medelime parole gli furono rifpo- 
fte , che al Capitano . E certo quello colla a 
me Scrittore di vero , che io era de' Priori , 
che certo mai noi non fentimmo, nè volem- 
mo fentire di nìuno , falvo quello Bruno , che 
detto è, lo quale avea la bandiera, dì quello 
innanzi dicemmo, che faceflero quelli della 
guardia il loro ulicio , ed i Rettori, contra a 
chi fòlle colpevole nel trattato, follé chi vo- 
lerle , foflc punito ; e quelle parole Icmpre ai 
Rettori , ed a quelli della guardia furono ufa- 
te . Mefs. Donato Barbadori, letto la conden- 
nagione , molto fi feusò , non ellere colpevole * 
e raccontò in concIulione,elTere fiato il più 
fedele, ed il più leale a quella cola , cioè a 
quella de' Prii ri , the mai fune niuno. E cer- 
tamente di Mefs. Donato , fe fu colpevole , gran 
peccato fu di lui, che in tanto errore venif- 
fe, perocch'era franco uomo, e molto favio, 
e molto utile a) Comune ; e fe non fu colpe- 
vole gran danno ne fu, e male fece chi di 
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ciò I' abbominò . Per certo Mcfs. Donato fu 
al Comune per addietro leale, ed ardito, ed 
in ogni ambafciata per lo Comune andava 
ne' grandi fatti a grandi Signori, e Tiranni; 
infra gli altri gran fatti, egli andò a difende- 
re il procefiò formato contra il Comune per lo 
Papa Ghirigoro XI. ed altamente, e franca- 
mente fempre parlò , e fapea , ch'egli era ma- 
le del Papa i ed infra 1* altre cofe , che dilfe , 
fu , che efìéndo al Conce {loro il Papa co'Car- 
dinaii , e cominciato a leggere lo proceflò , une 
Prete, ch'era colla moltitudine a vedere , gli 
ft die il mal maeftro , forfè come ufato s* era , 
Mefs. Donato cominciò a gridare : Guardatevi 
dinanzi, che '1 Santo Padre vegga; ogni uo- 
mo fi cefsò ; egli fi traile innanzi , e non diife 
Santo Padre , ma : Me Aere , guardati come li' 
voltri famigli, e crtentoli cominciano' a Am- 
mazzare per la ingiufta fentenzia, innanzi 
ch'ella fia letta; penfate, che feguirà, Iettai 
eh per Dio non date sì ingiuda fentenza , CO" 
me quella è; e con tanto ardire, e franco a- 
nimo , che ogni uomo fi maravigliò : ed il Pa- 
pa turbato delle parole, fe non furie flato raf- 
frenato, gli sverebbe fatto villania. Egli di- 
cendo, che la morte era acconcio a fofferire, 
per non tacere la ingiufta condannagione con- 
tra al Comune di Firenze ; e molto avea pri- 
ma rimediato con umiltà infino a quello pun- 
to, quanto uomo aveflè potuto fare. Oltre a 
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ciò fu mandato in Francia, ed in Ungaria, 
ed in. tutta quaiì Criftianità a fcufare lo Co- 
mune , ed abbominare lo Papa della ingiulU- 
zia- £ certo grande danno ne fu della fua 
morte. Fatta la detta «ìulUzia, ogni uomo 
posò 1 giù l'arme, e le botteghe fi apertane» 
ed acchetolft il popolo incontanente e' fu fca- 
polato per lo Afieguitore , Donato' 0 Barbadori . 

Come furono fei volte in due mefi grandi àtluvj 
d' acque in Firenze > e che ne feguì . 
Rubrica 837. 

NEI detto anno mccclxxix. e del mele di 
Novembre , e di Dicembre furono gran- 
di diluvj, e piene d'acque in numero di fei 
volte ; crebbe il fiume d' Arno si forte , gran 
tempo non crebbe , come è detto , Rub. 497. 10 
Ma per fare menzione d'una piena di Dicem- 
bre , avea in ValdarnÒ di fepra preflb a Bibbie- 
na nel contado d' Arezzo una Villa , con una 
fortezza, eh' era degli Aretini: fi chiamava 
Campi; crebbe sì Arno, che allagò ogni co- 
fa, ed i paefani fi fuggirono in lo palagio; di 
che il palagio cadde la metà , e chi fu in quella 
meta , mori : e morirono circa lxxvh. perfone . 

Ci/me 



{il MS. BsrttUmitf». 

(») Tomo XU. Uh. Vll.pag. itfi. e/egg. 

■ I 
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Come il Conte Antonio da B-ufcoli fu rimunerati 
della rivelazione del trattato . Rub 83 8. 

I Priori penfando di fare guidandone al Con- 
te Antonio da Bruffoli, il quale, come 
Azito è addietro Rub. 8:.q. rivelò il trattato, 
di che s'è ragionato infino a qui, sì per lui, 
e per dare materia di fentire delle cole , fi gli 
fu donato di mancia la mattina di Natale fio- 
rini cento, e due lance morte due anni, che 
fono xl. fiorini ogni mefe; il quale contento , 
fi partì dalli Priori , e cercò fua civanza: fic- 
chi: potea egli, e cinque, altri portare arme, 
per 1 ordine delle due lance ; che fi contiene 
in ogni lancia tré uomini di foldo , e però 
può portare l'arme come faldato, con cinque 
compagni . 

Come il Capitano , e 7 Podeflà feciono giufiixitt 
degli altri preft per lo detto trattato . 
Rubrica 835. 

LO fabato feguente, cioè nel detto mefe, 
a' dì =4. di Dicembre mccclxxix il CaV 
pitano feccgiuftìzia di cinque per lo predet- 
to trattato; infra gli quali cinque quello, 
cioè Nencio Cieco, leggendofi la condenna- 
gione ad'altavoce, moftrandofi lo pennone, 
diflè : Fate ciò , che volete , che non può man- 
ca- 
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care, che'l trattato non venga fatto; peroc- 
ché tale tela è ordita, che pure lì te (Te ri , ed 
io fono contento morire per l'arte Guelfa , e 
s'io non avelli fatto, che fatto ho , lo farei ; 
c andò a guadarli con gli altri . Quelli , che 
cercavano di fovvertere lo fiato , non erano 
però più Guelfi, che gli altri, perchè lotto 
titolo di Parte Guelfa romoreggiare v oleifero; 
ma per fare mah. , e abominavano la città , 
che lì reggea a Parte Ghibellina ; e diceano 
male ; perocché Cotto titolo di l'arte Guelfa , 
e per gli Guelfi li reggea ; ma degli fmoniti 
Guelfi , e forfè de' Ghibellini fmoniti ve n'era- 
no nelle borfe , ed alcuni ne ventano agli ufi- 
cj tratti i ma era piccola cofa , a rifpetto de i 
Guelfi, che non erano negli uficj veduti in- 
fino a quello dì, de' xx. l'uno. Li giudiziari 
furono quelli , per Mefs. Gante Capitano ; cioè : 

Lorenzo di Giovanni, votato Kencio Cieco 
Bruno di Giovanni, pop. San Niccolò , fu pri- 
mo prefo 

Niccolò di Bartolo, pop. Santo Ambrogio 
Lorenzo di Taldo del detto popolo " 
Configlio di Tommafo , pop. San Lorenzo . 

Quelli altri fono quelli ,di che fece efecuzione 
per lo detto trattato Mefser Giovanni da 
Narni Podeftà , cioè: 

Erancefco di Simone daCaflel San Giovanni 
Nic- 

k 
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Niccolò del Bene da Colle di Valdelfa : 
Lapo del Buono da Firenze 
Ruggieri lance di bigello Adìmari . 

Come furono nella Citta alcuni mormorii per l» 
Tratta de' Priori. Rub. 840. 

NElla tratta de* nuovi Priori, e de' Gonfa- 
lonieri, che lì avea a trarre dì 10. di 
Dicembre , era per ia città grande mormorio ; 
perocché fi dicea, eh' e' parenti, e dell'animo 
dellì morti, ed inquifitì poteano eflere de' Prio- 
ri, e de' Gonfalonieri di compagnia , e diceafi' 
poterne per forte a Aere tanti, cne forfè colle 
{palle loro ft potrebbe edere novità di tratta- 
to , o d'altro; ma pure che novità non git-' 
tane da loro parte, pure a fofpetto erano agli 
altri. Per la quale cagione , l'uno dicea : Se 
fia tratto , noi il taglieremo a pezzi . L' altro 
dicea ; E' non fia , e tàcciamlo (tracciare . E va- 
rie oppinioni li tenne ne' parlari; e ciò fi &- 
pea, de' parenti loro, e di loro animo efière 
nelle borfe ; perocché chi era veduto del pri- 
mo fquittino agli uficj della città, e del con- 
tado, quali fi fapea di erto eflere de' Priori , 
e Gonfalonieri , e Dodici , fe non aveff? avute 
due fave meno, che le due parti, e ben (i 
vedea, chi era d'avere quella ftremità . Di 
che dando la città in quefto bisbiglio, ven- 
nero allo uficio de' Priori li quattro cittadini. 
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eh* erano flati guidatori ideila gente dell'ar- 
me; ciò furono, Mefs. Benedetto degli Alber- 
ti, Mefs. Tommaib di Marco , Benedetto da 
Carlona, Lorenzo di Donato Tintore ; e pro- 
puofero lo bisbiglio allo ufìció , e dittero il 
modo di levare quello fuffe : che li quattro 
accoppiatori delie borfe de' Priori andaflèro 
alla catta, e degli imboriati toglieflero cui a 
loro piacefle ; di che udito i Priori quefto , ed 
i Collegi , configliarono , fe ne teneflè generale 
configlio di richiedi , e tutte le Caoitudini, 
e cosi fi fece a' d\ xxvj. di Dicembre e difiero 
in loro rifpofta , eh' e' voleano enere alle bot- 
teghe de' loro Confolati . Ed ultimamente P al- 
tro di rifpuofero , praticato lungamente più 
e più alla cafa della Mercatanzia, per ifcrittu" 
ra , e le xvir. Arti tutte in concordia , fi fa- 
cefle la tratta a forte, ed a fortuna, come 
era ufato . Le fei volieno altre cofe , non l' u- 
na , come 1' altra . Di che prefefi , col nome di 
Dio, di trarre al modo ufato; e Dio concedet- 
te, che la tratta fu tale, che ogni uomo fi 
contentò. E' vero, che flette in Culla piazza 
tutta la forefteria armata, mentre fi tratterò 
i Priori, ed i Collegi, cioè i Gonfalonieri, 
e per la grazia di Dio , non fu una parola di 
fcandolo . 
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Quefiifono i Priori da Gennaio a Febbraio 1379. 
Rubrìca 84 1. 



t^Riftofano di Bartolo» Vaiaio 
Bartolo Lapucci , Cardatore 
Agnolo Iìarucci (,) , Lanaiuolo 
Arrigo del Biondo , Cimatore 
Giorgio di Quccio di Dino Cucci 
Lorenzo di Puccio Cambini w , Oliandolo 
Simone di Ser Matteo BlfFoIi 
Erancefco di Iacopo , Corazzai» 
FrancefcodìTieri, vocaro Calcagno, Bec- 
caio l,ì Gon£ di giuft. quar. S. Io. 
Ser Antonio del Mae^lro Bartolo da Gan- 
galandi^JorNoctiuart. S.M. Novella. 

Come per gli nuovi Priori fi cercò modo di- concor- 
dia, nella Città ,. e fecejt nuovo fyuittina x ed 
eleffero certi a ciò /are . Rub. B41. 

L'Oficio dì quelli Priori, intrati che fu- 
rono, penfando agli teandolì delle trat- 
te de'fofpetti, vollono vedere il modo di 
concordia . Feciono uno configlio di riduciti , 
nel quale furono tutte- k Capitudini, e di 
Tom. XK X buo- 

(0 Magi. Àngttat notatiti Strutti, te. 

f»J MS. omette .Cambiti . 
{j) MS.nmetce, Beccai», 

itì MS. omeiK. 4aQaugalfa4i . 0 
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buoni uomini mercatanti , li, quali ragunati 
per «mugliare , li dille , lì prov vedete . Ut 
die il provvedimento, che fu, li fu quello, 
che li Priori mandarono ad ogni Consolato , 
che màndaflèro loro dieci uomini , li quali a- 
vellèro fquittinati per loro Artetici , ed egli 
ne piglierebbono de' dieci due, e così fu fat- 
to ; ed in effètto ebbongli , ed eletìèro due per 
Arti, e furono inlieme con gli Priori . e con 
gli Gonfalonieri , e Dodici buoni uomini , e 
Capitani di fané , e Dieci di Libertà ; li quali 
qui appiè per ordine li metteremo. 



C-me fu in Firenze fatto configli* , nel quale al- 
cuni grandi furono fatti popolani , ed altrt po- 
f ulam fatti grandi , e più co/e furono dtttbe- 
rate . w Rubrica 843. 

IO effetto, che ufcV delli detti Unciali fu 
a que t to , die nel detto anno mcccLxxix. 
a' dì .. . di Febbraio lì fece uno contìgiio , nel- 
lo quale diffèii. che quello, ch'era fatto per 
gli predetti Uriciali , era a loro fegreto, fal- 
vpchè ciò fapea il Canceliere, ed il Notaio 
delle Riformagioni , ed i Frati , e due Gonfa- 
lonieri , e due Dodici, e per meno fcandalo 
s' af- 

(1) Quello titolo nel MS. a almanco confuto. 
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s* affermaflè quello, che fatto avieno; diche 
con fatica fi vìnfe : e cosi nel coniìglio del 
Comune, come del Popolo confermato fu . In 
effetto feciono venti popolani de' grandi , e 
venti grandi popolani , folo le loro perfone 
di eia/amo; e xxxvuij. uomini t,} diliberaro- 
no, che ftefl'ero tre anni lenza uficio, e fe . 
alcuno fl) fufie tratto, ruffe, rimeno . Feciono,. 
che quelli condennati, li quali eglino confl- 
naflero , ed ofTervalléro i confini , avellerò bene 
de'beni loro, fe gli offervaffèro anni due™,. 
e fe non gli offervauero, fuffero ribelli . 

ltem feciono, che acciocché chi avelTe 
avere da' ribelli, e condennati, folte , tanto 
per dote , quanto per altre cagioni, chiarito, 
acciocché il Comune non fuffe ingannato, ed - 
altri avefse fue ragioni , quattro cittadini , uno 
per ogni quartiere. 

Item, che' Priori, ed i Collegi cadefsero 
in pena, fe ogni loro uficio non eleggelTero 
otto Unciali di guardia, comecché ogni Prio- 
rato s' aleggeflèro, addietro pallato, dappoiché 
li Romani cominciarono ; ma pure non erano 
tenuti più, eh' e' voleffero . 

ltem feciono borfa di Propofti, quattro 
dell'Arti, li quali avellerò a ragunare le Ca- . 
pitudinì, quando vedeffero ellére neceflario 
1 a per 

(i) Ammirato /, 14, pag. 748. dice, quaranta. 

(i) Supplito. 

0) Supplico coli' Ammirato l.tìt. 
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per buono ftaro della città , e degli mercatan- 
ti , ed artefici ; li quali primi tratti furono 
quelli , per meii 

Lorenzo di Spinello, Vaiaìo 
Filippo di lìandmo, Corejigiaio 
Bunaccorfo di Vanni , Orato 



Qaefti fono li xx. popolani fatti grandi . 

Biliotto di Sandro Eiliotti 
Ciovannozzo di r rancefco Bilioni 
Boniniegna di loanni Machiavelli 
Bingierl di Mefs. Giovanni- , j^ uce u a j 
Mefs. t'ranceico di Mel's. Andrea / 
Mei's. Biagio di Bonaccio G-afconi 
trancel'co di peduccio Falconi 

&£Ei3* >**«•"- 

Giovenco di Mefs. Lottien da Filicaia 
Nofri di Pagnozzo degli Strozzi 
Piero di Malìno dell' Amelia ( 
Stoldo di Me;'s. Bindo Altoviti 
Strozza di Carlo Strozzi 
Uberto di Schiatta Rìdolfi 
Isiccplò di Gieri Soderini 
Bonaccorib di Lapo Giovanni 
Jtóaiò di Luca degli Albini . 

QuefH 
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Quefti fono, li xxxvuij. divietati. 

Bardo di Tingo Mancini 

Gu r aiL e r!} di Bart0, ° Blliotti 

Donato di Iacopo , . . . f . 

Alamanno di Mefs. Alamanno } Acciaiuo1 ' 
Firenze del Pancia , Calzolaio 

Lionardo di . Beccanugi 

Mefs. Giovanni di Binjieri , „ ... 
Mefs. Albizo di Mefs Andrea > Ruceliu 
Giovanni di Piero Bandini 
Ghino di Bernardo Anfelroi 
Giovenco di Mefs. Ugo della Stufa 

Guerriante di Bagneli 

Iacopo di.... Bigliotti 

Iacopo di Codini 

Iacopone di Iacopo di Giano Gherardinì 
Lorenzo di loanni Machiavelli 
Lionardo di Sandro , . , „ 
Andrea di Fnmcefco} ae Peruzzi 
Lionardo di Mels. Giovanni , - • 

Marc-uccio di } Strozzi 

Luigi di Mefs. Piero Guicciardini 
Lionardo del Chiaro di Mefi». Botte 
Migliore di Vieri Guadagni 

Agnolo di da Pino 

Nardo di Chele Pagnini 
Ser Niccolò Manetti 

l 3 Nic- 



Digiiizcd by Google 



£ 34 lW ORIA F IO R E N T I N A 

Niccolò di Mefs Lottieri da Filicata 

Uberto di Bellincione degli Albizi 

Vanni di Iacopo de' Vecchietti 

Ugo di Domenico de' Vecchietti 

Zanobi di Marignolli 

Bartolommeo de'Barbadori 

Ser Niccolò di' Ser Ciuto da Catello Fioren- 
tino, che fu Cancellieri alla Parte al tempo 
di Mefs. Lapo , e degli altri 

Francefco di Neri ArdingheiU 

Niccolò di Iacopo Guafconi 

Dono di Calzaiuolo 

Lodovico di Ser Banco di Ser Bartolo. w 



Quelli Tono li xx. grandi fatti popolani, 
ciò furono quefti; 

Guafparre di Tommafo, Beccaio 

Lionardo di Bernardino , e 

Lionardo di Niccolò della cafa de' Frefcobaldi 

Simone dello Accorri w , e 

Sandro di Neri de' Pazzi 

Lionardo di Vergheggiatore 

Maellro Piero di Barna de' Pulci 
Antonio di Tommafo de* Rolli 
Francefco di Lapo della Trita ( degli Adimarì) 
Domenico di Francefco , Dipintore 
Filippo di Benedetto da Pontonno 

Za- : 

}i) SorjO trentotto, 
a) «5. Mi» Atterrì. 
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Zanobi dì Mefs. Marabottino 
Sandro di Simone de' Tornaquinci 
Bindo 10 di Mefs. (acopo de' Bardi, e 
Sinibaldo di Calitene de' Bardi 
Piero di Silio Serragli 
lacopozzo Soldanieri 
Giovanni dei Guerra Gherardini 
Lapo di Biagio , Fornaciaio 
Lotto di Simone degli Agli w . 

Poi del mefe di Febbraio tutti gli foprafcritti 
grandi fatti popolani ebbono quello medeumo 
beneficio per gli loro figliuoli, eh' egli avieno 
per le loro perfone . 

Come Mefs. Agabito iella Colonna Cardinale venne 
in Firenze , e ferchè . Rub. 844. 

NEI detto anno del mgcclxxix. a* d\ . . . di 
Gennaio, Mefs. Agabito della Colonna 
venne in Firenze , Legato di Papa Urbano VL 
a! quale fu fatto grande onore di palio, di 
drappi, e cavalli, in circa di fpefa di fiori- 
ni Dee. d'oro; il quale richiefe i Fiorentini 
di lega col Papa. Al quale fu rifpofto, che i 
Fiorentini erano nuovamente in lega con gli 
I* Pe- 

(1) Porre Gin. di Bindo dì Meli. Tieopo , come G leggi 
negli Adi , da me pubblicai , T»m. XlV. par. 169. 

(») Nel MS. mi he a queflo nome, che fi è tnppliro eoa 
gli Acci fudJecci ,pag. 16Ì. Vcggtiìivi lasheiltEÌ. 
che qui non fono dcfcritti , 
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Pcmgini, e con gli Bologne!!, che fenza loro 
non farebbono , nè rifponderebbono niente . 
E quello era vero della lega ; ma allegavano 
ciò , per non feria Della quale lega avea in 
commiflìone dal Papa ricercarne tutti i Ta- 
fani ; e così li partì di Firenze a' dì ... . di 
Gennaio . 

Come il Capitano condannò gli ufeiti , lì quali per 
le con/trioni di quelli , che fece morire , o d' al- 
tri . jeppero li trattati . Rub. 845. 

IN quefto anno , e mefe il Capitano del po- 
polo , Mela. Cante , o per confezione, che 
avelie da Piero di Filippo, o d'altrui, com'è 
detto, fece inquifizjone di molti , li quali, fer- 
vale leconfuetudini, e leggi del Comune , fii- 
rono condannati; i nomi de' quali qui appiè 
faremo menzione . 

Mefs. Lapo da Cafliglionchjo 
Mefs. Giovanni Poccia , da Perugia 
Benedetto di Simone Peruzzi 

Edoardo di de' Pulci 

Bernardo di Lippo di Cione del Cane 
Giovanni di Bartolo Bilioni 
Mefs. Alberto di Pepo ■» , ,. . . - 
Mariano d. Landò - } de 8 k AlblZ1 
Giovanni di Guerrieri de' Rolli 

Talano } di Mefs ' Ad ' mari Tom- 
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Tommafo di Rinieri Cavalcanti 
Bartolommeo di Niccolò Ridotti 



*37 




,^ e }de' Rucellai 



Niccolò di Iacopo Bordoni 
Bernardo di Iacopo Beccanugi,e 
Luigi fuo figliuolo 
Iacopo di Bartolommeo de* Medici 
Niccolò di Sandre-de' Bardi 
Andrea di Segnino Baldelì 
Mefs. Guido Bandiera, Scardameli 
Niccolò Brunetti; Legnaiuolo 
Simone d' Andrea , detto Morello , e 
Bartolommeo fuo figliuolo, del pop. di Santa 

Lucia fopr' Arno 
Iacopo delTelta , detto Tettinella , pop. S. Pier 

Maggiore 
Matteo di Turino , detto Teo 
Antonio detto Caratti, S. Lorenzo 
Domenico di Bonaiuto, detto Danza 

Guido°— } di Vannino ». pop- S. Ambrogio 
Lucarino, Pettinatore, pop. S. Giorgio 
Cambio di Giovanni > detto Carnaccino , pod. 

S. Niccolò ^ 
Mazza, l'editare ") 
Nanni di Guccio f» pop. S. Ambrogio 
Antonio del Rocca J 
Simone, detto Compare-— - _ _ . 



olinone, aetto Compare — - _ 
Tetti, fratello di Macinella } P°P" S ' Fnano 



Fran- 
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Francefco di Siilo, 1 

Bafilio , e > pop. S. Luciad* Ogniflantì 

Abraam dì Matteo j 

Ormanno da Padova — . , „ _ „ 

Antonio, detto Lombardo } da San GalI ° 

Luca del Melano 

Freddura da S. Gallo 

Michele di Giuffredi, pop. S. Trinità 

Donnino di Fiero Domimi , da S. Donnino . 

Tutti furono condannati per lo predetto Mefs. 
Cante di Mefs. Iacopo Gabrielli da subbio. 
Capitano, e Difenfore del Popolo, nell'ave- 
re', e nella perlbna per lo trattato predetto. 

Come la Compagnia di S. Giorgio , con Mefs Gian- 
notto Stnifcako di M j fs Carlo, ve uno no in 
Tofcana. Rub. IS415. 

T^TEl detto anno, cioè mccclxjcix. e mefe di 
XN Febbraio , venne a Firenze una Cotnpa- ' 
gnia.di che è fatto menzione addietro nell'an- 
no HCCcLxxvni. e Rubr. 8 1 j. chiamata la Com- 
pagnia di San Giorgio: era venuta in fui ter- 
reno de' Saneii . e con a fentire di loro inten- 
zione mandovvifi.e che minacciavano venire 
a Firenze; di che li diìiberò, che vi fi man- 
dafle a fentire di loro intenzione: mandov- 
vifi , e fuwi mandato io Altore, con com- 
melHone di volere fapere della detta Compa- 
gnia, 
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ignìa, fe voleano oflervare i patti, e prora if- 
fione, che durava infino a'dìxvij. d' Ago fio 
proifimo , c che fe volefsero ofservare , che 
io m' ingegnalìi per xvjij. meli, o per due 
anni, con quella condizione medefìma gli ob- 
bligarti per lo meno pregio , io poterti ; li quali 
patti erano quelli , i quali qui noi mettere- 
mo appiè . 

Qui appiè faremo menzione de* patti, li quali In 
■ Compagnia dì San Giorgio fece ett Comune àt 
Firenze , che poi non oferoò , ma mancolli ,fan- 
za niuna colpa , o difetto del Comune di Firenze . 
Rubrica 847. 

IN prima » che non ver rebbono in fui con- 
' rado di Firenze , nè diftretto , nè contado 
d' alcuno accomandato , nè eziandio per Ter- 
re , nè Cartella di Firenze farebbono alcuno 
danno, nè offenderebbono , nè ancora paflè- 
rebbono nè retto , nè per oblico , nè chiede- 
rebbono alcuha vettuaglia panando preflb a 
quelle , fe non forte di volontà del Comune 
di Firenze, o di quelle Terre , preflb alle quali 
pallaflèro, e fe concefso fbfce, ogni volta per 
gli loro denari ; ed infra '1 detto termine non 
verrebbono come Compagnia, nè come ibi- 
dati di perfona niuna , nè in niuno fegno, nè 
forma : ed a quello obbligavano le loro perfo- 
ne, de' loro compagni, de' loro Caporali, e 
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filmigli, che at preferite erano . ovvero, che 
di mano in mano (,) v' inrraliero ; e chi v'en- 
trafle durante il tempo , raceflèro giurare,of- 
ferverebbeno , ed ancora chi n'uicifle, ove 
s* andane, convenire efiervare le predette co- 
fe; e di ciò avieno promimoni Aggeliate tutti 
i Caporali, i quali furono xxxviij fuggeJIi . 
Li quali Caporali fono quelti , che qui appiè 
fono nominati. 

Mete. Alberigo Conte da Barbiano Capitano 

generale 
Mefs. Giovanni fuo fratello 
Francefco da Coreggia 
Guiglielmo de* Canti di Mede 
Mefs. Pietro Gaetani da Pila 
Berardo da Recanato 
Niccolotto da San beverino 
Ugolotto Biancardi 

' Gulgliè'mó'} de8 '' Adilardi 
Cittadino de' Tolomei da Siena s 
Antonio da Correggia 
Bartolommeo da Gaggia f e Gaggio) 
Mefs. Giovanni dell' Agnello di fifa 
Aim 1 

Francefco > de' Feppoli di Bologna 
Ricciardo J 
Brunaccino da Verona 

An- 



co MS. ài at. 
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Andrmo Trotto d' Alexandria 

Lipaccìo da Malfa della Marca d'Ancona 

Bernardo di Duccio 

Uguiccione da Gaggio 

Ventura da faenza 

Criltofano da PontreraoU 

Matteo da Recanato. 

Tutti e' n. ConCglieri della Compagnia . 

Marcovaldo della Rocca di Pifa 
Cola de' Sabbatino di Bologna 
Cola da Monte Mellone 
Marlilio Chiavaro da Parma 
Francefco di Carfagna 
Guccio di Bologna 
Giovanni d' Arezzo 
Antonio da Saiazzaro da Papi» 
Giannino da Valle di Melano 
Giovanni degli Arciguidi di Bologna 
Manfredi de' Braccati da Novara 
Antonio di Carlo da Papia 
Colonnello da Caftigliolo d' Alexandria. 

E colla detta brigata era uno Mefs. Giannot- 
to del Protogiudice di Salerno Sinifcalco di 
Mefs. Carlo di Uurazzo , del quale è fatta 
menzione nella Rubrica 8*8- del mefe -di di- 
cembre profilino paifato.it quale attentò trat- 
tato in i'ireiue, fecondo ditìèro quelli, che 
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furono giudiziari;, e con certi patri , e forme 
avea con, quella brigata di San Giorgio alle- 
gatoli, e per foldati di Mefs. Carlo predetto 
gli avea condotti fotto certa convenzione ; ed 
ancora una brigata in fu quello di Siena iacea 
gran danno . Partirami colla deità commiifio- 
ne a' dì a. di Marzo. 



Quèfii fono i Priori da Marzo , e Aprile 1370. 
Rubrica. 848. 

Orlando ( " di Lapo , Setaiuolo 
Criftofano di Michele , Calzolaio 
Donato di BoniraziodiSer Donato>SpezÌaIe cu 
Antonio di Bartolommeu, Farfettaio 
Ioanni d* Amerigo del Bene 
Salvcftro di Vanni ,. Linaiuolo 
Nofrio d'Andrea di Neri di Lapo t!> 
Nuto di Vanni , Spadaio 
Francefco di Ser Santi Bruni , Cambiatore W 

Gon£ di giuft. quart S. Ioanni 
Ser Mattia fieri di Caftel Fiorentino m loro 

Noe. quar. detto . 

Come 



(i).Migl. OrttwJì»*'. 

(1) MS. omette, Spettai*. 

(ji Msgl. Ntrii Lippì, UnatntMt. 

Uì-MS. Ikfcii, &»««-*»r* . 

( S ) MS. omette, diCsJM vionutÌM». 
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Come (i cercò -di fare concordia con Mefs. Gian* 
amo, e coiia Compagnia di San Giorgio. 
Rubrica 840- 

NE1 detto anno,emefe di Marzo, a* dì xx. 
io Autore, eiTendu ito nella Compagnia 
di S. Giorgio, e praticato con Mefs Gian- 
notto Simlcalco di Mefs. Carlo, com'è pre- 
detto nella precedente Rubrica, quello dì tor- 
nai , e riportato a' Signori, come la Compagnia 
di San Giorgio diceano i Caporali ollertare 
la fede proni ella , e volere rare nuovi patti 
per lo tempo da venire , sì veramente, voleano 
potere torre foldo, e prometteano non offen- 
dere, come promelTo avieno, falvochè come 
faldati; come che dalla brigata di fegreto da 
più amici ebbi tempre, non olferverehbono i 
patti fatti, e che Mefs. Giannetto cavalche- 
rebbe il terreno de' Fiorentini con gli i,fciti 
di Firenze , ed ancora parlato con Mefs Gian- 
notto, rapportai, ch'egli era amico de' Fio- 
rentini , e ch'egli era offefo, ed abbominato 
del trattato di Dicembre, e non colpevole, 
c per riverenza di Mefs. Carlo lì tacea ; ma 
che fe gli biiògnafle pafl'arc per Io terreno 
de' Fiorentini , pallerebbe come amico , e non 
farebbe danno di nulla ; ed ancora v' erano 
parte delli sbanditi, e gli altri s'afpettavam, 
ed ogni dì ne giugneano più, e più sbanditi. 
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ed ufcitì di Firenze ; e comunemente fi dicea, 
che MeÉ. Giannotto conducerebbe la brigata 
de' Fiorentini uiciti a Firenze . Di che rap- 
portato le predette cofe , e la concordia , cne 
avieno fatto con gli Saneli , e con gli Pifanì 
per danari, e curavafi co' Lucciic.i di dargli 
denari , e licurarli da loro per lei meiì : i Sa- 
ncii dodicimila fiorini, i Puaai diecimila fio- 
rini ; da tanto fàeea ricordare me di limile , 
non inoltrando dì venire da lui, ma da alcuni 
di Tua brigata; fummi comandato di tornare 
indietro, e diliberato fy , ch'io cerchili con- 
cordia; e perch'io non volli tanto carico Co- 
lo , mi fu prometeo mandarmi compagnia.' 
Partimmi il dì inedelimo , ch'io era venuto, 
cioè a' dì xx. e a' dì xxm. mi fu mandato un 
compagno, Mefa. Bettino Covoni Cavaliere. 



FINE DEL LiBRO DECIMO . 



MONU- 



MONUMENTI 

CHE SERVONO D' ILLUSTRAZIONE, O DI GIUNTA 
ALLE COSE CONTENUTE IN QUESTO TOMO . 



Num. I. per la Rubrìca dgcxcii. Libro X. 
pagina 8. 

Provvìfioni fopra lo Smunire , come fegue . 

Provìfiones & Deliberationes fuper & in favo- 
rem Admonitorufn Communi: Florentie . An- 
. ni MCCCLXXVin. Da Cartapecore fcklte , già di 
Camera Fife aU ì or a alle Riformag.fegn, num. 71, 

IN nomine Domini nnuYi Iefn Chrifti & Beate Maria 
Vìrginis Mitcis fue & totius Curie ecleftis Amen. 
Exiftentibus de Officio DominorUm Pciorvm airium, de 
Vciilliferì luftitic pupilli & Communij Florentie pru* 
dentibus Viti* 

Silveftto Domini Alamanni de Medici? Vestili. Iuft. prò 

quart. S. lohannis & 
Francifco Feduccii Falconi! c i„ ■>„,< *, 

Niccoli. Lippi Alberti $ pr ° ' ]Ulrt - S - S P ,CltUS & 

Liurentio Mjtthei Boninfegne \ nrn c „ 
Simone Bened.fti Simonii Glierirdi / P ro M - WWP 1 
Simone Bsrtolini Calidario & \ . ,. 

Piwo Cenni, Sputai» )p« qnwt. S- loh.nn» 

1 Pticcihui Artium poauli ii Communii Florentie S' 
Zia. XV. IL Uews- 



MONUMENTI. 

Jacobo Narii Paganelli Se — — — - 
Paulo Matthei Malificii & 
Ir-h-.nnc Lapi Corfi & 

Frfncifco Silveftri de Peruzzis & 
Bernardo lac.bi de B>ccaaugih Ce 
Stagio Bartoli Ferra.uolo & 
Verio Cambii de Medicii & 
Z-nob'o Dcm Maraboctini deTorna- 

quìnciis & 

Salvi GuiJJtelmi Beccarlo 

A. Sandro D. Riccardi de Bardis & — 
Niec 4ir.NiccoIaiGhmrdiniI»nnij& 
Andina D. Francifci de Salviatii (t 
Snt.-nt- Ruteni de Peruzzis & 
Th. mmafo Marcai de Stroctii Se . 
Goccio Dini Guccii & 
M«h\-o Federigi Soldi Se 
lohinne Monii Biadaiuolo i m > ■■ 
Ser Piero Nelli Proconfule Artisti 

dicum & Nourir r. Civic. Fior. Se 
Benedico Nerozzi de Alberai 
Nefriti irbannis Dom Lapi Arnolfi 
Filippo Rinaldi de RondineMi 
Iati bo Bernardi Ritaglia tore 
lohanne Federighi 
Antonio Spigliati 
Francjlco Ti«;ri Ugone Calcagno 
Firenze Pance Calidario 
Michele Ncrii Fabro 
Nicolao Cambini Rigatterìa 
lohanne Ghcrarojni Magiftro 
Nerio Ri n ucci i Vinarterio 
Ccnne Marchi Hofpitatore 
Lapo Orianducci Pizzicagnolo 
Agnftìno Ser Pirri Peczario 
Cri (lo fa no Barberini Corazzarla 
Bartolo- Micheli: Coreggiirio 
Bernardo Ligii C«lder.»rio 
Matbco Patini Legnaiuolo Se 
Grati» Nardi Fernario ■ ■ — 

K * 



De Olìcio X.OrK- 
cialium libertini 
Coaim.FIorcncÌe6c 



DeOficioVIH.O* 
ficialium Commi!» 
nisFlor.baliam ha* 
benrium, ad ligai 
& guerra! Co min. 
eiufdem Se 



EkÌ (tenti bui de nti- 

meni ii. Arci lìti uni 
cleftorum psr for- 
matti pri'viilonìs 
late in Confìlia 
Dora. PotcRitii Se 
Communi s Fior, 
dieaj.mcn. huius. 
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Et bali»tn habentibus vigore & feeundum formimi 
diete Provifionis uifh die firmate que incipit : Magnifici 
& potente! viri Duro. Priore! Arcium & Vcxillifer Iufticie 
Populi & Communi* Florentie confideramo*- muimur Se 
feand.lum &C. Volenles ipfi Uom. Priores & Vesillifer ad 
efecutirnem fibi & aliis l'upisdiftii Collégiis & civibus 
eommiUbrum intendere Dco propitiq diligcnter prò eon- 
fcrvatiune Se »ugme nto quietis & iranquillitatis & boni Se 
liberi (litui populi & Communi; Florentie Convocati* 
omnibus aliis collegiis offici:; Se civibus fupradifìis . Et 
corim iptìs Don. Prioribus Se Vexillifero congregati! 
& conttìtii'i* in iufncicntihiii & opportuni! numeri; le- 
cundum Formiffl Provìfioirii taro difte & ipfi omnet 
fimul ut premktrrur in furficienrbu, numeri! congregaci 
& conftituti ' habita fuper prediftii & Inter ciiftis omni. 
bui & fingali! delib.-ratiane folepni & demum inccc 
ipfos orniiei premilTi Sr fatto diligenti& fecreto fcrupri- 
jji ad fata; nigras & albas-ur usuri, cft feeundum for> 
marti ordinationis Communi» predici & cbtempto par- 
tito per 66. ex eis tepcrco dediiTc fabai r.ipras pto fiij 
non i>l|Dliiiilltn reliquia undecim ibi «dftantibus reperti» 
dcdi'Ie in coiitrariiim fahai «Ibus prò non vigore li ■Ne 
■ uff ir.tatn & pntetrat.i c,s in lue parte conce IR- & omni 
ti» iure & modo q.uibus tneliu> jicrueruot pr< vidciunt 
ftatuernnt & ordinaveru .t Anno Incarnaiionis Dominic* 
ITìiDelimo tceccnctfimo feptuagi'n' no retavo ludiftiono 
prima die vigedma >|uartj mrrtii» Iniii . 

in primi* qmctem provideru-ic (tatuerunt & ordì- 
oavernnt qued omnci & fìngali qui ad pcefeni fuot »cl 
in futurum erunt m«g ates fea de numero magnatoti! 
& -■-!■■! feu i • ■; 4 late» Ci vi catti Gomitami feu 
diltnctus Florentie imelliganrur e(Te'& fint privati &c. 

Itcm diftis modo forma & ordine die io", menili la* 
nii predifbi prò fiderò nt ftatuerunt & ordùiaverunt qnod 
de omnibus & fingiilis civibm comitatus feu diflri duali - 
bus Civitatn Florentie t.m viventibus quatti defonftis 
qui haftenus a K-'ì. Scprcmliris pruxime preteriti citra 
moniti decreti fel dedaratf fuerunc per Capitaneos Par- 
tii Guelfe Civìtetis Florentie feu per quecumque officia 
ditte Panis t a niju a m Ghibellini feu non vere Guelfi leu, 
l'ir.- .iitelftr lurpc&i leu qui uroquam Ghibellini vei non 
«ero 
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vere Guelfi feu Parti Guelfe lufpe&i cnndempnalì Fuerunt 
■ difto tempore cirr» per aliquam rocrorem leu oficialnnt 
Communi* Florenne fleti dcheat por prcpo(itum offici» 
Dpffl.Priorum Arti un. & Vexilliferi luftirie Pnpuli & Com- 
munio Floremie partitum intet ptefatos omnts de bali* 
in l'ufficienti numero congregitos ira quod faìtem iuter- 
fint due parrei cuiuslibet iplì>rum Coilegiorum feu of« 
ficìorum fingulariter de unoquoque ipforum fcrupt in in- 
dù rum de per le an fic reftituendui . Et quod ille & illi 
de quibus obtincbitur per duas parici preferir ium iti 
timen quod faltein interfint due partec cuiu$libct ipfo- 
rum Coilegiorum f<tu dfficioriim cebere rellitui intelli"- 
gancur ipfi rales moniti voi condepnati tam vivente» 
quam defuncti Se omne< alii qui ex riti admonitìono 
tcI condepnatione afFccti eiTent vcl afficerentur effe & 
finr' plenilììme »c per omnia reftitiui ab omni monirionc 
Se feu eondempnationc de 00 fatti occafionibus predifti» 
vel alìqua ipfarum & ab omni Se lìngula non & ma- 
cula vel inhabilitato qua de iure vel de fa fin dici poffec 
in defcdui ex hui-jfruodi moni t ione vel condempnatio» 
ne. Et in omnibus te per omnia fie & cfl'e inteUigatuc 
in co {tatù condemnationis 3t in ea qualirate in qua 
«rat ante monitionem vel co ndemna rione m huinfmodi Se 
tamquam fi numqnam fuiflet munitug deetetus vel de- 
eiaratus vel condempnatui ■ Et quod de nullo ipforum 
retti tuendor uni pullic poni mieti fieri feu rccoliigi par. 
titum ni li fcmel tantum duin ramen ipfa reftitutio non 
rrahatu.r ad reenpecationem officiorum ad que fuiffenc 
cxtraSi Se delimiti. 

Icem quod omnes & fingali hi Senni per Capirà* 
neos Partis Guelfe vel per quecumque officia diete Par- 
ti; moniti decreti feu defilanti leu per quol'cumquo 
Rcftorcs Se Officiale! ditti Communis haftenus condem- 
pnati prò Ghibellini! feu non vere Gueltii feu l'atei 
Guelfe lufpcftis 5: omnes & fingali corum & cuiusli- 
bet rei ilicuiux corum confortei feu convitti per li. 
ncam mafculinam inceilrgantur (ubere & habeant va- 
cacionem devetum & prohibitionem ab omnibus Se fili- 
gli lu officile Communis Florentie prò tempore Se ter- 
mino trium annotarti proJtime ventu'rorum. Et ad irai- 
lum informa oìficioruin prò iliquo tempore quod inclu- 
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mìni Priore* & Vexillifer uni cum fupradieri ili il oficni 
& Collegi i» & Civibiii feeum biliam habcntibus ut fu- 
pra diftiim tir volente» didatti provilìonem beri die atf. 
difti menlis per cos faftam dilponentrm de lei «ritinto 
fìendo intcr eoi de muniti: t K-i'. Septcmbris Sic per 
Capitaneos Partii Guelfe Civitr.tis Florentic pto Ghibel- 
linis leu non vcreGuclfis vtl Parti Guelfe fuipcérii exe- 
qut prone decer. & congregati! ipiu omnibus in lulfi» 
cienribua numeri! videlicet duabus pauibus cniuslibet 
ipforum offieicium leu Collcgiorum & Civiura & ultra 
in palano populi Flotentie ac ctiam infi rmati! de in- 
terdirti* omnibus per diftos Domino! Priore* Se Vexilli- 
feium Cipirancum Pirtil Guelfe & audrtis omnibus qut* 

Suelibet d?cWum paitium per le vcl al'um circa hcc 
iccre volnerunt. & fcruptinati! deinde illico iniee 
ipfos omne! ur premittrtur congregaci ad fjliai nigras 
& albas fecundum formarti provitìcnit premiere omnibus 
& fingulis cìvibuì & hominibus intcrdiftis munì'is ut 
dietimi eft fingllarirer St de per Te ac cri.m fatto per 
Prepofìfum oficii Dominomm Prhrum & V«illiftii 
predicar) partito de quHibct ipforum interdifterum mo- 
nitorum lìngularitcr & de per le in lìnr reltit tienili ad- 
verfui moniiiones prediftas fecundum fot ma m provino- 
mi & ordinamenti fatti fupcriu! per diftos de balia die 
ad. preferiti! mcnlìs lumi repcrtum futtipfoi ìnuTdictos 
obtinuiffV per duai parte! preferirei ipiì lcruptìnio & pec 
numero! interdifrjs videlicet 

Nofirum &e. 1 

Fo(lqu« die s8. dicci menfìs lanii Fafto ìnrer eoi 
Dom. Pticrei & Vcxilliferum & alia oficii feu Collegi» 
•Ijcfquc Cives ur fupra dicitur per umilia congregato! 
& fervati! omnibus folempnitatibuj & fiib ita ntiili tati but 
fupra.difr.is fecundum formam difte proviftonis (fe brdi- 
rtationis prediiro fcruptìnio & partito de interdiitis om- 
nibus Si (ingoiti moniti! ut fupra diftum eft & quolibct 
ipforum de per fe celebrato repcrtum foit ipfos inter- 
diftos cbtinuifTc per duas partes preferì tei ipli fcruptì- 
nio Se per numeros inierdicloi videlicet 

filippum &C. 

X. 4. P«- 
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Petrum Donati de Sambuco obtinuifTe per 67. fabas 
tligras non obftantibus duodeeim fabis albi» in contra- 
rimi! datis 

■ Niccolaum &c. 

Afta & deliberata fuerunt predifta fupradiAis sr.no 
& Indizione & diebui fuprafcnptis Florenrie in Palatio 
populi Fiorentini prefentibus tcftibus Set Colticelo Pieri 
de Stignano Cancellarlo Communi* Florence & . 

Frarre Georgio Nuti Camerario Camere Armorum 
difti Communio ad lupraferipta vocali* & liabicis . 

Ircni poftea diftis anno Se Indiftionc die trigefimo 
mentis lami fupradifti Domini Priore* & Vcxillifer una 
cum aliis fupradiftis Collegift & Civibui iupradiftis 
baiiam fcciim htbentibus & in fufficientibus numeri* 
congregati & concitati in palatiti populì Fiorentini ' Con- 
fideca.ites provi fio iicm per eos fatram die • :.h-. 
pri-fi-nni menili lumi inter cererà diiponcncem quod ir» 
partiti! raittenJi* feu deliberarionibus iìendiì de muife 
lui" & Augufli in aliquo tplbrum duorum menfium per 
Domino, Priore* artium & Vcxillifer um luftuie & Con- 
filnnerios fotietarum pcpuli et duodecim bum;» Vito* 
Communi* Florentic & alla ouedam officia feti collegi* 
citea recurfus qui ad ipfos Domino* Priore* 6e Vexilli- 
fetutn de ditobut menfibui vel aliquo Jpforum 

Sereni per aliquom monitum vel declaratum aut dee return 
per Capiraneoi Parti» Guelfe Civitatii Florentie vel per 
aliqua crh'cia d-ùe parti, feu per abqucm condrpnatum 
per alii|Urm Reflcrem feu officiai em Communi) Florcn. 
«ic prò Ghibellino vel non vere Guelfo vel Parti Guelfe 
iufpe&o feu ramquim Ghibcllinum vel non vere Gucl- 
fum vel Parti Guelfe rufpeétum . debeant iritcrcfTe Do- 
mini Prinres artium 6r Vcxillifer luftitie populi & Com- 
muni! Florentic ad prefen* in officio rendente? & alia 
qucdnm Collegia & Officia de quibui in provinone ipfa 
continetur ac ctiam alia provilìone die vigcfimofeptima 
difiri menfis fatta per prefentcs Domino* Priore! & Ve- 
xillifcrum & alia l'opradifta Collegia fccum baiiam ha- 
fccnrìa circa delibrrarioncs & partita fienda de menfibu* 
lulii 3t Aufiufti proiirac fccotScij fnpet recurfìbtts qui ' 
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ti Dominos Ptiores & Vexilliferum de diAis menfibt» 
exiftcmibus ficrent de quibui in provinone j pia conti- 
netur . Et volente; cum mini honeftate qua polTunc 
ambitus evitare & Utìlius difponere de preditlij habita 
invicem fuper predi&ìs'& incerdiftis omnibus & lìngulis 
colloquio & dei ili erano ne folepni . Et demum inter ipfos 
omnei in fuflicientibus numeri! congregato! in palati» 
populì Fiorentini premitìo & fatto diligenti Se [bercio 
icruptinio & optenpto pattilo per duas pactes corum & 
ultra ad fabis nigras & albas ut morii eli ipfas duas pro« 
vifìonesut predìcitnr iam ftaai in ci & in eia p.rribus 
qui feu quibui difponunt de deliberattonibus feu parritis 
fioedii ponendo feu mittcndii de dìfrix menfrbus Iulii Se 
Augniti per Domino: Priore! Artium & Vezijlìfetum Iti* 
Itine populi & Communis Florentie alia quecumque 
OMìcia feu Collegi» feu qnofeumque Civei Florentie ornnt 
modo vìa & iure quibus melius potuetunc in omnibus & 
per omnia quantum ad prcdì&a Se eis cohercntia vel con* 
netta feu dipendenti» ab eifdem revecaverunt & revocata 
& annullata & ina ni a effe totaliter volucrunt ftaruerunc 
ordinaverunt & providcrunt Se pex-inde Uabeantur & line 
■c li deliberata feu fatta non fui (Tei». 

Et quantum ad omnei & lìngula! deliberationes feu 
pro»tfianei ad,, omnia & lingula partita que l'oeundurn 
fermim fupradifte provifionis Bende feu fi end a ponenda 
vcl mitìanda vciiicm feu. venirent de diftij Dtenfibus lulii 
& Augnili . * 

Et quod r-mncs& fìnguli tam iam reftituti quam ut 
prcmiftirur rcilirucndi de di&ii mcnfibui [ulti & Augufti 
ós ipiii monitionibus & condempnationibus quibufeumque 
vigore quorumeumque Onlinamemorum tam fiftorurn 
quam Hendorum per ipfui Dominoj Priores Se Vcrillife- 
rum & Ciliegia & Civcs & Officìales predi£tos baliam, 
fccum habentcs fir de quibufeumque libri; & ailìi Coni- 
munis feu Camere Communi] Fiorenti? feu partii predifto 
potfint & debeant cancellar! & «boleri prr Sor Coluccium 
Pieri de Siignano Notariutn Fio re ut; nani & non per alium 
libere licite & impune Ce abfquc ulla foluttone pecunie 
propter ea ditto Communi vcl ditte patti ficnda vel fo- 
Icnniutc fcrvanda . lit non tbftante quod aliquid aliud i;i 
comrarium vcl aiiiec fuìtfec battenuf provifum feu de. 
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Altre Provvifioni, e nomi di Smonìtì , che fi 
trovano in un Libro alla Parte . Dal Miglio- 
re Zibaldoni Storici , nella Magliabecbiaua Ciaf- 
fi xxv. CW.407. «347. 

ITem ó*iAis anno 1378. In3. 7. die xxvini. mentis lulit 
limili modo, & fi rmi in omnibus, & per omnia & 
quoad cmnes- & quo ad omnia hSta partilo & obtetito 
per cemum ti uà 1 . fabi> nigras non obftantibus vigiliti, 
quinque albis lint Stette intelligantut lìmiliter reftituti; 
iti tamen quoti ex hac rtftitutione non intelligantut* effe 
titei arati prò Guelfi; , fed CUnftij temporibus puflint un. 
neri & Conici lìcut alii Civcs: Et cancelliti puflìm & 
debcant ut fuperiusriifrum eft . & liti tandem inreliigan- 
tur reftituti evi fic file ri nt cancellaci & non aliicc alio 
modo : nomina vero ptetli&orum lune hec , 

Iohanne» Bernardi 

Ncrius Giuniini Alamanni 

It,hjnnes Guidonis Perini Compagni 

bcubus vocarus Vigna q. Naddì Amman ni iì 

Michael Lapi Sperurius 

Cambms Nucci Spetiitini _ 

Ithannes Mitici Compagni 

Simon Bertin) pop. S. Petti Scherani! 

Gamberellus Pieri pop. S. Petti Malori» 

Petrus L> pl Centellini 

Valerianus DalabcnU pop. S. Simonìe 

Sander Guidacci Biadalolus pop. S. Andree 

Ber Philippe Set Albim de Fiorenti» 

langtim Rinaldi 

ir Cione 
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Ciò ne ilei Buono 
Francifcus Dicchi Becchi 
Naddus Andrce 
Tommafus luntini Alamanni 
Iacobus Fei Girolami 
Bardili Lapi pop. S. Felici) in Pinzi 
Silvcfter Marietti Ifacchi \ 
Pierus Cennii Ugolini 
Francifcus Lapi vocatui Morella 
Angelus Vannif Guidi 

Ser Mafinus Nelli Noe. de Quart. S. M. N. 

PierUi Ferrabini 

Matheus Villini 

Simon Gerì G.mdi ft Fratres 

Johannes Fratic'iTei Zati 

Andreas Loli 

Andreas Ferii Lucernario» 

Ser Rifiorui Ser lacobi de Fighino ' 

Set Lucas Bambocci 

TcmafusTerii Lucernarius 

Scolili" I-api Stoldi 

Luglius Bellucci 

Pezinus Guidi Pezzini 

Filippus Lapi Stoldi 

Paulus Guglielmi Setiiuoluj 

Ser Michael Aldcbrandi 

Bonus Panli del Buono 

Priore Arrighi Sigoli 

Zcnobius Neri Macigni 

Lamberti Gualteri lunarini* 

Iacobus Vani» Iuhannis de l'ctrognano , Quarc S. Cruci; 

pnp S. Piero Scherag. 
Bernardo» Paulì Lati Corbiz! 
Francifcui Fabci fil. Banchinì Rofli 
Uberrus Benvenuti i 
Bernatdus Silvcftri Bcnfigliunli 
Frar.cilcus Dominici Guidonis 
Bernardin Cichocchi Spine 
Ser Bonafede Ser Pieri Aringhieri 
Cuigliclminus 0 golf DÌ Stracciabcnd* 
Eeir.ardus Stradi Ser Amadotir 
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Monte Araìdeì Chriftianì 
B.ldalT.rre lohannìj Nucci Boni 
Simun Concili. Simonis 
toh nnes Ald.-brandi Aifani 
Scr Cinociu* Pieri 

Francifcus Geremie Ser Tani ile Lutun» 
Lcon«dus Raineri! Ruftichi 
Francifcus Venture Lanifcx 
Iobannci Ruberà Ghini 
Fens Pieri Corazzarius 
flanchoiui Et.h»nnis Sor Banchi 
Fraucifcui Set Arrighi Rocchi 
Francii'eui Vivcroli 

Dom. lohannes Magiftri Neri tic Barberino 
Scr Chnftofr.rus Ser Bandii Nevtldini 
Ser Manieri Miannis Cbianflimi Manieri 
Nucinui Fantonis Girardi de Ognano 
Va.ines Fantonis Girardi de Ornano 
Set Domirikui Ser Berci 

Frantile os vocatui Sér Pacciano q. Simonis de Cùcùli! 
lohannes Riccardi de Circuii: 
N ccolaus Ludovici Riccardi de Circuì is ,Sc 
Pierui Pieri Placiti. 

ttempoftei Ttmili modo facto partito difrVvanno In- 

d:ftiorte & die fap.-aditca monitor, re il itti e (UHI 

ut fupra; quorum nomina fune hcc. 
Filippus Ughi Spetiarius 
Picrus Lippi Bonagracio 
M*z» Ramaglianti 
luntinus Bclltgiardi de Prato 
Set Albizus Magari Sinibaldi 
Agnolui S;r Iohtnnis Ser Lotti 
San.ler Muletti de Panzana 
Guido Cacciatiti Trineiavelli 
Alb'rtus Ser Lippi de Barberino 
Ammodus fratres (forfè Amadeus & fritm) Gtegio de 

Barberino 

Silveftro AnJrce Chiarìdìmi rie Barberino 

Scr Bonaccurl'us Ser Neri Ghvrarducei de Siena Zizelli 

Tcmafius Francifci Divizi 

Hcnozius Ser Ricci . 

Giichinottm Aldobiwidini Tanaglio t Fi- 
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Strìe dì talora , che . furono cacciati , ed a* quali 
furono arfe U Cafe , feconde Filippo di duo Ri- 
iiuccini net fuo Prìerijia , alquante divtrja da 
quella dell' tutore. 



UelH che di fotto /enferemo furono cacciati, 
arfe loca le Cali nel 1378. nel mete di 



Piero Cinigiani 

Mi'li. Luig! Guicciardini 

Mei's. Filippo Corfini 
Bcnrcnuco Serragli 
Niccolò e \ „ , . . 

Mefs. Coppo di Lippo dì Clone del Cane 

Mcfs. Simone di Rinieri Peroni 

Michele di Vanni di Ser Lotto 

JWefs. Filippo da Catti glkmchio , e lutei i fuoi Conforti 

Sonaccorfo di Lapo Giovanni 

Domenico di Baco Ugolini 

Vieri di Mefs. Pepo Adi mari 

Carlo di degli Strozai 

Franccfco di Donato Marchi 

Pie» } S1m10.ru 

Bernardi (*#«) di Iacopo Beccanti»» 

Pietn 
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. degli Albiù 



ttfó 

fiero dì Filippo ■ ■ ■ 

Mafo di Luca 
Gentil» di Vanni 
Aleflìo di Iacopo 
Alberto di Pepo 
I Figliuoli di Ruberto d' Antonio 
Andrea di Francefilo 
Franccico d' Antonio 
Alefli , 0 e \ di Niccolaic- 
Matteo di Taddeo 1 ■■ 

Iacopo di Mefs. Francefco \ , , „ - 
Simone dell» Corri («) - / de " W 
Migliore Guadagni 
Ser Piero delle Riformagioni 



(i) Cosi ne! MS. Fotte dee leggerli JtU' Aetorri , ctoi 
d'Accorri, con che corregge!! anche il noftro An- 
fore , fopr a ftg. ii. che ùnnSimm* dtlUTtrti, 



Num. IV. Notizie per illuftrazione della Dedi- 
catoria di quello Volume, foprapag. v. 



Memorie (loriche, e genealogiche della Nobl- 
liflìma Cafa de* Signori della Stufa, già Loc- 
teringhij Marche»" del Calcione,ec. 

DISCORSO PRELIMINARE. 

QUattro , fe non anche cinque , fono te illuftri ed an- 
tiche dipendenze in Tol'cana, e fpezialmcnte in 
licenze , nelle quali mi fono avvenuto, col cognome dì 
Lo iteti righi . La primi, per automi di Franciiico Cio- 
nacci, e del Capitano Cofimo deili Rena, allegati dal 
P.D.Fede1eSold»ni,////?.P.#u;ai> lib. j.pag. %i &fiq. 
che la fui prima origine riennofeendo da' Signori di Pc» 
troie e venendo giù per gli Conti Gualberto , Ugo , Wal- 
berte, oWalperto padre dei noftro S. Giovanni fondatore- 
dell'Ordine Valombrofino , e Teupcrto , ed Ugo, e Pa- 
gano , e Ridolfo, che e Rufo, e Ruffolo fi-dirte, c final- 
mente Lorterio , o Lottario , circa gli anni 1 130. da quefto 
de' Lotteringhi ii appellò, non però a lungo tempo , ma 
per fole quattro, o cinque generazioni , cioè da Lottario 
in altro Rufo , e quindi in Baldo , in Neri , in altro Baldo , 
e finalmente in Piero, che fu chiamato Riccie antica , in- 
torno agli anni 1360. dal quale poi fi dìnominarcno del 
Riccio, famiglia antica ornai fpirante; ficcome da un 
Viviano d'Ugolino di Rufo di Giovanni del detto Ridol- 
fo , ce. circa all' anno 1300. furono detti i Vivimi , e da un 
Dino i Miniati, Della quale profapia, oltre li memoria ma- 
noferitta del Rena riportata dal P. Soldini nel luogo citato . 
può vederli il Rena medefimo nella Introduzione alta Tua 
Strie digit antichi Duchi , e Marcbtji di Tofana a pag.n. 
ove dice: Quii da Petroio (de' quali fi San Gìevonni 
Gualberto 3? V alombro funi , figliuolo di Guattirlo ) pai 
ditti dfRugi, di' Raffili , dt' Viviim , 1. Rimali ""cara 
Tomo XV. L A* Ut- 
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dt 1 Lotteringhi oggi del Riccie , chi ebbero gii in quel 

Cajlelto dì P.-troio le antiche loro torri \ e Ferdinando 
Leopoldo del Migliore nella fua Firemu illu/lrati far. j. 
Hb. i in 9. Mutato fra le Torri pag. <Ja. L' altra e un 
nmn {laccato da quella de" Paletmini , che in tre fole 
generazioni rimale eftinta ; e, di amendue così parla per 
appunti) nel luogo citato il menzionali) Migliore.-^ Nel 

= t?o1!edi Mannuccin de' Pa'ermini Cavaliere del?* tpron 
= d' oro . morto nel i ju feppellito con grande onore , 
= cavato di Cala Colla Baia patata a drappelloni foppan» 
= naca di Vai , colla mula covertala coli' arme Tua d' un 

= fe ricordo dice , da coftui e(T.-rc afcitaiiii ramo , che 
= fi ditte de' Lotteringht . che fpentofì nella terza gc- 
= nutazione . chiarifee quello non eiT r lo ft:pite ne de i 
= Lotte-ringhi, detti oggi della Stufa, nè di quei del 
= Riccio, che difcendun da Piero vacato Riccio nato di 
= Baldo di Neri de' Lotteringhi vifTuto nel 1*00. Caia , 

- da cui ilici l'ier Cnniio , figliuolo di Bartolommeo . e di 
= Liia di Beltramune ile'Tolìnghi nubiliftima prefapia, 
= uomo nominato dal Ciiovio . dal S info vi ho . e da altri 

— Letterati di gran nome . - La terza difeendenza è de t 
Lotteringhi daViciano. procedenti dalla nobiliffima Cafa 
de' Rodi di Firenss . de' quali un Antonio di Tommalb di 
Meis. Lntteriigo nel / anno i J7o. faeendofi di Grande po- . 
polanu , così voile co' Tuoi appellai fi , come ci ila dall' atta 
di l'uà eJ«ioae efiftewe g\ in Camera Fifcale , ed nra 
alle Rrformagioni . e da «ip pubblicato nel xiv. Tomo delle 
Dilizie degli traditi Torciti . tpag 167 ed * come fc- 
go^ : Die 1*. Fibru<irii 1173 Sibili t V ir Antonini q. Ttm- 
mafi Domini Lotteringhi de Ralerl eligit jibi prò armis 
feutum cura campo rubeo , & in medio tp/iui /cittì unum 
palatimi! /he turrita albdm . & fu ipfi acuto unum 
fintimi cani campi alba . ey- cruee rubra . & ex parte 
fuperiori éiiti fiati bandam , jtn liftam colori t azzurri 
cuoi liliìs aurea , & rajìclh fa beo . &■ nelle fi appellari , 

nomi airi , & fuìt , de Lotttringbit de Vietano. Ma 
ancota queil» , con tal dinomininza almeno, per quanto 
io mi l'appi» . fu di breve durazione . Oltre tutte quelle , 
non dirò famiglie, ma diramali uni , e fiaccamenti , o con* 
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forterie dì famìglie ili nitri , tramutare folranto nel nome , 
(rovo negli fpogli dell' Archivio di Vallombrofa cavaci 
da il' Ammiralo , nel fuu Zibaldoni 4," e di elfi ne! Zib. B. 
predo di me a So. ter- quella memoria .■ 4n. : :6o Mefi. 
Uberto del già Meft Bernardi Lotteringbi di Cafiio in- 
fittite co» molti altri , Ji fa Converfo . s'intende di Val- 
iombrofa. Que' titoli di Mofflre moflrano , eflere anche 
quelle perfonc di nobile fchiittta . e queliti dinominaiiune , 
di Calcia , potrebbe indicare, che avellerò beni , o lìgnorìa 
in quel luogo > nè fuor di conghicttura parrebbe, che 
■d un ramo di quella prima , dilcefa da' Signori di Pe- 
tto io appartenelTero . Così forfè di alcuna di quelle tra- 
panate famiglie eifer potrebbe la Sepoltura antica , che 
lì vede ne' Chiollri del gran Convento di Santa Maria 
Novella, lungo il lato (iniftro dall' ingtedb citeriore, 
narri. +8. con arme rapprefen tante fei monti fbpiappoQì 
a piramide, gli uni agli altri, c con quella ifcrizione: 
Latttfingii de Col/ina; fe pure quel Lotteringbi non è 
piuttolto nome di perfètti (ingoiare , come par più pro- 
babile, che di famiglia. Ma le ciò Ita la verità nello 
io tempo à' indagarlo con lìcurezza , nè cale molto al mio 
intendimento il farlo; imperocché certa cola è , che ni una 
di quelle Citate appartiene a quella, d^-ila qjale e ora 
mio proponimento il parlare , elle niio tutt; parti di altre 
chiariffime dipendenze di uno Hello fangue , e fola mento 
differenti nel nome , e od ellinte appena compirle , 0 per 
poche generazioni (late profeguite . Parlo dt quella , che 
da rimotiflìma origine dil'ccfa , fioriteti tuttora vìgorofa , 
e fplcndida ne' nobiliffimi Marcheli , e Conti del Galeone , 
appellati ora Della Stufa, Di ella così icanta in primo 
luogo il noflro Verino , De illuflr. Urù. Fior. I. 3, pag. 08. 
= Lotteringa domui mutavit nomen , & ortum ■ 
= Piceno, ut fertur ■ traxit Stufenfis ab agro, 
= ProptCr vicinai thermas Sinfonie voeatum, 
3 Qhus nuilri appelìant Graio de nomine thcrmai ■ 
= Tyrrhcni fufas , ubi fervida baine) fiunt. 
. = Haec proles urbis magnos fufeepit honorem, 
s Snnt qui de Thufcif hauc credant moniibuf ortam . 
= Et virtus , 6c opes nunquam line honore fnerunt ; 
e Divitiaeque magli furgunr, nuilamqne rtpulfam 
= Inveniunt, fubitoque amolus dat «enfus Honorem . 

.La = P"ft 
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2 Poli .urani virtù* : vìrtutibui imperar aurata. 
= Pauper ubique iacet , raroquc afpirat honori. 

Non può confentirfi però in veruna maaiera a quello 
Poeta Genealogico la derivazione nè del cognome pre- 
ferite . Della Stufi , rtè della naturale origine dalla Marci 
d' Ancona di quella Famiglia ; imperocché quanto al co* 
gnome, egli è cerco non {blamente nella cattante tra- 
dizione della Cafa , ma eziandio nf 11' afferzìonc univerfale 
de' noitri Storici , e fi fa chiaro molto più pe' documenti 
particolari, cb' io ri porterò ne Ila Dim&fhezìoite dell' Al- 
biro, che iLotteringbi non incominciarono a dinominarfì 
dalli Stufa , le non le a' tempi de' due celebri Ughi , l' una 
dt Lutto , c l' altro di Lotteringo , intorno alla mctì del ilv, 
fecole forfè per quella cagione probabilifiima , e molto 
frequente a feguire in noltra patria , che ne adduce nelle 
feguenti fue Mimarìt Gifmondo della Stufa , nè prima 
certamente del xv inoltrato pare , che , almeno negli ftru- 
menri , ed atti pubblici , lafeiaflero affatto il cafato dei 
Lottetinghi, come li rileva chiaramente dalle memorie 
della promefTa Dimoflraùont . Della Stufa poi, o Dalla 
Stufa fi difiero, non per le Terme naturali del Piceno > 
ma per quella artificiale, che infra l'altre era in Firenze 
dietro alla Chìcfa di S. Lorenzo , bene in noftra Lingua 
detra Stufa , la quale non fnlamente alla Cafa de' Lotte- 
ringhi , che in parte aveano ivi loro abitazione, dove 
fino al prefente dimora il ramo principale , ed ora unito 
di quella illufrro, c già propagati ffima Famiglia , diè il 
nome, mi perfino alla ftrada me deli ma , che da quegli 
antichi Bagni , de' quali s' impadronirono i Lotterlnghi 
mede tTmi , Via della Stufa fi appellò, c fi appella - 

Quanto poi alla naturale origine della Famiglia par- 
rai , non dorerei noi l'enfiare dalla tradizione entrante di 
efla, riferita nelle lodate Memorie da Gifmondo della 
Stufa , e ricevuta, ed applaudita da' noftri più diligenti 
Scrittori ;. cioè, ch'ella vegna dalla Lorena, e che fin 
d' allora onoratifiima infra le prime cariche militari feen- 
J e flit in Italia, quando Ottone Ili accompagnato multa 
mìlite .come fcrive un Aurore contemporaneo (1) , ne ven- 
ne la prim» volta . l' anno 09S. per farli coronare Impe- 
ratore a Roma, ovvero la feconda, negli anni 098, di 

Cii- 
fi) Predo il Mellone, Servilo BeneJ. V-peg. Uo. 
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Crifto ìn compagnia di Papa Gregorio V. e con n» fieri' 
tifano e/cretto d' Italiani , t di TedefeBi , come- parla il 
Muratori (t), s' incammino il giovine fmf erodere aliti 
volta di Rema, per deporre dalla Sede l'Antipapa Gio- 
vanni. Confermino quella oppenione i nomi di Lotto , o 
Lortirio e di Lo t ter inno , co' quali fi chiamarono i primi , 
che stabilirono quella famiglia in Firenze , ed ì quali erano 
forfè in erti gentilizi anche negli avi di quelli , prima che 
qui lì frasfcriir-ro , e che perfino da' tempi di Lotario L 
Imperadore ,eRe d'Italia, e di quella parte dì Germania , 
detta gii da' Latini Aufirafìa , che o da quello Imperadore 
medelimo , come vogliono molti (i) ■ o , come dicono al- 
tri (3) , dal fuo figliuolo Lotario . chiamato Re , dopo gli 
anni 855. fi dinominò Letarìngìa ,0 Lorena , erano per» 
avventura flati adottati in quefra chi ari 111 ma Profapia- 

Ami quelli lleflì nomi Lotario , Lotteringo , e quello 
di Ugo ,0 Ugone, e l'altro di Rinaldo, che cumpatifeono 
Tubilo dopo quello dello ftipite Italiano, Lotto, o Lota- 
rio 1 ne!l' Albero , che qui efpongo , potrebbe no dare a i 
buoni GenealogiHi forte conghiertura , come hanno dato 
a me motivo di fofpettare, che ancora quella nobiKlfira* 
difcendenu appaiti; ncITe, come (ante altre d'Italia, e di 
Germania, benché a privato flato poi ridotte, fono ap- 
partenute, a qualche ramo laterale di tutto l'ampliflìmo 
Albero intero di quo' Regnanti , nel quale tanto frequen- 
temente /incontrano i Lotarj , gii Ughi , ed i Rinaldi, 
nomi confetvari poi fempre nella Famiglia Lo Meringhi . 
E lo Beffo argumemo potrebbe farli fopra 1' ArmcdieiTa 
Famiglia , che fono due Lioni rampanti pefii in faccia!' U> 
no all' altro, la quale fi trova talora intirfiita con quella 
della Cifa dì Lorena, falvo però la Crocedel popolo, tg- 
giuuta dopo fopra i detti Lioni in qnella de* Loitcringhì ; 
come fi vede nel Sigillo xvin. del Tomo nix, del Sig. Man." 
ni, eh' è di un Carlo di Lorena Vefcovo di Verdun dell' an* 
noi 5 7 a. E di vero l' cflere Lotto ,0 Loturio, che fi pone (li- 
L 3 pi» 

(t) Annali d" hai. An. 508. pag.^ù 

(1) Regin. Amai. Met. Sigiborw , Coftmo della Rena , St- 
rie degli amidi Daeùi , e M.ircb. di Tofi. 

(j) Muratori Annal. d' It. Anu.H5i.pag. 1 16. La Matti- 
niere aila V. Lorraiue , ed aliti . 
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pira di tntt* 1» prefàgia, venuto iti Itali» col detto Impera. 
Sore ■ c.po del fuo fiarhiffian tfircìto, comporto di resiti 
Cavalieri Tedcfchi , e Italiani , cioè in qualità di Capitano , 
che vuol dire forfè ciò , che ora appelliamo Generale , indi- 
ca perfonaggio di alto affare, e di Comma riputazione preflb 
quello Augnilo , maffìma.neiite perchè un sì fatto e fere ito 
dovrà efferc più per guardia , e per difef» delta perfona di 
elio Regnante , the per far corpo di battagli». Mi conferma 
fempre più nel forniate fofpctto il vedere, «oche per 
quelle fole ricordsnie , che ci fono rirnafe , toftochè qui 
s'allignano que' primi conofciutt capi dell» ptofapia , 
prendere flato di fplendidezza , e di quell' ordine più 
ehi»ro, eh et» allora riputato tra' no (tri Cittadini, ed 
Ugonc i e Rinaldo , figliuolo , e nipote del Gtan Lotto , 
o Lottirio , efTere difjmti , e nominati fin dall' anno ioji. 
in una onorifica Pergamena, veduta gii dal Dottore Giù- 
feppe Maria Brocchi(i), e che or, giace forfè nafeofa 
in umiche privato Archivio di noftra Citrà i ed li primo 
Lotteringo di Rinaldo ellere fin dall' anno 1 1 ]f. dell' ot- 
re voli (limo licolo di Cavaliere fregiato , che in quo' tempi 
era il l'omino , che ad ut-m ptiv»to pet valorofe azioni 
Ù concedcfFe i e Benrivegna fuo fratello n = l i itìi. far com- 
pre confiderabili a Montercggio dì ricche pofTeflioni, di 
corre, e di giurifdiiidni (ignorili ; e così tutti i loro lun- 
ghi, e numeioli difendenti non rifinar mai né d»U' im- 
pinguare per generofe maniere il domefìico patrimonio, 
ne dal meritarli con illuftri azioni i primi onori della Re- 
pubblica , e dello fiato, e i' elitre e da quella, e da 
quello tenuti frmpre qnafi in un moto perpetuo delle 
più luminale commi ffiun i , uficj, ed incarichi, uccome 
fia per la fegiiente mia Dimejlrazione manifefto . A tutto 
ciò (1 arroge I' antica affiniti di ianguc , che paffava infi» 
quefta, e la poteniillim» famigli» de'Malatcfti, venuta 
■nch'cITa in Italia, fecondochè molti Scrittori afferma- 
no, collo Beffo Impendore Ottone IH. e da eflb nafta 
in Signoria della Penna de' Baili . e di altre Cafrcll» , e 
poi fatta (ignora di Rimini i dell» qua! parentela, ed 
affiniti ne fa buona teftimonianza Giimottdo della Stufa 
nelle mentovate fue Memorie , o lo dimottt» il lungo , 

• fit- 
ti) Vitt de SS.e BB f Fiorentini , par. 
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e familiare carreggio . Tempre co' titoli fcatnbievoli di 
parenti , a affini, pattato nel quindiecfìmo fecole tri 
Gifmondo de' Malatrfli , e M -.•!">. Agnolo della Stufa, • 
l'onorifica, e fiducia le prò c cura di tutte le ce le fue 
dsia da quello a qucfto, anche prima che e' fede a lui 
fpedito in qualità d' Ambafciadore , e !c ftefle replica» 
malagevoli ambafeerie ai ad elio Gifmondo , che a Pau- 
dolfo MalareftS ."fidare dalla Repubblica piuttofto a detto 
Mefs. Agnolo , che ad aliti, forfè perche era ni;ta que- 
lla parentela, ed amidi familiare, che 'ofita «menduni 
parT-va , per li quale poiefTe , più che altri , Meli Agnolo 
riuf'cire co' Malatefti nelle commiffioni della medefimi 
Repubblica; e lo dimuftiano ancora le- dittiate onoranze 
ricevute per (ietto Agnolo da quelli , quali appunto fo- 
gliono ufarG tra' prop:nqui di (angue , cuncioflìacofachè 
volefle Gifmondo renero, come tenne, ai' facro Fonte i 
due de' figliuoli di Agnolo , Gifmondo , e Pandolfo ; e fi- 
nalmente quelli due nomi, che furono afTai comuni 
nel!' una, e nell'altra Cafata . Di tutte le quali cofe .ol- 
tre P aflerzione del citato Gifmondo della Stufa , nipote 
di Mete, Agnolo , poflano. vederli le prove nella detta 
mia Dìmoftraùtne . 

Ma Melando dì più parlare .di quella mia. qualun- 
que conghiettura, fulla quale, lenza pofiiivi ducumen- 
ti, nulla inrendo di affermare > ma Toltanio di f. mmini- 
Arare 1' più ernditi ■ eh' io non fono , morivo : d' inda- 
garne più chiaramente , e più fondai a me me .il ventai 
per tutto il fin qui dcttoi. non è poi maraviglia, che 
quella nobili filma Profapia e per lo fpleodore de' paren- 
tadi , e per le amplifiime tenute di Fortezze, Ji Calte ih , 
e di poflefiìoni, e per le continue cariche , c dignità 
foftenute e di pace , c di guerra , e di flato > e di Chic- 
la , c sì dentro , che fuori la patria , e fui il mente per 
gli pubblici gcnerofiflimi monumenti di religione in piai 
tempi , ed in dìverfi luoghi lafciati , fia fiata , e; fu tut- 
tora delle più dittiate di noltra patria, fi e Co me di tutto 
ciò fanno chiara te (timoni anzi la ferie turni no fi IH ma delle 
Donne entrate, ed ufeite per felicilììmi maritaggi dì 
cafa de' Signori della Stufa, e le compre di ù> end iofi lìi- 
nic di larghe po He dìo ni , c territori • c fpczialmente quel- 
la della Contea del Calcione , con tutte le fue petti- 
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nenie, ha gii pretto ■ 300. inni , fitta per Mefi. Agitola 
dal Comune di Firenze 1' anno 14!}. c panata poi in feu- 
do , col titolo anche di Marchcfato , fino digli inni 163 1. 
come più di (li nei mente a'fuoi luoghi di inoltrerò con gli 
Atti , ed I frumenti rifilettivi. Conti quella Famiglia , 
intra le altre lumìnofiflime cariche della fu a patria , qua- 
ranta Priori , e dodici Gonfalonieri di gtu&izia , rileduu 
in varj tempi al fupremo governo della Repubblica , « 
dopo l' inftituzione del Principato otto Senatori, oltre 
tante altre cariche di varj Ordini Militari , e titoli ono- 
rifici goduti non folamente infra' loro Cittadini , ma 
eziandio preflb altri Stati, e Principi d'Europa; le quali 
cole tutte li vedranno nelle pedono Angolari di ella . 
Quanto poi a' monumenti dì Religione , e di pietà fona 
in primo luogo da ricordarli i due gran Luminari di 
fanti tà dati da efla alla Chiefa , il Beato Lotteringo , uno 
de' Beati Fondatori del fiero Ordine de' Servi di Macia > 
come vogliono alcuni, o almeno certamente de' primi 
dopo eflf, ed il B. Girolamo F canee fca no ; de' quali lì 
leggono le Vite, t gli elugj nelle rifpettive Croniche di 
qua' due Inflituti ,e infra quelle de' Santi, e Beati Fio- 
rentini del Brocchi . Quindi le munificenti (li me donazioni 
.fatte fino dalla prima inftituzione al Tacco Monte gii 
AGnaio , ora più comunemente detto Settario , primo 
formato ricovero de' Beati Fondatori , e memorabile prin- 
cipio di tuito quell' inlìgne Ordine, che acquisirono 
gìulìamente alla Famiglia della Stufa il titolo, e il di- 
ritto di padroni, e fondatori ,. come lo dimoftraoo Icari- 
tichiulme armi gen:ilizie dì cfla , e le molte tfcrtzioni ■ 
C le fepolture , e i depoliti , che frequentemente 3' incon- 
trano e nella Chiefa, e per tutto quel Religioso recinto , 
e come negli ultimi tempi hanno dottamente difefo t e 
copiofamente dimoftrato il lodato Brocchi , e l' eruditis- 
mo Sig .-Domenico Maria Manni ne 1 fuoi Sigilli antichi , 
Tomo xx. lìccome ognuno certamente aceoeda , ed ap- 

Slaudiice alla IhlTa Profapia il nome, e l'onore d* Ma- 
gne ritloratrice del medeiimo luogo l'anno 1418. nella 
jierfona di Mefi. Ugo di Andrea, eh? groffidìme (bmme 
vi fpeie , e quello di generale benefattrice non pure del 
Senarlo, ma ancora del magnìfico Convento, o Chiefa 
della SS'. Anminaiat* , e del Convento di Fuligno , e dell» 
Chic 
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Chteh d'Orvieto . e di altcì luoghi dello ftefTo Ordine, 
come afTerìfce il Tudderto Brocchi. Quindi anche l'an- 
tica Cappella nel Capitolo del Monaftero degli Angioli 
di Firenze , c quel eh' è più il magnifico tempio , eh' è 
°g%ì > dell' infigne Collegiata di S. Lorenzo , edificato da 
qu e' della Stura, inficine con foli altri fette Cafati di 
quel Popolo, o la Cappella gentilizia, eh' e' vi godono» 
ed il Canonicato da loro ivi fondato . e la piazza davanti 
ingrandi» in buona parte colla demolizione di più cafe 
a tale effetto da loro cedute (i). Quindi finalmente le 
molte Commende , e titoli , de' quali hanno in varj tempi 
arricchito il facto Ordine Militare di S. Stefano ; c fpe- 
«talmente il Priorato di Lucca rifondato nell'anno ititi, 
da Monfig. Angelo della Stufa , e dal medelìmo aumen- 
talo di una graffa Commenda , indimi t» gii fin dall' an- 
no ■ 5.70. da Luigi di Pandolfb , ed iT Ballato di Gtoffcto 
fondato da Ugo dì Sigi finendo nell* anno 10*43. del quale 
è ora inveitilo il ptefente Sig. Marchete Sigifmondo; e 
per tralafciare molti altri si fatti monimenti re ligio fi , la 
celebre Badia eretta già fono il nome di S. Gennaro Mar- 
tire nel Cartello di Campo Leone,, ora detto Capnloni 
nel territorio d'Arezzo, dirupata gii affatto ■ e caduta, 
dee fa fua riftaurazione , e magnifico miglioramento alla 
generofìta de' ioli Mar cheli della Stufa. 

E poiché ho detto de I-primo a noi noto, lum inoli ftìmo 
tegumento di religione . dato da quefta Cniariffima Fami- 
glia nel Santo Monte Soriano, che guittamente acqui (tr) 
ad effà il diritto ■ ed il tìtolo di fondatori , non creilo po- 
termi convenientemente dilpenfarc dal riprodurre le ra- 
gioni , colle quali i fuddeiri due notiti eruditi hanno 
dottamente difefo qnefto geni iliaìo diritto contro il dub- 
bio, che dopo un pofTcffo di tanti fecoli ne trufferò ul- 
timamente i celebri , ed clegantilTimi due Scrittori de- 
gli Annali dell' Ordine de' Servi di Matia , i PP. Giani, 
e Garbi , Annal.Tam. l.lib. t. Cintar, t.cap, 8, ad Annum 
Cbrifii 1*34. pag- aj- &f"[- dove di quefto fatto coi! feri, 
vono: = Cuiu*(rfr//fl Bcatijfima Vtrgìmi ) moniti j acce pt il 
= Ar- 

l 1) Vafiri , Vit. de' Piti. par. a. pag, ; rp. Migliore , Fir. 
Ut. par. i, pag, i<SS. Ricn» , CtieJiBar, $tm. pag. 
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= Ardingum Epireopum , in quem tot» illornm ( ite' fitte 
S Beati Fondatori ) Ipei fìta eiat', litico id^unc. Quidam 

- ìmcrea praedives ei Bivilianu Pago ( eft ille Vicu- ad 
= radices Sanarli (coti friupre la appella il P.Gimmi , per 
= la ragione , che ne adduci , ivi cap. 9 ) Monti* ) mi- 
= gnae illiut cacuminis fylvae tcrtum pattern Ep fccpo, 
= & lucecflcribus Fiorentina^ Eecleliae pto anima! Tuie 
= remedro fponre eo tempere donaverat 1. lulianuj no- 
~ mine. Huius ergo laigiricnii portionem oiumd^m ad 
= inbabitandum feptem ìllìi dcvoiis amici» , & filili Pi- 
= trem Ardingum Epifcopum dcdifTc indicani . j. Ray. 
P nerii Capoccii Vitcrbicnfis Caid. Legati Litcrae ad Fra- 
= tra Montis Saaarii dawe Firmi 13. Maii 1:48 Nequo 

- illis bac in parte aflentiendum . 4. videmi , qui eoi 
= vel aere collcttino coemiffe locum ferunt, qui omnia 
= propter Deum erogaverant , vei ( minuj creuenoum ) t 
= iuis domefticii accepilTe , cum eerium fìc eo tempore 
= cacuminis illiut iuta ad Epifcopatum non minus , quam 
= modo altquam circumquaque pattern fylvae pertinuif* 
= fe, = Il P. Gatbi, principalmente intefe ad illiiftrare 
ccn erudite Annotazioni il tcfto del P. Giani in quefti 
Annali, coti feriva fopra quel richiamo del num. = 1. De 
? tct'ria parte Tylvae Èpifcupo donati hibet Vincemiui 
= Borghìnius in de Ecclefu Fiorentina *geni de Ardiri- 
B go . = Ed al numero = 3. Ne novum quid videatur Com- 
= mentum pioponere Auihor, & pneclpue contri Poc- 
= ciantium, quem maxime venentur , & in tota hic 
= Hiftoria duccm habet , Raynerii Card. Literie id pò- 
= [iiìimum innnetc vidontur , quamvi. in hit , quae tem- 
= poris dtuturnitite intercidimi , difficile fìt certam in- 

- dagare verititem , & unicuique Ino arburaru conie- 
= frate liceat. Verbi Card. funt htec . DiitBn filiti, gy 

- Fratribus Sancirle Mari ai dt Mente Settario , fai Servi 
1- Sanftue Marine vocaatur , &c. Deinde fequilur . Con- 
r ctffuH-em voèii fmélatn ab Ardingo Epifeopo Fiorenti* 
z no , fub. obfervatione Hegulae fi Augufiini , ir in/li. 
S tutionem diéfi Ordini! in Imo ladtm diSt. fre Vi- 

= deai ergo Conccflionem per Ep Tcopum facram in eo- . 
= dem loco Mentii Sanarii illii Lireris Card. Rayn, in- 
= fìiiuari. Nam qued Pocciantius dicit de illiut dnna- 
s ticac a Stufea familia , eo quod ibi vidcantur illorura 
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- Gentilità, èlr poti US (pace rimi Viti) ad Ari. i+il. 

- rcfcrcnda , quando ab Ugonc de Stufa ictus pene, di- 
= rutus . & terracmcru quaflatus a fuiidatnentis denuo 
= ttSiinWi ut. indicane ili» Intigni* , & plures Bullae 
= Siati 4. iuo loco explicandae id piaeclare indicane , 

- ptaccer alia eiufdeui loci monumenta, liane igi tur , 

- ut veriorem de Sanacii don a ti otte ab Lpilccpo fafta 
p fentemiam ampleftirur Author . = 

Tucra Ir difficolti adunque di quatte nuove dubbiez- 
ze . moiTe da' «a loro fi Annatilii , fi riduce a quello , Te la 
donazione di quel!' erto, e folitario abitato, ove da prin- 
cipio Ti rifuggirono , c dove poi il Monaftero, e la Chicfa 
furono edificali, fo (Te fatta a' fette Beati dal Vefcovo, 
ovvero dalla Famiglia de' Lotte ring hi ; ed inoltre qual Ha 
il veni fentimento, e quanto vaglia a nollr a i menziona 
l'autorità del Cardinale Capocci Legato in.Tofcana.o 
quale pili diritto, e robuito arguti] e rito dalle Armi gen> 
tilizie dalla Famiglia pcila , e debba finalmente dedurli . 

Quanto al primo , fe fi di moli ri evidentemente , che 
in quell'anno lignei quale i fette Beati Padti fi riti- 
rarono,, e fi confacrarono per fempre in quell' alpeftre 
folitudine , nè il Vefcovo A r dingo , ni il Vcfc ovatto di 
Firenze vi pofledea coi' alcuna, e che alTaì tempo dopo 
feguì la donazione di Giuliano da Bivigliano al Vefcovo , 
e Vercovado predetto, ielle ri ancora ad evidenzi prova- 
to , che da erto Vefcovo non poti quel luogo a' predetti 
fette Beati effer donato . Ora ciò non può meglio . ni al* 
«ove rifeontrarfì con fi cu razza , che dal celebre , ed au^ 
tentic In filmo Rcgiirro di tutti gli antichi beni della Menu» 
Vef'covale Fiorentina , minutamente ivi dtfetitti , e quali 
tutti confinali; libro compilato colia mifTìma legale din 
ligenza fioo dall' anno 1 JfcJ, e che volgarmente fi dice il 
Euilettoae, pubblicato in gran parte dal Lami nella fui 
grand' Opera imperfetta . Memoratili* Eecltjùsi Fiorenti- 
nnt . Ma in elfo non s' incontra mai , dal futi principiò al 
fine, che il Vefcovo, oVcfcovado Fiorentino abbia poflemu 
to l'altura di quel Monte , ovei Beati Padri fi ritirarono t 
Vero è bensì, che fino dall'anno I Ij8. furono al Vefeo* 
vado Fiorentino liberalmente cedute da un certo Giik 
glielmo di Tattnlo tutte le pertinenze , e ragioni , chet 
godei, nel Cornane, e ciftcccco di Bivigliano, come tp. 

ya- 
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ptrifcc ■ detto Ballettine par. sa. a 147. num. VI. per tali 
parole : = Qui li ter Guigliclmui q. Taftoli donavit inter 
= vivo: Domino Mio Eptfcopo Fiorentino , Se Epifcnpalut 
= omnes terras , pofTcfTionci , flc filvas ad eum pertinen- 
S tei ubicumque polir a in Communi , ocdiftriftu de Bivi- 
= gitano . Cina marni Galitii Not. fub mclviii. Idui Angu. 
s ili Uà. v». = Ma è vero altresì , che tutto il diftretto , e 
Curia di Bivigliano era in giù verTo la pendice di quel 
Monte, ami, come crede il P. Giani , propiamente ad 
radicss , c , come è vero , non porge fu di fopra la moti 
dal Poggio'. Onde dall'antico pòfieflu di quelle tenute 
non può inferirli, che a tempo del ritiramento de' fette 
Beaci, il Vefeovo Ardingo.nè il Vefcovado Fiorenrint» 
poltedciTc ancora la fommità di quella Montagna . Ma 
ne pure cri ancora in pofleflb di ciò , che gli donò il 
mentovato Giuliano da Bivigliano. Due furono le lir- 
gtzioni • che in due divertì tempi fece quello divoto 
uomo al noftto Vefcovado. La prima è de* di 1 a. di Giti, 
ano dall'anno 1140. ed apparifee nel citato Bulli ttont , 
Par. XXII. De Vaglia, Sati,& Fortumi, In quefti ter- 
miai; = Quali ter Dominui lulianui de Bivigliano prò 
= remedio anime fue optulit & donavit Epifeopacui Fio- 
= rencino oftavam pattern prò indtvifo eaflellaris Srftlv» 
x de Monte Arintano . Carta mano Aldibrandini Romei 
= de Caleniano Not. ex imbreviaturis Set Benvenuti Ma- 
= neftiNoc.rubMbcitL.pridieIdu s Iuiiii Indiftione xw. = 
Fognamo .che quel de Mente Afiniaoo t' abbia a leggere , 
correggendo Io ibaglio di penna dei Notaio, de Utente 
Mnarìe , come correggo il Borghini , Difiorf.pag. ii3. 
delta vecchia , e pag 543- della nuova edizione , e dopo 
lui il Lami, l.eit. Ml.*.p*gg, 7«- 7«9- ' 19*- «Miocene 
fia a noltro proponimento quella donazione, L altra fu 
dell' anno feguente 1*41- »'d' Q' Dicembre riportata 
nello iìelTo Libro Par. XXIII. De Barge adS.Laerentiam 
ge Macella, in quella maniera : = Qualicer Dominus lu- 
1 lianus de Bivigliano optulit Domino Ardingho Ept-i 
x feopo Fiorentino 6t Epifcopatui de trìbns partibus unamt 
= prò indivifo euiufdam filve , & nemorti poltri ad Mon- 
= tem Afinarium, Carta man» Gucrriantis Notar, fub 
= MCCzXl. pridie Idui lanuarii. India, xv.= E relativamcn- 
to a quelle dooaiioni , nel Sommano de' beai in gene. 
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rate pofTcduri dalla medelìma Menfa, in detto Bulletta, 
ne a 35 j. ti legge: = Caftrnm Monti; Alinarii cura pò- 
= dio, Se eiui «ppenditiij, territorio, curie . hominibui , 
= perfonis, fidelibm, valTalJjs . fluminibui , «quii , ripis , 
= lurifdiitioriibus, filvis , prati* , pafcuil , pò ile filoni bui, 
= Se pcrtinentiis difti Caftri , & eius territori!. = Sino, 
agli anni dunque 1140. e 1141. il Vefcovo Ardingo non 
era in pottefto de' beni di detto Giuliano patti a Monte 
Afìnaio.e per conseguente ptima di quel tempo non 
ne psten difporre a favore de' BB. Fondatori . Ma eglino 
gii fino da' di ji. di Maggio , che fu la vigilia dell' Afcen- 
fione . dell' anno 1:34. in quella fletta cimi del Sonario. 
ove fa poi edificato il Monaftcno , lì ftabilirono , come 
concerta lo fletto P. Giani , ih. tap. 8. e io. Dunque non 
potè cftere quel luogo tra te cenate , e poftettìoni , che 
' le la mente fei , e fette anni dopo detto tempo, il Ve* 
fcavo Ardingo ricevè in dono da Giuliano di Siviglia- 
no; ninno potendo cedere ad altri ciò. che non ha in 
fuo potere , e padronanza . 

Né Solamente il .tempo, ma il luogo anco» della 
deferitte tenute di Giuliano ripugnano al filo , che per 
loro perpetua abitazione fi eteflero qne' Santi uomini . 
Quello fu fulla ultima cima del Scnario , al fine dell' er- 
ta , e folca bofeaglia , dove un'amena . ma del tutto fo- 
litaria pianura vi rifedea , fcparata affatto, per mezzo 
delle (tetto fp a zio lì fórno bofeo . dall' abitato , e da ogni 
umano confarzio . e dove t fubobfcuttrm , odorumqueAbic 
= rum in Coelum tenddntìum grande profcftu nemus 
= alirur , quod lìcuti ex àrborum femper fro.ndìferarum 

= apricnm fpacium, ,pulcberriirumque planiciem con- 
= tinet ; = come lo descrive lo (tetto P. Giani , ili. eap. o. 
fag. a;, tal. t. e come pure oggidì non molto divariato lì 
oflerva . Ma tutta div cria da quella è la fituazione de- 
ferii» delle tenute donate da Giuliano al Vefcovo Ar- 
dingo; imperocché nella prima donazione non del luogo 
più folitario, e più rimoto dall' abitato di quel gran, 
Monte, nè della cima di etto, ma piuttofto di un fito 
parte domeCtico.c parte filmico li fa menzione : 0,'ìi- 
v*m perm« prò i»divifo CajielUrit, <b" filai di Mente 
Afiuario ; e ncll' altta di una terza pane di quella felci , 
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e bofco , che in quel collevi pofledeail detto Giuliano, e 
non gii dilla fepraftante pianura : De tribù! partìbvt unam 
Proiisdìvijo cai uf data fiivt , & Htmurìi f e/iti ad Mf'ttcm 
Afinarium . Comunque s'intenda quei nomi Caflttlsre , 
cioè , o per Io Retto antico , e covinolo Caltollo di Monto 
Senarioi o per qualfivoglia Borgo, e ridotto di cale, 
quello non può mai convenire ai)* telale finitudine, 
cercata, e trovata fortunatamente per loro perpetuo ri- 
tiro da' lette Baiti ; né fi fa in fatti , o per le iìorie , o 
per vefUgie' anebe il' «mi chi ili mi tempi rimale, che in 
quella vetta di poggio, ov" eglino potarono, vi folle 
mai flato per lo 'ndtetro Cartello , □ fabbrica alcuna no- 
tabile di cafamenta; ed e poi cettiffìmo, eziandio per 
relaiione del dotto P- Giani , che quando vi giunfcro i 
l'ette Beati nulla di ciò vi era, ne pure mi feri avanzi 
di vecchi cdifìzj.ove accomandare o tende , o tavolali 
co' quali ne' primi giorni il piccolo Oratorio , ed Umì- 
fero riparo per le fi cuttruirono : - Ma parvo de lignic 
= extrufto interim Tugurio (JcriseilP. Giani ,ivic«p.\a. 
= pag. atf. ) coni trapalili , ne fub dio morarentur , totum 
s diem illum Domìnicae Afcenfionis in divinis exercitiis , 

- & piii contemplati rmib us infumpferunt . = E poco ap- 
preso := Iraquc lapidibus , lignis , coementit , & liuìuc 
= generi) aliis rebus prò novo Oratorio fimul ca in 
= iu nini trace eongeftii , adeft Florcntinui Puntiféx , illos 
= confalutat ,Stc.= E dopo pochi altri pei -iodi , ivìpag. %j. 

- Parvo demum , Se rudi , fed fanctitatis magnae entrutro 
= Oratorio cum quibufdam circum illud ligneis celhtlis 
= ad invicem feparatis, vtdifiei quodammodo locum fen- 
= firn in modum faerae Eremi redaStum , & tofam illam 

- imoenam arcani practer proeeras arborei fepimento ex 
= fin ti bus, vimine, & paxillif undequaque circumfep- 
= ram, ut nullu* eis in polrerum pertimefeendas fbrec 
= incurfus bciìiarum. = Non era dunque nè in quel 
xifodio di montagna , nè in quelle vicinanze il Cartella- 
re, donato poi da Giuliano al Vcfcovado; anzi molto 
Jnngi da. quella finitudine dovea c/Terc , fe tutta la gran 
boscaglia, maggiore, e più elref* . che ora non è, .vi 
tramenava , che ad altri fin allora data non avea abita- 
5Ìune, nè ricetto, fe non fc a fiere, e belile fclvaggc . 
E eoi) di Ucto credcli nV "nitri ultimi, accurariliimi 

£ru> 
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Eradili, che detto Cafrdlare fotte giù , rerfo la Pieve ■ 
e nel Piviere fteflo di S. Feliciti in Vii di Paltoni , e 
gii in antico nel luogo detto Lardano, della Corte di 
Bivìgtiano, a tramontana ; come efpre (Tarn ente fcrive il 
lodato Gio. Lami , nel rifetire in Sommario tutti! luoghi' 
per padronato ■ 0 per giurifdizione. fuggetti al Vcfcovado 
Fiorentino , Memorai. Ecclef. Flarcnt. Tom. 1. pag. 7S8. 
- LV. Cartellini & filvao Montis Aftnani pan oftava 
= quae donata fu ir Epifcopatui a Domino Iuliano a ili- 
=' villano Hoc Caddi are fitum fu ilk- videtur in Plebatti 
= Faltone, Se Curia Bivilìani. An non legendum vi- 
= deatur Montìi Afinùrìi P arJ éSavn * Ira eft ; & ita le- 
= gunt Vint. BorgbiniHt, 6t Micb. Arcb. Uniti = Veg- 
gtfi ancora il Brocchi nella fu» De/criziont M Mugello, 
P*g-S7>**°7 ^d cITendo molto naturai mia a crederò , 
che ancora le porzioni della felva pei He ti ut a da quello 
Giuliano fofTero preflb lo (teflb Ciftellarc, tanto più, 
che fotto un Colo , e medclìmo cnnrefto , fenza divin- 
atone di lìto particolare, fono cnmprefe ne' termini dello 
due donazioni : Caftt/Iarii , filve de Monte Aft*arl§ ; = 
Silve , &• Honoris fofiti ai Mentrm Afinarium ; per con- 
feguenre è altresì da credere, che ancora quelli p..-zzi 
di bofeo fofTero giù verfo le pendici, e certamente lotto 
li meta di quel poggio . confinati col medelimo Clìd- 
lare, o alm no col piccolo territorio di efTo . Lo con- 
ferma fpecii.famente eziandio il feprannome ,0 cognome , 
col quale venia chiamilo il detto Donarore Giuliano, 
cioè, non gii da Monte StiiArìo , mi da li ivrgìi a no , che 
moflra , che i beni , che intorna a Monte Senatìo tenea 
elfo Giuliano, pofti fnffero più inverfo le falde, 0/ è fi- 
tuata quella Terra, che verfo l' altura del Colle medelì- 
mo ; efTendo antica ufanza dt-llc nobili , e poffenti fami- 
glie, fpezialmcnre nollre Fiorentine , quando maflìma- 
mente in più rami fi divideano, il prendere, per dj- 
fringuerlì tra loro, la dinominazione, 0 il fnprannome 
da' lunghi o di loro principale domicilio , o delle loro 
pi (Teflìrni ; la quale coftumanz» era con modo partico- 
lare ofTervata nella nobilifTima Famiglia d-gli Ubatdini , 
Eom' io ho dimoflraro altrove , Tomo X. Df/'t- digli britd. 
Tofi.Oég. 100. e prima di me lo nirò lo IH fio eruditif- 
(img Lami» nell'Opera citala, Tom. a. pag. 7S7 con 
que- 
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quefie parole: = Gens autem Uhaldixia in mulcis famì- 
= lias difpertira folti quirum quaclibct a Caflro, quod 
= incolebat , vei obtinebat , depennili abattrt .= Ed appunta 
di tit famiglia, io ferifli in detto luogo, piiù probabil- 
tncnte effere flato quello Giuliano da Bivigliano, come 
l'ave» pure conghi otturato lo fteflb Lami , ìb.fag. 701. 
cai. 1. in Adnot. benché non feri za fondamento altri ab- 
biano pure opinato , ohe pi Ulto Ilo ali* Cafadc* Lottcrin- 
ghi ap patte ne (Te, infrfquali è il noltro chiatiffimo Sìg. Do- 
menico Maria Marini , nel cit. Tomo de'fuoi Sigilli pag. 45. 
avendo anche i Lottetingbi ', come a' propri nomi ft ve- 
drà 1 fino da amichi (Timi tempi, larghe pofTelTioni go- 
dute , come tuttora ve ne godono con villa , intorno a In- 
vigilino, circa un miglio lontano dalla Prioria di S. Ro- 
molo . Da tutto ciò pare evidentemente dimoflrato , che 
le tenute da Giuliano donate al Vcfcovado Fiorentino, 
nò per lo tempo di tali donazioni, ni per lo (ito , in 
cui erano collocate, nè per la perfona Beffa del Dona- 
tore convengano col luogo prefo ad abitare nel primo 
loro inftituto da' l'ette Beati nella fommirì del Monte 
Sonano i e per c mi Tegnente , che non cfTcndo quelli 
cima, e fuoi vicini contorni, nè per quelle 1 nè per 
altre anteriori donationi , in potere del Vcfcovo di Fi- 
renze , non ne porca quelli difpotrc a favore de* pre- 
detti fette Beati Padri ; e coti cade affatto il primo mo- 
tivo, che hanno avuto i dotti Anna] itti . di mettere in 
dubbio l'antico poQefTo di padronato , in cui era pacifica- 
mente l' illuftre Famiglia de* Lotteringhi , per la donazio- 
ne . da efTa più veramente fatta a* medeiimi Beati Fondatori 
di quell' altuta .dove gii ab antico vi pofTedeano . 

Per ben chiarire poi l'altro motivo di sì fatta dub- 
itazione , prefo dalla riferita Lettera , o Breve del Card. 
Rinìcrì Capocci , Lagato di Tolcana , colla quale a nome 
dal Papa, riceve fotto la protezione della S. Sede quel 
nuovo facro Ordine ■ e con autorità Apollolica ne con- 
ferma l' Inftituto , conceduto , ed ammelfo dal più volte 
citato Vcfcovo Ardingo.non inutile cofa io reputo il ri- 
pottarc in primo luogo un poco più eftefe le parole di 
dotto Breve , quali fono ftatc dal P. Giani medefimo pub- 
blicate ne* detti Annali , Cent. 1. lib. 1. cop. 7. fag. 47. 
e dicono così: = Riynerius miferatione divina S. Marne 
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' in Cofmedin Diaconus Cardinali! in Patrimonio Ec- 
= clefiae>in Tutela , Ducati! Spoletann, & Anconitana; 
~ Marchia vicem Domini Papae gereiis , 6c Apoftolicao 
tt SedisLegatus in Tufcia dileftis inChriftoFiìiis Priori, 
c & Fratribus S. Ma tue de Monte Senario, qui Servi 
* S. Mariae vocantur . Fiorentine Dìoecefis f.imcm in 

- Domino . Devotionis ve Uri e religio , & finceritaiis de» 
= votio, quam ad Romanam Ecctctìam geriti; , & habe- 
~ ris > merito nos inducunt. ut vobis, quantum crini 
= Deo poflumuj, grati am faoìamus. Hinc eli quod vos ■ 
? & locum S. Mariae de Monte Senario . in quo divino 
C vacatìs obfeqaio, recipientes fub protezione Scdifc 
S Apoftoticae, atque noftra, conceflionem vobis faftjini 
5 ab Ardingo Fiorentino Epìfcopo fub obi'crvatione Re- 
~ gulae Boati Augufttni, & inftitut<onem difti Ordini! 
~ in loco codem ditto a Fratribus inidrm morantibus 
= perpetuo forvaturis , tenore praefenrium authnrìtttc , 

- qui fungimur , confirmamu* ; vobis niftilominuf ini uni 
= gentes , ut nulli ci Fratribus veltri* , qui in hoc prae* 
= dicco loco profefiìonem feciiTc nofeuntur , lUt fecerìnc • 
c in filturum iiccat ad locum alium abf>]ue Priori s ditti 
= loci , li cera rum quo teftimonio transfene, nifi forca 
= arftioris vitae, & Religioni* obtentu; perfonas quo- 

- que liberasa Teculo fugientes licite recipere vaicatis , 
= & teceptas retine». In cuiiw rei teftimonio piae* 
e fontes literas fccimus , Se figilli noftri munimini: iq- 
= bonri manda vitnus , Datum Firmi tedio Idus Mattii, 
3 Pontificatili Domini Innocenti! Papae lìlt. An,.o 6. 

s ( *c proinde Domini ■ 140. non 1 147. prout refert Chton. | 
= Bonon. m. ■• )= Nel qua! E: evo credono i detti Chia« 
riflìmi Annalifti indicarfi , e confermarfi la fuppofta do- 
nazione del Monte Senario fatta dal Vefenvo Ardingo 
a' fette Beati , in forza di quelle parole; Conccffl^aem vo- 
bit f*8am,é>c. io todtm loca &c. Ma per verità a nw 
pire, che nè in vigore delle parole, e della loro co* 
finizione , nè in virtù del fentimento principale di tutto 
quel Breve debba così intenderli del luogo matonaie I» 
mente dei Card. Ritiieri , ma bensì dell' Inftiruto , e 
della Regola ofllrvaca in quel luogo . La parola ^ameffio 
benché talora fi prenda in feriti mento di Cedione , o Do- 
nazione , Cffiit , Ozi natio , preflVj i Curiili , pure il figni« 
Toat XK . hi ficus. 
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ficaio più ovvici, e comune egli è quello, che corre 
■oche prcflo i buoni Latini, di Permidionc , Licenza, 
e quali Pituita ■ A (Tir n Io , o Beneplacito , Conceftìo , Con- 
te fu vi , Cvuctfjut i del che pofluno vederli tutù i Di- 
zionari , e Vocabolatj Gratnaticali , e meglio ancora i 
GlofTarj ■ e Ledici Ci uri,l ici , come quello di Gio. Calvino 
Elle Pntolc , Concedere , Coticcjjìo E cosi credo , che deli- 
ba intenderli in 'jui fio luogo per tutti e due i fuddetti 
riguardi, e di finttffi, e di fornimento ; conciona cofachè 
non dice Cuncfjjtanem loci, o altra cala Cimile relativa 
al Tento di Donazione! ma ConctjftiKem in loca eodtnt 
d'ilio; cioè la Conce dionc , o Pcrtniflìonc- in qUel luogo 
Bltdefimo del Monte Senario di vivere follo 1' ofl'ervanza 
della Regolo di S. Agcftino.- Sub obftrvatioac Regulae 
Beati Auguriti. Mi llo più , che quello In loco eedem 
diBo , per buona regola dì coftiuzione, pare che debba 
riferirli al fuo più profilino fufìantivo , cioè , L/ftitutioueta 
di Ai Ordini! , che immediatamente gli precede , piutiofto- 
chè al più rimoto , ConceJJtoucai vobis fuclam. Onde chi 
Volefle il f.nlo di quel periodo letteralmente volgariz- 
xare, leggerebbe certamente cosi : = Quindi è , che noi' 
= ricevendo fono la protezione della Sede Apoftolics ,c 
= Jioftr* voi , ed il luogo di S. Maria di Monte Senario , 
= nel quali attendete al divino fervido , col tenore dello 
= preferiti lettere , per l'autorità che abbiamo, confer- 
= rnUmo la concedione , o ptrmìffttnt , a voi fatta folto 
= l'odervanz» della Regola del Beato Agogno da Ar- 
= dingo Vefcovo Fiorentino, e 1' Infliruzione del detto 
= Ordine in detto luogo medefimo , eht- fi oiTerverà da i 
= Frati ivi perpetuameli ce ftinzisti . = lì tutto ciò prin- 
cipalmente vicn confermato dall' oggetto , e line princi- 
pale di quel Breve, eh' è di convalidate , e confermare 
coll' Apoftolica autorità I' Inflittilo nafecnte de' Servi di 
Maria , ammcfTn, e per me (Te, dal Vcfcovo Ardingo colla 
fui podeftì foltanto ordinaria , e di ricevere fono la 
Pontificale prore-ione i Religiufì preferiti , e futuri di 
quel S. Eremo , ed il luogo me de lìmo . O.iaV è , che eolie 
f. gnomi parole viene a riconoTcere , e confermare I* 
loro prò fedii, ne , come di veri Claultrali.e ad autenti- 
carne la perpetuiti dello flato, e finalmente a dare , odi 
• confermare la freniti ricevuta dal Vcfcovo , di accet- 
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donazione. E cosi hanno interpetrace quelle parole gli 
Autori ■ che di ciò barino parlato , infra' quali Petd. Leo- 
poldo del Migliore i nella fua Firenzi iituftratii , al Con- 
vinte dilla Nonziata pag.i6ì- eoo queiìc paro!e: = Al 
~"che a" aggiunta il favore del Vefcovo Atdin^o , il quale 

- conofeiuca quella retea intenzione d' operare , ( de' fttt» 

- Bsstt ) oltre all'aver donato loto parte di quella Diva , 
= agli dette anche l" Iflituzìone , e Regola di S. Agoftmo , 
= la quale confermo dipoi nel jtì. ( cosi J di quel tacolo , 
= Rinieri Capacci da Virerbo Cardinale di S, Maria in 
S Cofmedin Legato in Tofcan» d" Innocenzto IV. di Caf» 
= Conti j che dovette effere la primi approvazione: = 
ed il Lami , ed il Sig. Manni , che riferiremo appretto . 
Ma quando anche fi volere per qualche mudo mcn na- 
turale intendere in derto Breve indiata la fu poniti do* 
nazione dei Vefcovo Ardingo , in primo tuo^o fi rilpun* 
derebbe, effer quello un errore di fatto indiretto, c 
ftranio al fine del Breve, che per una parte non ne vi. 
zia la fulìanza , e per l'altra non dà forza ni Tur» acid, 
che non è vero. In fecondo luegn ril'pondo , non ne- 

Jarit, e non e (Te re , fe non le pr.;b b'iilfimj cofa , che 
e' beni, e delle tenute acquiftatc pni ti. Ardingo pretto 
a quei Monte , negli anni : i+o. e i j+r ci me li è detto 
l'opra , alcuna parte ne cedette a benificici di que' Santi 
uomini , a' quali fingolare affetto , e divozione portava . 

Che fe per tutte le cofe fin qui dette non fu , ne; 
potè elTere il Vefcovo Ardingo il donatore di quel Ter- 
reno eminente , ove pofarono la prima volta i fette Beati 
Fondatori , e dove ftabilirono il loro foli tir io IViggioriio ,■ 
ssficrà femore nel fuo pacifico poffellb 11 nobi'.ffirna 
Ma Cai. 
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Caf» della Stufa, gii de' Lottertnghi , che da antichìllìmi 
tempi larghe renate vi pofTedea , dì averla e IT» ce- 
duto a que' fanti Incitatori, e di goderne già il gene» 
roto [itolo dell'alto padronato, oltre quello d'infigne, 
perpetua benefattrice, c riftorateice , come or» dirao- 
iteri». 

E per incominciare dall' autorità , che de 1 fatti fio- 
rici è il più valido argumento ■ il P. Michele Poccianti , 
riferito ancora da' preludati Annalilri , che ncll' anno 1 567. 

Pubblicò culle ftampe del Torrentino in Firenze il fu a 
bronicon rerum tori ut fieri Ordivi* Servar um B. Marine , 
comporto , corti' egli lì protetta da principio , pair. 4. e fig, 
tx Cronieba tinti qui /fimo Ordinit 'Scrvorum in cariti 
tnembranir diltgtnter Àeferipta a quodam Patre Fioren- 
tino {a altro, come credono i PP. Giani . e Garbi nelle 
Note al eap, t.tib. 1. Centur, I. pag. 13.) contemporanea 
Beiti Alexii {quifutt mais ex Ut qui iceerunt rtligianii 
fondamenta ) a qua Jiagula bare jt accepijfe conftantif- 
fime ajftrmMt , quando Servorum religiontm efi ingrejfat ; 
4110 tempore crutcjìmum agebat annata idem Beatut Alt- 
xiut . quae qitidem cronieba omnibus pene ignota io 
Bibliotbeca nvjlra Fiorentina latitant in libro quorun- 
dam apufculoram , pr&ettr opinionem reperto efi, ubi 
Ordini! cxordium diflinfliftime - defiribitur ab anno 
videlieet 1:53. ufqae ad annuiti 11S7. Iter» ex quibufi 
idani aliis amnotutionibut quoriindani antiqaifsìmorum 
Patrum, qui fioraernnt ij+8. & '■""<: annotavtraut in 
fuis librit , inter monimenta Divae Annuntiatoe de Fio. 
rentia repertit , & in loco ( diclo Opera ) cum aliis libri» 
dilìginter bacaj'que rffervatit ; il P. Michele Poccianti , 
dico , che fcrive coli 1 autoriti , e for& colle parole ftefTe 
de' contemporanei alla fondazione di quefto S. Inftitutu , 
così narra diltcfaniente de* primi donatori , e edificatori 
di quel già fiero Eremo , ivi pag. 8. = Propterca nubilif- 
= lima familia Stufea Fiorentina (quae circa illum fa- 
= crum locum nonnulla praedia poifidebat ) cis omni* 
c: libentiffime cl-rjiitur: imitata Dominum Orlandum 
= agri Cafentinatil Comirem: qui montem Alverniae 
= paaeis ante anni; Divo Francifcho donaverar : ìpfi vero 
= Xfepum Beati Potrei ) qui propria reliquerant , alien» 
- rciicicnt.es, Untum mantis Scnarii vetucem , ubi in 
= ir- 
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= irridimi viftitabant poenitentia, recipiunt: quo in 
= loco ab cadcin familia. ecclesia, & quaedam parvulae 
= hibitationes ( haerernitaruminorc ) incipiunc aedifìcari : 
= ubi adhuc infpìciuntur infignia ; ìmmo quidam perdi» 
~ ves tx eadem gente , cunfli. mundi vanitatibus fpretii , 
= non poti multos annoi hibitum virgineum fulcipit, 
= & fntcr Loiìbaringus appellatile. = Lo fteflò . quali 
a parola, affermi Gio. Niccolò Doglioni , noi CuoTeatn 
uiiiverjale vai. i.par. $.pag.6g. ejiz. ili Ventila del iSodv 
in quelli termini -• = Per lo che la nobiliflima Famiglii 
= Stufa, della quale era quel Monte (e che finoal pre- 
= fer.te poffiede in effo molti effetti ) li donò ( a 1 Stati 
= Fondatori) quel terreno, dove abitavano ( li c come ala 
= cune bofcaglie, e terre gli diede il VenerabiI Vu-feova 
= Fiorentino Ardin^oje vi fece fabbricare una Chiefct* 
= ta con alcune Cellucce piccolea fòggia de'Ramiior}, 
= nve non ;>,'■'> multo tempo - ebe uno di detta F*m - 
= gita, per nome Loti tingo ricevette quell'Abito, fa» 
~ cendofi Frate di quefta Congregazione; il quale fu poi 
= uomo non lulo di govrrno ne' maneggi dell» Rcligio» 
= ne , perchè fu Generale d' elTa , ma anco fu di proba» 
= bili collumi, e di fanti, vita - = Di tale opinione io 
per me credo eUcre (lato il noftro celebre Ferd. Leo 
poldo del Migliore, nel luogo, e nelle parole gii fo- 
pn riportate; cioè, che la donazione fatta dal Vcfcova 
Ardingo di una parte di quella Jilva , foffe pofteriore alla 
ftabilimento de' beati Fondatoti fopra la fommitì del Mon» 
teSenario.checra di proprietà della Famiglia dell* Stufa, 
la quale poche parole dopo loda egli fopra tutti gli altri 
eziandio ampliatoti, c benefattori di quel nuovo Infittito . 
Quello , che mi reca miggiore autorità lì ì , che non fola* 
mente tutti coloro, che hanno a fondo efaminito queflo 
antico dirirto di facro padronato della Famiglia Lottccinghi. 

Perlo titolo di prima fondazione di quel facro Eremo, 
hanno ancora ed evidenicmento ticonofeiuto , e forte- 
niente aflerito, C difero contro l'oppenione de' riferiti 
Ann al idi di quell'Ordine, ficcomc- già fece nel citato 
Tomo xx. de'fuoi Sigliti il dottiamo Sig, Domenico 
Maria Manni ; ma quegli eziandio , die affidatili una 
volta ciecamente all' autorità de' medelimi Annalifli. 
fenile to, quali correndo , e fenz* più oltre cercare, le- 
M ì fiondo 
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eondo la (intensi di elfi , avendo pofeia attriti cagione di 
indagarne exprofeflo la bifogna , del loro primo opinare 
lì ricrederono apertamente. Efcmpio di taic ingenuità, 
propria de' veri Letterati, fu tal ptopolito ci hanno dito 
i due grandi eruditi , e di nnftra patria benemeritif- 
fimi, Giufcppe Maria Brocchi, e Gio. Lami. Quegli 
nella prima l'arte delle Vite de' Santi , t Beati Fiorentini , 
pubblicati da lui colle (lampe l'anno 1741. nel Prologo 
■ quelle ds' fette Beati Fondatori . fu», ferine COll 
•ppunto.di fuga.- = Furono di nuovo ( idettifette Beati ) 
= vrlirati dilla loro Sovrana Avvocata, ed efortati a ri- 
- tiraili nel Monte Senario, luogo ad elii poeo avanti 
= dniiaro dal medi-fimo Vcfcuvo.= ed alquanto più di- 
ltefamente nella fua bella Deferitone della Provincia 
del Mugello, (rampata in Firenze l'anno 1748. parlando 
della Prioria di S. Romolo a Bivigliano , pag. 307. « fig. 
lenza però attendere al confronto, ed alla conciliazione- 
de' tempi , poiché rbbe riportate le donazioni fatte in quel 
luogo al Vefcovado Fiorentinoi da me pure qui fcpr» 
riferite, foggiugne cosi.- = Le quali Terre, e Bofchi 
= appunto fono quelli • che concedette poi Ardingo Ve- 
ri fcuvo Fiorentino aTette Beati Fondatoti de' Servi dì 
= Maria , i quali in quel luogo vi fabbricarono il celebre 
= facto Eremo di Monte Senatio, - Ma poi nella feconda 
Parte delle dette Vite de' Santi , e Beati Fiorentini Jm- 
prefla nell' amia 175». i" deferivendo la Vita del B. Lót- 
teringo della Stufa,» pag-WJ. e fìgg. non follmente fi 
attiene all' antico, univcrfale fentimcnto, che i Signotì 
della Stufa riconofee per primi donatori, e fondatori di 

Sue! facro Eremo , ma acremente ancora lo fnftìcne , r lo 
ifende contro alle dubbiezze protnoffe da' due predetti 
Annalifri, con quelle ragioni, che in breve di me qui 
fi riprodurranno. L' immortai Lami poi , che nel fecondo 
volume Memorai. Ecct. Fioretti, ftampato in Firenze 
nell'anno 1758. a pag. j6i. trattando di quella parte del 
Monte Senario donata dal più volte fopraddetto Giuliano 
al Vefcovado di Firenze , avea a tratto cotrente di penna 
ferreo := None Afceccrium ibi eli Ercmitarum Ordinis 
= B Mariae Vrrginis; quum locus iis ab Ardingo lìpr- 
= Icopo donatus fuifTety = pure l'anno feguente 1759. 
effendo tifcito alla luce U Tgmg Vili. d«Uc Notìzie lji a . 
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ritti dilli Cbiefe Fiorentine del celebre P. Richa , che 
nella Lezione II. dilla Cbicfa dilla SS. Annunziata, pag.t e. 
* f'SS- tiporra per eftefo tnrto il. detto Prologo dv-1 Broc- 
chi , lenza di ("approvarne le riferite parole indicanti I» 
don ilio ni del Vdcovo , e fenza accennarne la riferita 
ritrattazione dello ftcflb Brocchi, ed elTendo ciò molto 
dirpiacimo al fu Marchile Ugo della Stufa , che ne TcriiTc 
confidentemente ad cito Lami .forfè perchè nel dare egli 
«Eguaglio nelle lue ilorte Novelle del Tomo del Padre 
Bicha . fupplìfle ciò - eh" era Arato da quello tralafciato; 
effo Dottor Lami gli tifpondc ia feguentc Lettela fotta 
il dì 3*. di Novembre dell' anno i 7 jo> colla quale viene 
■nell'egli a ritrattate candidamente ciò, che fui la feda 
de' fuddettì Annali!) i nel citato luogo , s' era quafi lafciico 
cader dalla penna, fenza particolare olirne. 

= Illultriflìmo Sig. Sig. Padrone Colendifs. 

= Bifogna confclTare ,che alcune particolarità dell'o* 
= rìgine de' Si-cai di Maria, non fono merte ancora bene 
= in chiaro , per mancanza di ficuri documenti .Quindi 
= non mi maraviglio , che VS. Jlluftrilìim» fi fi» turbata' 
= nel vedere l'opinione de! Bracchi abbracciata in qaal- 
= che maniera dal Padre Ritba , circa il donatore del 
= fito di Monte Ajiuario , corrottamente Settario , ai fon* 
= datori di quell'Ordine. Ha VS. lllulìrillìma tenuta, e 
= tiene, 1* opinione del Poccianri ; quo* due Scrittori 
= hanno feguitata la fentenia d* Arrangialo Giani , e del 
= V. Garbi, negli ampli Annali dell'Ordine loto, fatti 
= riftampare arricchiti d'Annotazioni noli' anno 1 7'P- "» 
= due Tomi in foglio ( anzi tre , cioè il prima nel ditta 
= aom 1710. il feconda net 1711. il terzo nel 1 7 a J- ) Il 
= Giani ifferifce , che il fito di iMonte Senario fu dato 
= à' fette Fondatoti da Ardi rigo Vefcovo Fiorentino , cf- 
= fendo fiata donata Qua parte di detto Monte a quel 
= Vefcovo da Giuliano da ìii-jigliano , c ite-io ho fnfpet" ^ 
= tato efiereftato di un Ramo degli Uba Id i ni . Il Padre 
— Garbi nell r Annoraiioni iiporta~un patio delTa Lettera 
= del Cardinale Ruoin-i di Viterbo Legato a Latere , e 
= diretta a' Servi di Maria, in data di Fermo ij. Mag. 
e giù ii^S, nella quale il Legato dice, eflere fatta di 
M 4 Ar- 
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Ardingo la tinetfmnt a' medofimi nel Monto Settario ■ 

Alle parole del Cardinale foggiunge il P. Garbi coi): 
Videas ergo eoncejjìonem per Epijcopunt fatlam , &c. 
[come fi e da noi riportato /òpra . ) Sin qui il t*. Garbi . 
Ecco come appoggiano quelli la fentenza tenuta dal 
Brocchi , e ila! Hicba , ferii brando a loro la più fon- 
data ; i quali non credo, che abbiano mai intefo di 
proggiurticare alla Nobiliffima Caf* Stufa . Se VS. Il- 
luftnlTima patelle provare, che Giuliana da Rivigliano 
fuflc uno de' fuoi glorio!! Antenati, io non dubito, 
che la cofa farebbe a filo favore. Imperciocché erra 
certamente il Giani, e con luì il Garbi, i quali cre- 
dono , che ti luogo del Monte Scnario folle donato d* 
Ardingo nel 1134. come lì pub vedere alla pag. so. c 
33. del Tomol. fe è vero, che il luogo fotte donato 
dal Vcfcovo . Imperciocché il Vefcovo Fiorentino co- 
minciò a pollcdere nel Monte Afiiiario folamente nel 
11+0. quando Giuliano ila 8i vigliavo gli donò l'ottavi 
pane prò indivifo del Caftellare , e della felva di quel 
Mome; e lo Ammonto fu fatto da Ser Benvenuto di 
Masetto ti dì la. di Giugno 1340. Indizione xit. Nel 
1141. poi, il dì 14. di Gennaio Indizione xv il mede- 
limo Giuliano da Binigli ano dono al me de fimo Vc- 
fcovo Ardingo una delle tre parti di certa felva e 
bofeo pollo al Monte Afinario , parimente^™ indivifo, 
e fi rogò Ser Gaerriante . Ecco quando, e quanto il 
Vcfcovo Fiorentino ha pofleduto nel Monte Se natio , 
O non i vero dunque, che i fette Fondatori andifle- 
ro ad abitare nel Monte Scnario innanzi al 1140. 0 non 
e vero, che il Vcfcovo Ardingo dona (Te loro il filo 
nel detto Monte. Ma Ila vero, che i Fondatoti fi ri- 
riraffero nel Monte Senacio nel 1 134. ne verrà allora , 
che quelle parole generali della Lettera del Cardinal 
Legato, eoncejfioneinirc.in toc» eodein ditto , fatta da 
Ardingo Vefcovo fignifichino la pcrmilfionc data loro 
dà Ardingo di poter vivere foli tir j nel Monte Scmrìo 
con olTcrvar.za regolare fecondo la Regola di S. Ago* 
pino, non già una donazione di laogo, e di lira . 
Ecco le parole mcuelime della Lettera; Conctjjtonint 
Vobit faBam ab Ardingo Epifiopo Fiorentino , fin ci- 
ferwthue Regalai B. Agguatai , & ittfiimhntm dim. 
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= Ordìnìt , in loco ikUim dìHo , ère. Stando dunque alla 
= Cronulogia di quelli Scrittori , Ardingo non donò cer- 

- camice il luogo nel Monte Sentrio. »' Fondatori . Se 
= poi_ vogliono , che Io donano ; bifogna mutare la loro 
= ferie Cronologica. EITendo poi Giuliana da Biuhliana 
= ii padrone del Caftello gii rovinato, o Cafteìlare dì 
= Monte Siriano, e della fe] va del modeflmo. Te vera. 
= mente fufiìlre la Cronologia degli Annaljftj , quello 
= Signore Colamento potè donare a' Fondatori quel loono ■ 
= e la VS.Iiluftriffirm prova, che GìulUno fofie vera- 
= mente della fua Famiglia ; o che la Tua Famìglia pof. 
= fedcrTe in quel tempo fondi nel Monte Senario; la 

= cofa è fatta a favor fuo.ee La ringraiio infinita- 

= mente dell'onore, che mi ha fatto; Le chiedo (tuia 

- delta libertà, che mi fono prefa -, La prego ■ favorirmi 
= di notizie di fuc Chiefe, fe ne ha, che (uno di fu» 
= data , e pieno d' infinita ftima immutabilmente mi 
= foferivo 

= Di VS. IlluRrilTuna 

= Firenze 14, Novembre 17J0. 

= Devotifi.Obbligitirs.Servìdot« 
= Gin. Lami . 

Quefta Lettera lì ferie originale infrale ferittare dei 
prefenti Signori Marciteli della Stufa, a meda euì, in- 
ficine con «lui de' documenti qui riferiti, gencilmen» 
comunicata. 

Ma il più forte , ed il più erudito difenfore dell' an- 
tico diritto della nobile Csfa della Stufa fopra il Mont» 
Senario, egli è Rato finora, fenza dubbio, il prelodato 
U\g. Domenico Maiia Manni, nel citato Tomo xx.de' fuoi 
Sigilli antichi da lui pubblicato qui in Firenze V an. 176*4. 
e meritamente dedicato al fu Marchefe Ball Ugo ,' padre» 
de' prefenti Signori della Stufa , in occafionc d" illuftrare 
un Sigillo appartenente al celebre Mcfs.Ugodi Lotto della 
ftefia profapt», avendo corredato quella, fua difefa cor» 
ogni fona di patria erudizione, degna veramente di lui, 
della, quale ancor io mi varrò per lo freno fine. Ave» 
di quello pidronsto parlato eziandio il P. D. Silvano Razzi 
nelle fuc Vite di' Santi , r Grati Tofisni , a quella do! 
S.BaonfigliugloMgaaUi» Tvm» «*. f ag, job, cdis.diFi. 
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reni* del iSiJ. ma ne avea parlato in manieri tinto dnb- 

biofa, ed incerca, che qual fi fbfTe Tua veci oppinione 
l'opri di ciò bene, e chiaramente rilevarli non punte. 
Ecco le fue parole: = E tutto per cunlìglio, c con ì'a» 
= iuto. e favore del detto Reverendi Ili mo Monlìg. Ar- 
= dingo: il quale { dicono . e diennvero) è facileofa, 
2 e molto verilimile , che tenendo di que' Padri canta 
= protezione , impetrafTe loro dal Comune di Beviglians 
= la fommiti di quel monte; o pitittofto la facede in 
= qualche modo divenir Tua, e poi li donadc loro . = 
Quella feconda conghietrura (i è già veduto non potere 
cITcr vera, perchè Ar dingo non acqniflò eos' alcuna in quel 
Comune fino all' anno 1 140. La primii può forfè conciliarli 
colla polirà propofijjione ; ma non è per alcun iumeient* 
documento provata . Fin qui I10 riportato tutto ciò , eh» 
dall'- auto riti de' più diligenti Scrittori dipende . intorno 
a quell'antica, e religiofa munificenza delia Famigli» 
de' Lotecringhì , Dopoché non vi ha dubbio, in sì fatta 
quiftioni avere grandifiima fona le armi, le ifcrizioni, 
e tutti gli altri fegni , che fe non fe «'Fonditori, ed 
Indi tutori de' luoghi, « edtfzj pubblici di ergerfi giuri- 
dicamente non fi concedono. 

Or di tali monirnenci della ncbiliffima Cafa Lotte- 
ringhi in più luoghi di tutto quel Tacco Recìnto , e di 
■nnofa , ed antichi (lima ftruitura fe ne oflervano • Infra 
le altre armi gentilizie, c vernile, che li credono ti- 
ni afe coperte da varj mutamenti fatti per entro , e fuori 
quel Monaftcro in tempi a noi più vicini , come ofTerva 
Ìl diligenti Ili mo Sig- Manni , una fe ne vede in una toc* 
retta della vecchia fabbrica, che refla ora nella patte 
interna del Campanile, la quale certamente fenibra ef. 
fere avanzo del primo vernilo edilizio , antecedente a qua. 
lunque riftoramento fitto dipoi . Altra pure di antichif» 
lima fcultura in pietra , nel luogo più dillinco di tutta 

Juella fabbrica fino a quelli ultimi tempi ovvi Tempra 
ata. cioè incifa ncll' architrave della porta della Chic 
faj e due altte ne" pilaflri della maggior tribuna . riftati- 
rate , e tipolievi anche ncll* ultimo ornamento fitto alla 
ftcfia Chiefa con gli afTegnamenci , o legati, dell'eredità 
di qui'' dell' Amelia,; lo che chiaramente dimollra (come 
ben dice il prefato Sig- Munì] = che fu non ivi foiTeto 
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- Rute gli le Armi più antiche, non farebbe flato ere- 
= duto allora nece(Tario il collocatvele di nuovo. = 

Concorrono a confermare m a gn ific amen te quello 
padronato antico do' Lotteringhi le molte [ferii ioni , 
che li leggono lìmilmence in varj lìti della fteffa Chiefa • 
e Monaftero , e il dititto.ehe quelli vi hanno fempro 
avuto della Sepoltura , non obbligato a tomba particolare, 
ma vago , ed afloluto per tutto il Recinto facro, sd ar- 
bitrio eziandio de" Angolari individui della Famiglia . 

Quanto alle I fcrizionì è notabile ìn primo luogo 
quella , che fi leggeva poc* anzi nella parete interior* 
odia Chicli fopra la porta principale ili ella , co>ì ; 

SIG1SMTVDO STVFA.E 
ANGELI EQ_VITIS JILIO 
H. POS. 

La quale Infcrizione, nell' an. 1779- fu rimofia da quel 
lìro , col confenTo , e permiflione efprefli de' ptefenti Si- 
gnori Marchelì della Stufa , n fine di dar luogo all' Or- 
gana quivi cofrrutto, e fu patta poco dittante ,cioè fopr» 
la pila dell' Acqua benedetta , dalla parre deftra di detta 
porta principale , colla memoria feguence di tale trasla- 

CENOTAPH1VM . HOC . SVPRA . FORT AH . ECCLE11AE .' MilTVM 

TRANSLA'l'VJH . FVIT . ANNO . CKR1STI . MCCCLXK1X. 
ANNVENTE . CVM . FRATRIBVS . SICISMVNDO . STVPKA 
». 5TF.FH. EQVITE . EA1VL1VO . ET . lalcionis . MARCHIONS. 

E fotto il Ritratto del B. Lottcringo > dipinto da vai entt 
pennello, è la feguente memoria : 

B. LOTHARINGVS STVPHEVS EX VETVSTISI. 
LOTIIARINGIOKVM FAMIUA QyAE SENARI1 IREMVM 
FVNDITVS FU I .' IT . PHIL. BEN IT* SOC1VS . IN SVMMO 
SEItVORVM REGIMINE VI. PRAESVL ITI. LVSTRIS HOJJ. IV. 
VOLF.NFE PERACTIS . SCIENTI A . ri E TATE . AVSPICH 
WCOL. IV. Pl.OKENTESl F.'LGINATI COENOEIO AYCTVM 
KU.I.ìyiT . UOU. FLOK. A. D. M. (iCC 
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Più di tutte perà infigne . ed autorevole ti è quella , ed» 
vi fecero concordemente fcolpire in muoio nel!' m. 1594. 
e nella patere del Chioftio dalla parte della Cappella 
delle Reliquie inoltrare il Gran Duca Ferdinando I. ed 
il Cardinale AlefTjndro de' Medici ArcivcCcovo di Firen- 
ze, in occaiionc del fecondo tiftoramento di tutta la 
fibbtica fitto dalla munillcenii' di quel Principe , e da i 
fulOdj raccolti da luteo 1' Ordine ; e dice coti ; 

FERDINAND! MAG. ETRVMAE DVCIS III. ADHORTATTfWB 
UT MVNIFICEVTIA PATHES DIVAE ANNVNTIATÀE DOMVM 

>HANC religioni; SERVORVM ORIG1NEM A NOBILI 
'STVFEA I- AMI MA DON ATA M IAM COLLAF5AM FVNDITV* 
BE5TITVERVNT QVAK CLEMESS VITI. FON nFEX MAXIMVJ 

SVPPL1CAT10NE ALEXANDRI MED1CE! CABDINALIS ET 
ARCHIEPISCOPI FLOftENTINI IN SACHAM EREMVM. EU EXIT 
ET CONVENTVI DIVAE ANNVNTIATÀE PERFETVO ADÌVNTlT 
CVRANTB MAGISTRO LA ELIO HALEONIO FLORENTBfO 
ORDINIS ' GENERALI ANSO MDLXXXX1V. 

Un' t ilio ne tanto più favorevole alla Cafa della 
Stufa .quanto meno da offa peoceursta , e , per ogni buoni 
ragione , meno fofpetta d'atTetio di partito, non fi fa il 
perchè , vicn taciuta ne' funi Annali dal P. Ciani , benché 1 
ignorate certamente uno la pt.telTe, anzi vi di «effe egli 
(ledo all' erettone della medefima avet prefìtto il fu» 
confenfo. efTendo egli allora Priore del Convento della 
SS. Annunziata , al quale era foggetlo il fiero Eremo . 
ed accomandato tutto l'affare della fua ri (tau tallone . 
com' egli medefimo ferivo. Anita/ CtHtur, 4. Uh. %. 
cap. 9. pag. 504.. ad Ah. i sy+. = Egerat enioi Laeliut 
= cum Patri bus diferecit Conventus Annunciatae de Fio- 
= tentia, ut iuxta formarli A poRoìi canini literarum Fio- 
= renimi Parrei velini tutores, & Patroni, iuxca de- 
s c return Capituli Generalii Scnarum , ut alias dieeba- 
= tur, curam gereretit, & publice ipfius rei totum. ne- 
= gotium amplcfrercntur : idque factum fuit M. Archan* 
= gelo C: ianio cxifìente Priore , licec intcr Hirfiinos UE 
= dicebatur . anhuc abfente , Conventui Annunciata» 
- undecimo Kai. Augulti . = Attente > cioè , me-itre cosi 
difponeVi, l' inuanteniiiinentg dell» fabbrica, ma non già) 
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•1 file dell» medefima , al quale ci corfero almeno tra 
meli, come poco npprclTo afferma il dotto Anmlifta. 
Ne fapplifct dunque la mancanza il P. Garbi nelle An- 
notazioni a detto Capa , riportando l' Infcriiione medefima 
qol fopra riferita; e quindi poi s' indurirla di feufarno 
1 intenzione del medefimo P Giani con quelle parole: 
= Nec credendum pervigìlem Scriptorem hoc Epitaphiunj 
= ofeitanter p rat ter mi fi (Te , nifi aliqua in co a ut de ficea 
= re aut pirum probare cognovillec , quod referunt ■ 
= Deci! cnim ibi memoria non concemnenda de magnii 
- fubGdiis per totum Ordinem prò co aedificio colle* 
= £tìs . Dicitur eiiam ibi locum a Srtiphca familia do- 
= natum , quod an veruni lìt confulcndum eft , quod 
= Au&oraflerLt.Centur. I. lib. 1. cap. S. & Cent. 1. lib. 5. 
= cap. 1. = Ma non è vero, che i raccolti fuflìdj dell'Or- 
dine non vi fieno abbondantemente efpreflì . Vi fi e fp ri- 
mo no , conciofiacofaehè non alla fola munificenza, m» 
eziandio all' clonazione del Gran Duca Ferdinando l'at- 
tribuirci in quella Lapida l' intraprefa: AàbnrttitioHt , & 
munificenti*. Vi fi cfprimono , perchè di fatto in cifo 
retto compariTcono i Padri i principali riftoratori del 
Senario : Patret demum refiìtutrunt . Vi fi cfpri- 
mono finalmente , perchè della cura, e follccirudìne del 
P. Generale Lelio Ballioni vi li fa diftinta , ed onorata 
menzione 1 Curante M. Laelio Balleonio . E 1 bensì vero 
al contrario ciò, che invincibilmente riferifee quello 
Marmo tanto folenne della prima originale donazione di 
quel luogo fatta da' Lotteringhi della Stufa.- A nobili 
Stitfia Familia donatami come ho finoia dimoRrato, 
e viepiù dimottrerò. Che fe vera, chiara, e certa flit» 
non fofle, ma o notoriamente fai fa , od anche dubbia, 
ofeura , incerta , e contenziof» la donazione , e il diritto 
di padronato, che quindi a quefta illultre Famiglia ne 
rifulra, nè gli avveducifltmi Religio fi, che allora etano 
nel Convento della SS. Annunziata , e che velati tutortt , 
patroni fopraftavano a quella riltorazionc , c edificio > 
e molto meno il Padre Giani , che n'eta Priore, e che» 
poi ferina centro cotal padronato, ne il Cardinale Ar- 
civefeovo, che probabilmente era allora in Firenze, ed 
era generalmente gelofifiìmo de' diritti del fuo Arcive. 
Lcovado , avrebbono mai permeilo , che in un marmo di 
un- 



IJJO MONUMENTI, 
tinta , e si pubblici autorità, conerò la loro liberti , a 
contra le loro antiche ragioni fi pubblicale a perpetua 
memoria un" ufurpazione di diritto jj facrofanto . ed ur.o- 
rifict} , fui quale non dico falliti foltanto ; ma dubbici/» > 
e controverfia caduta edere poceflc ; ed avrebbono anzi 
e gli uni , c V altro reclamato . rclìftito , e per nani modo 

sì Solenne I che venia a diro , od a confermare alla Cafr 
della Stufa una onoranza , ed 'un dominio cotanto a' Pa- 
dri inoffiziofo, ed all' Arcivefcovo poi, ed a' fuoi fuc» 
celTori ingiu.-ioiìflìmo; nè il Gran Duca Ferdinando, 
Principe iiluminatiflimo , avrebbe giammai col fuo nome , 
e coli» fua approvazione convalidata , ed autenticata men- 
zogna, ed ingiuftizia così enorme. E pure tanto lungi , 
che alcun atto "di refiftenza o pubblico , o privato c<>m- 
parifea nelle antiche ricordanze delle parti intcrciTate , 

0 che fi alleghi da' Religioni Annaliltt ; che anzi per buo- 
na ristane , e per legge univerfale di equitì , e per lode- 
voliflima coftumanza , fupporfi dee , quella Jfcrizione non 
efTere prima fiata eretta, e collocata aì Tuo iìto , che 
•il' efame, e confìderazione , ed all'annuenza , ed ap- 
provamene di ciafeuno de' ouivi nominati ftata non folio 
fottopofta. 

L' altro genere di monimcnti , che dimoflrano ne i 
luoghi facrì diritto di padronato fono i fepolcri < o fepol- 
ture gentilizie , ciò dimoftrano maggiore , o minore an- 
che fecondo il fito più, o meno nohile, eh; occupano 
nell'edilizio; c lo pofibno anche dimoftrare univerfale, 
libero , ed alfoluto , quando quello (i eftende a qualunque 
parte del luogo medefimo, ed alla libera facultì di ciafeu- 
no indivìduo della famiglia, di coftruirfi vagamente in 
qualli Ma Tito del recinto nuovo deponto , od avello, o 
inaufoleo. Or che tale. e cotanto ftefo, ed a fio luto fi* 
fempre flato il diritto della Famiglia Lotte-ringhi , fino da 
tempo immemorabile ,in Monte Senario, lo dimoftrano 

1 molti , e diverfi depoiìti, e fepolcri. eh' offa vi h» 
■vuti, e vi ha, con diftintc ìnfegne, od ifcrizioni genti- 
lizie , che a' foli originali padroni di tutto il luogo, a 
non ad altri pofibno convenire. Ne riporterò quìi più 
ìnfigni, riferbandomi di riferire gli altri lotto i nomi 
ptupcj delle perfune ivi fepolte, nella Dimo/haziont 

dell'Ai- 
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dell' Albero. Due fé ne voggiono Tubilo nell' ingreflo 
della poeta principale di Chicià, con arme, ed iterinone, 
la prima delle quali dice così : 

qytESCVNT h:c ossa comitij angeli mariae stvphai 

SEfATOltlS rniNUVALLlS FU.I1. 
A. S. Mtìt. XLVL 



CO. ANDREAS FILIVS 
'MAGNI D. HETRVRTAE CVBICVLAR1V5 
KiyiTVM D STEPHANI LVCENSIS PF10R 
MATTHTAE PR1NCIPIS TRANSEVNTl IMPERATRICI OBSEQVESTIJ 
EQVES HOKORAR1VS MERITO NOM ALVO MATVRVS . 
HOi IN CALCIOVEM SVI HAKCHIONATVM PROFECTVS 
VAR[OL[5 IMMATVRVS OCCVBV1T 
DIB XVI. 1ANVAHH MDCLXVI ABTAT. ANN. XX. 




I» HANC AEDEM AD ASTICI; DE 5TVFEA PAM] LIA CONSTHVCTAM 
CVM PATRE PATRVOQVE IBI ANTE A BJCTINCT1S TRANSEVNUVH 
CVRARVNT EX TESTA MISTO V. KAL. NOVEMBR. MDCLXXIV. 
VT SICVTI TRAECLARI MORIS SIC ET CINERES INDIVISI. 

Ancora in quella pubblici memoria fi noti lafciiia cor- 
rere Tenia veruna querelai o contraddizione ìl ti o!o dì 
antica originale padronanxa, e fondazione del lungo nella 
Famiglia della Stufa , nonoftautechè foffe gii da molti 
■nni per le mani di tutti la grand' Opera do' due Anna- 
lifti, dove l'oppenione contraria fi difende; armamento 
evidente, non aver quefta avuta forza di «gli e re .la uri 
pofféflo (1 provato, e jì pacifico di rutti ì tralcurfi tempi 
quella illuftre Cafata fommamente benemirit» di quel 
Santuario . Un' altra infigne, e magnifica Lapida fepol- 
crile fi oiTerva polla nel meno della Chiefa mcdelimaj 
la male-, benché fi di» rilUurau negli ultimi tempi , 




o. M. 
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dendimcno richia-na li memoria di una più antica Spol- 
trirà , ed Infcrizione comune « turta la Famiglia , che già 
v'era, c che in detta riiìaurazione ne fu ninnila, ed 
incautamente guada , e diftracra , quando meritava di cf- 
fere con ogai diligenti enftudica , e l'erbata . Jìccous li 
lettura i 

D. O. M. 

SIGÌSM7NDVS de STVPHA ALEXANDRI Ftt.IV» 
EATRITIVS PLORENTl-JVS 
MARCHIO ET COMES CALCIOLI! 
EQyiTVM D. STEPHAN1 BAIVLIVV! CIVITAT. GSOJSBTt 
COSMI IH. MAGNI nVOIS ETRVR1AE CVBICVLARIVS 
SEPVLCRVM HOC EXTRVXIT 
ET VETVS MONVMENTVM 1NSTAVRAV1T 
ANNO SALVTIS MDCCXVL 

Or da tutto ciò riconliendo 1* argomento infupcrabì- 
]e,che per fìntili antichi, e moderni monumenti le ne 
può chiaramente formate , io ragiono co ì . Quelle armi 
di ftrurtura più antica del fecolo xv. Quelle ripofte ezian- 
dio dopo la prima ri illutazione dell' an. 1418. ne' luoghi 
principali, e più nobili di rutti la fabbrica, e fole, ad 
elclufione di altre di diverti padroni: Quelle tante anti- 
che Inflizioni polle in ogni tempo in varj luogui si dell» 
Chicli, che del Convcnto;e quc:le ancora più moderne, 
nelle quali c pubblicamente , e colli più folcnnc ■ fovrana 
autorità, o petmillìone il dicono i Lottcringhi primi do- 
natori, e fondatori di quel facro luogo; Quella libera 
facoltà finalmente , vaga , ed illimitata di coltrili re in qual- 
sivoglia fito , anche ne' più cofpicui , della Chìcfa , fe- 
polcri, maufolei, depofitì , non indicano un titolo, 0 
■in diritto di l'empiici Riltauratori , ma di otlginarj , e 
primi padroni del luogo ? Imperciocchi fe tutti quelli 
diritti fi fonerà acquattati dalla Cafa della Stufa dopo il 
detto ri farci mento dell'inno 141 S. (lato non le farebba 
permeilo ne da' Reiigiofi , ne da' Vefcovì Fiorentini , o da 
qualunque altro primi?.'.:, fondatore , e padrone d'inalbe- 
rare ne' principali luoghi , e fola, l'arme propria genti- 
lizia -, di efTere nelle più inlìgni Infcrizioni intitolati pri- 
Oli , ed originili donatoti , c fucilateti di tutto quel facro 
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Eremo; e finalmente di avere uni liberti cosi afToluta, 
Cd inimicata di edificare fcpolture a loro abolizione . 

Ma dappoiché di quel primo riflauramento fitto (ir- 
gli anni 141 8. per Ugo d' Andrea di Mefs. Ugo , fi c più 
volte alcun che accennato, e qucfto pure, non meno ■ 
che la prima donazione dinota l'antica affezione .e mu- 
nificentiffimi divozione della Cala della Stufa a quel 
facro Eremo . ed è finalmente chiaro argumento del primo 
originale lu/padronato della medefima, riportiamone il 
facto in primo luogo, quale il I'. Ciani, Aunnl Ctatur.i. 
I. j. c. 3,p4g. 39*. &fiq. lo narra . Dopo aver egli clpofto 
il bifogno, che avea e la Chiefa, ed ilCcmrenco di quelli 
rifhurazior.c , viene ad annunciarne il modo, e Tocca* 
iìone, c l'effetto, cosi: = Erat tunc Fiorentlle Vir non 

- minus generis nobilitate , quam terum abundantia po- 
= tenti Ugo nuncupatus, originem trahens de Stnpiiei 
= gente, ex qua etiam ortum duxerat alìquandf ]). Lo- 
= tharinVus Generali? nofter : Pater eius Andreas ; Avus 
= D.Ugòliterarurn ftudiis , & equeKrì dignitate ilìulìrìs. 
= Ugoni nobilis, & lefriffima Coniux erat Niccolola Io- 
= annis de Baronccllìs fìlia «dmodum pia, & praeclar» 
= foemin» ,fed fine prole perpetuo ftcrilis . Magnani cum 
s Ugnnc à icncrii annis familiaritatem contraxerat ( quoi 
= paris nobilitati! ertent ) F. Ioannes de Strozzis , quem. 
= paulo ante Patrcs luper annonam , & aedificium Scnarii 
= Procuratoteli! praefeceranc . His aceefferat, quod Ugo 

- cmn Uxore ad radices Senarii plerumrjue infuisprae- 
= diis rerum uibanarum peitaefus divcrlaretur . Is igirur 
= P. Antonii bonitare , exempio, & fpirituali quartana 
r confuetudine deleflatus ( nifi eriam quis forte arbitro* 
= tur a B. Virgine , cuius habitum geftabat, fuiffe mo- 

- nitum) tandem P, Ioinnis fuafione excitatus ad reno* 
= vandum a fundamentis Senarium appulit anirnum, narra 
= vctcremEcclefiam in àmpliorem formam ceduxit.Coe- 
= nobium concamerati) aedificiis, per ili y Io , Dormitorio 

= opportunitate magnifico extruxit • & quod per fc iplìim 

- compiere non poiuit, hnc codem annoi 1418 ) morte 

- prieventus die vigelìma Septctnbris condito teltamento 
= futs haeredibus Lamentio ,& Lothsringo germani, fra. 
= tribù* de ardirtelo Scarni afe denuo fuadaiu ex fui» 

Tom XV. N = bo- 
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s bnnis compiendo mandavi! .• Et ne quid aut loci pan- 
= periati • aur eximiae fuac piotati decll'ct . ftatuir etiairi 

- de annuo commeatu prò doccm Patribus ibi alendii, 

= prò fingulis fratribuffexcaria frumenti optimi fex , & 
= quatuor optimi vini Cados perfolvcre . Eius quoque uxor 
= 1J. Niccolol'a fuperftcs tam bonae Mariti intensioni 
= adhaerens femper Religiofos illosde fui - bonis nunquam 
= ìuvare deflitic , doocc £c ipfa moriens multa cidem 
= loco prò tua pittate legavit, &c. = Vicn confermato 
i! fatto gloriofo d' Ugone dal fuo citato te fomento , ro- 

Èato per Sor Giovanni Bonaiutt > e riportato eziandio negli 
Aratri fatti dal celebre no (Irò Antiquario Segaloni di 
cofe attenenti alla Famiglia , in un Libro titolato. Con- 
tratti di'-. afa, fegnato di fuori num. 58. La più magnifica, 
conferma perù di quello gran monumento della pietà di 
Ugo. e di tutta la fua Profapia, fi è ciò, cheli leggo 
nella Bolla di Papa Sifto IV. data in Roma, Ahiio Incar- 
«ationit Domimcsi 1471- »Saw Kat. 03ùhit , Pontifi- 
catili anno IH- per la quale fottrae ■ Romiti di Monto 
Senario da qualunque fuggezione di Vicario , e li folto- 
pone immediatamente all' ubbidienza del Generale , come 
erano per loro origine-, ed è quella riportata intera dal 
medelimoP. Giani, Gmt. 3. lib. j.cap. i.pitt. 540 &feqq- 
In offa dunque fi legge quello alla Cafa delia Stufa or- 
revrililfimo motivo della enncelfione , cioè : = Cum aurem 
= fuecit exhibitaNobis nuper prò parte Dileclorum Fi- 
= liorum Prioris, Se Fratrum dietae Dormii Montis So- 

- narii petitio , continens qund quondam Ugo Andteae 
= Ugonis della Stufa, Civis Fiorentina circa decorc.ni , 
= & ornamentum ciuTdem Domus Mone» Senatii , illìuf- 
= qne confervationem , & augmentum nonnulla; pecu- 
= niarum fummas eipofuerit , putans , & fkmiter credens 
= illius Priorem,& Fratres , prò tempore Generali Priori 

- difli Ordini; duntaxat fure fubieftoj , & iuxra formarti 
= literarum difli Nicol» i Gcneralis, huiufmudi i mimi ni - 
= tate per ipfum Gencralem cis concelTa gaudere polle, 
= & rìebcrc; qaod li feivifiee cos fubiici ditto Vicario , 
= una cum Domibus Brixienfi , Crcmonenfi , & Vicentin» 
= praeditlis, cxpsnfas faftac Veri 11 mi li ter non feciflet, 

= fitquc grave admodum, & molcilum ipfis Priori, & 
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= Fritribtts Bomus Montis Senarii, quae prlncipium ,& 
= erigo ditti OrdinFs , ut praefertur , fuit, eidem Vicario 
3 obedire i nec portine unanimi quiete , & fana confcientii 
= mandati! fuìs obtemperare , & Alciflìmo famu'ari ; & 

- propterea tara prò patte eorumdem Prioris, & Fratrum 

- Mentis Senarii, quim Dile&arum filiotum Angeli do 
= Stufa Civis Fiorentini, italiorum fuorum. eiufdem fami- 
= line in hac parte collcgarum aflerentium , piac memoriae 

- Nicolaum Papa V. ctiam praedccciTorem , eandem prae- 
= fatarli DomumFlorentinarn , Se illius prò tempore Prio- 
= rem, & Fratreiab omnì obedientia, & fubieflione prac- 
= fati Vicarii demi He, Si liberarti' , Nobis fuit humilirec 
= fuppticacum, ut eorumdem Priorem , & Fratres &c. ab 
= nmni iurifdiÉtione 8cc. huiufmodi Vicarii eximero , & 
•z liberare, eofque fub Generali* ditti Ordinis pto tem- 
= pore exiltcnris Scc. obedientia reftitucre, & reponc- 
= rc&c. de bcmgnitate Apoflolica dignaremur. = 
Può effer vero ciò , che nella fopraddetta narrazione »f- 
ferifee il P. Giani intorno all'impulfo, che arelTe Ugt> 
da quel P.Giovanni Strozzi, d' intraprendere una sì di- 
fpendiofa opera, nella quale evvi memoria nella Fami- 
glia , avervi egli fu lo di per fé impiegati intorno a tren- 
tamila fiorini i oltre gli aggravj lafciati agli Eredi per 
condurla a fine; ma quello non coglie, che il motiva 
principale fi fulTe il diritto, e quali l'obbligo, che fi 
eredefle di avere Ugo come originale padrone, c fon- 
datore del facro Eremo • di confcrvarne, e ripararne il 
rovi nolo edilizio. E veramente in neffuna delle memo- 
rie della Cai- mi fono avvenuto a leggere , che quello 
motivo folle la fola privata divozione di Ugo, né paro 
verifiraile , che egli, che purea ben quella pìenamenre 
l'i. Lidi-fare in canti altri luoghi pii dalla famiglia infti- 
tuiti. e msflìmamente nella Chiefa , e Mimali.. rio degli 
Angioli , e fopra tutto nella Bafilica di S. Lorenzo, ova 
attualmente, per configlio del padr». fuo, Andrea , e del 
fratello, Lottcringo, la Cafa medef/na fpcndeva le fuo 
religiofe munificenze, volefTe , nella ri-effe altrui ponendo 
la falce , prendere egli fola a follenerc "ueflo nuovo fon- 
tuofirtimo impegno, c gravarne perperuainenre i fuoi ere- 
di , fe qualche altra più urgente , più antica , e più ob- 
bligante cagione all' open di Monte Se natio l' ani ciò fuo 
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non gli svelTe prudentemente fatto rivolgere ; molto più , 
che non è poi veto, che Ugo folle alloca privo affitto 
di prole, avendo avuto da Niccolo!» un mafehio. per 
nome Giovanni .che fopravvifTe al padre intorno a due anni, 
come nella Dimoftrazione deli' Atbtro lì vedrà , al quale 
pregiudicato ne' diritti patrimoniali il notabilmente non 
aVrcbba, fenza un titolo di legale forzata obbligazione, 
proveniente dall'antico originale padronato di quel San- 
tuario , per cui nel eafo d'afloluta impotenza di altri poi- 
feditoti attuali del lungo facto, ne appartiene agli ori- 
ginali padroni di fondazione , o donazione il rifareimenco . 
11 quale fptrito di alta padronanza, pi ut tu Hoc li £ di folla- 
citata particolare divozione pare con più verità efpofto 
nella pre&ta Bolla di Sirto IV. per quelle parole narra- 
tive delia cauli, che molle Ugo a tanto fpendio , cioè: 
= Putans , & firmiter credens iljius Priorem , & Fratres , 
= prò tempore Generali Priori ditti Ordini! dumaxac 

= fere fobie*)! &c quod fi feiviffet eos fubiici 

= ditto Vicario &c expenfas fafta! vcrifimilitcr' 

— non fecirtet i = per le quali , fe fortemente non erro , 
npparifee in Ugo una ereditaria vigilanza non pure fopra 
il materiale del luogo, ma eziandio fopra li forma in- 
terna della vita, e de! governo Monadico de'Romìti, 
qual non a'fcrnpliei Benefattori, ma a' veri Padroni, e- 
fondatori pub convenire. Ma c donde mai quella fup- 
plica cumulativa de' Romiti del Mente Senario iniìcme 
con tutta la Famiglia della Stufa, e non piuttofto coll'Ar- 
civefeuvo Fiorentino , o almeno co' fuoi Confervadori ,fe 
il Vcfcovo, o il Vefcovado . e non la ncbiliflima Cafa 
delia Stufa. fofTc dato il primiero Infti tutore ,. e dona- 
tore del facro Eremo? Donde tanta deferenza , e t»nt»« 
lode del Papa in ima pubblica Bolla, nari al foto Ugo, 
non al folo Agnolo . ma a unte le fint-olari petfone della 
Famiglia? Et oliayvm fuorum tiufditn Fumi line io bue 
pnrt: coJlignrumì h perchè finalmente in tutti qucfti 

zinne ofT^quìofa , e g.'afa dell'antico, primo Fondatore, 
i! ruppe do Arcivcfr.ovo, o Arcivclcovado Fiorentino? 
Sulle quali riflcflioni molto meno mi fo io perfùadere , 
che fotte dato permeilo a Ugo, ed a tutta anche la fu» 
famiglia in corpo l' intraprendere un'opera sì grandiofa , 
* di* 
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• dinotante 1' tiro ,ed antico dominio fopra quel luogo, 
fenza l' ei'nrufia , e legale annuenza , e permifiìonc dell' at- 
tuale Vefcovo Fiorentino allora fedente, che poi a due 
anni fu dichiarato Arcivefcovo , Amerigo Cor fi ni , non 
come di Superiore Ecclctiaftico , del che ora qui non fi 
cerca, ma come di Padrone temporale del luogo mede* 
limo , per titolo di donazione. Ma quando ancora , con / 
poca buona cfìimazione e del Vcfcovo. c della fu a Cu- 
ria , e de' fuoi Con ferva do ri , voglia gratuitamente ere», 
derfi ci, da tutti trafeursto; non potrà mai fu p porli , 
fenza. manifefta ingiuria al buon nome di tanti vigilan- 
fidimì uomini, che per fimilc trafeuranza , a dormigliofa 
connivenza , fi tofTe permeilo alla Cafa della Stufa , dfpo 
alzato il nuovo edifizio , d' inalberare fopra la porta 
maggiore della Chic-fa , ed irt altri più luoghi cofpicui, 
e principili de! Convento le fue Armi fole gentilizie, 
o filile co quette quelle medefimc , che v'erano antica- 
mente, o limili iltte fatte di nuovo, fenza unitvi al- 
meno quello del Vc-fcovado, che per ogni buoni legge 
avrebbono anzi dovuto avere la preminenza da quelle 
del R ìftaurato re . E fe pure per inavvertenza voglia ere- 
derfi tutto ciò allora trafeuraro , come i fucceiTori del 
Corfini. come i Religiofi medelìmi non aver mai re- 
clamalo della tanto ingiuri ci fu , e pubblica ufurpazione 
fatta allora da Ugo, O da' fuoi fratelli? E come queflw 
conciliare colla encomiata pietà dell' uno , c degli altri ? 
Se poi fi dicefle , enervi in quelle cofe tutte intervenuto 
il confvnfo , e la cellione del Vcfcovo, lafciando ora 
1' cfaminare, fc nella parte onorifici ipczialmcntc poteijo 
il Vcfcovo fare validamente un» tal ceflione, Te ne chio- 
derà giuftamente da' buoni Cr.tici di tutto ciò 1' i fru- 
mento , o la memoria almeno contemporanea , ed auten- 
ticai conci cflìachè di que' tempi in poi agevole cofa fia 
il ritrovati! ne' noftrt pubblici Archivi di ogni fintile 
fuccelTo o rogito, o ricordanza . Onde per ogni buona 
ragione , fembra non poter fi accordare al dotto per altro, 
ed erudite P. Giani ciò, che dalla narrazione di quella 
tiftaurazione fatta da Ugo ne inferifee con quei}; pa- 
role , ivi pag. J9S. = Porro quantum ad Ugoncm , & Sttr- 
= pbeam familiam attinet . facile diluitur opinìo ilja af- 
- feren» Sepcem priore» illoiOrdinìs l ; undacorcMse"'n 
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£ Scruni ab ipfi fimi! il primi ras licepifTe . Longecnim 
= falluntur , qui lisce ex tplìs gcntilitiis fupcr il lani Kc- 

— clefiam deducunt, cum ibi ab annn 1418. S: non «mia 

- fuerint appolita infignia illa intuita praedifti Ugcinis : = 
primieramente , perchè non a quefto fulo è appoggiata 
quella univerfale , ed immemorabile oppenione; fecondo , 
perchè ancora dall' argumento dell'arme ben ponderato lo 
ne deduce una forre , e legale confeguenza ridia ftefla vc- 
ri ti di fatto . In conferma della quale , nel Catafto dell' .-in- 
no 1417. alle Decime, Qaart. S. Giovanni Gonfalone Lio» 
d' ero .1 £!+• come nel Campione dc'prefenti Signori Mar- 
cheli della Stufa fi vede riportato , tra gli antichi ine»* 
tieni di ogni capo della famiglia , anteriori alle largi- 
zioni dì Ugo Riftauratore del Settario , fi veggiono ripar- 
tite annualmente le fio. ftaia dì grano, ed i quaranta 
barili di vino, che accenna il predetto P. Giani come 
infatuiti da efTb Ugo, quando veramente apparirono an- 
tecedenti, e diftinti dal Legato di elfo Ugo. Eccone lo 
partite, come ivi diftiniamcntc fi leggono: 

lorenso d' Andrea di Mift. Ugo = Incarìcbì, - 

A' Frati del Monte Senarìo tra Lettering» , ed io Gra- 
tto ftaìa fio. la metà fiaia jo. a fot. 16. io fiato 
fono fiorini — — — — — — — = 1$. 

Vmo barili 40. toccami barili so. a foldì 30, il borite 
fono fiorini 30. vagliano a 7. per cento fior, io», 17. — 

Abbiamo ancora a fpenderc al Monte Senario fiorini Ij». 
per Tefiamento di Ugo uoftro fratelli. . 

Dicono ebe per detto Legato anno fatto fare al prefente 
una Tavola , la enfile co/ia fiorini -fo. toccane per 
- la metà a Lorenzo fiorini io. e quefia per al pre- 
fente- fi inetta per detto Incarico da fiorini 1 jo. 

Sol a S6. Lotteringo d' Andrea di Mefi. Ugo . 
Incàrichi tra Lorenzo > e me toccane a me la metà . 
A' Frati di Monte Afinaia ogni anno cagna 4. di Vino , 
Orano ftoia So. toccane per la metà fiaia 10. va- 
gliano a 7. p;r cento fiorini — — — = ipa. 16. — . 
ftitìcotoe avere ancor* " Jpendere a Monte Afinaio fiorini 
'•- f Vjo. per Ttjlamnito d' Ugo loro fratello , per lo qual 
^'■■-Legalo $ ìmejfo a Ltrenzo fuè fratello pir U tutti 
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di fiorini 40. dicono ebe fer dtttd cagione hanno 
fpefo in una Tavola per detto luogo, toccane a Lot- 

ttrtngo fiorini — — — — — — = io. 

Mcttianlt a Incarico fiorini 3. fer la rendita de' Bofcii , 
perche glie li abbiamo mtjfi a ragione di 10. anni, 
e dee dire per quello Jìa j'critto di 10. in ti. anni 
vagliano 4 7. per cent» fioriui — — = 41. 14. — • 

Lo fletto fi legge, quanto agi" Incarichi 1 al Catarro 
del 1430. ivi a j6. fotto la Partita di Lorenzo d'Andrea 
di Meli. Ugo della Stufa , còti fimili aggravj della Ta- 
vola , ec. 

Nè li creda gii > che tutto ciò . che fin qui ho detto . 
per difendere alla nobiliffima Famiglia della Stufa quello 
diritto, e monumento dì fua antica generata religione, 
e pietì, (la. flato prodotto da motivo di neceflità , ebe 
quella abbia , quafi di mendicare chiari titoli, o riprove 
del più liiminofo fplendore di fangue , che a privata ge- 
nerazione fi convenga ; masi bene ho fatto ciò per puro 
amore. della verità" • e per un* certa cnnnclfionc di ma- 
teria; conciofliacofachè noveri ella quafi tanti croi di 
xiguarde voli dima chiarezza , quante fono le perfone , che- 
ne formano la ventutofa difecndenza, ficeome apparirà 
dall'Albero , e dalla fua individuale DimoJIratìene , eh' io 
qui produco , dappoiché le tante rammentate Memorie 
della ftcfla Famiglia , fc ritte da Gi l'inondo di Ch'inondo 
avrò ora pubblicate. Nella quale per me non piccola « 
ma gioconda fatica, di quali prove , e rifcontri mi fla 
io fervilo , per non più in sì fatto ragionamento prolun- 
garmi , le citazioni fedeli) eh' io riporterò a' jiruptj luo- 
ghi dì per fa lo dichiareranno. 
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MEMORIE DELLA CASA DELLA STUFA , 

Scritti dì propria mano da Gifmand» dì Gì/mondo di 
Mcjt. As»olo della Stufa , infame con altre ricor- 
danze, in un Libra intitolato Campione, Jigitata 
tium. 37. e /erbate originai: nell'Archivio della Cafa . 

Princìpio e difeorfo dell'Albero di Cafr Stufa c prima 
di tutto quello ave» lume GifmonJo di Gifmondo 
dì Mef>. Agnolo Stufi. 

VAria è l'oppinioac di noi della cafa dalla Stufa et 
di quale iia futo Io origine cierto e pace che .voi 
eoncordiate^avere avuto orcigine di terra Tedefcha da 
una città chiamata Lottaringhii et intorno al 1100. ti- 
fate pafTato e venuto un dottore (l) qui giudice dell'irto 
della lana . E' anchora oppimene noi effere conforti de' Si- 
gnoti Malsrcfti Signori di Rimìni c quslìo me lo cicr- 
tificKa ch'c'noftri padri uforno affai con quella cafa et 
ÌVtefs. Agniolo mio avolo affai facciende negotiò col Si- 
gnore Gifmondo et Pandolfb el quale quando gli fcriveva 
dicieva Affine cariffimo e dì quello ne ho dimoile let- 
tere in cafa ■ et il nome di 4. figliuoli di detto Meft. 
Agniolo ■ Gifmondo et Pandolfo non ebono orìgine d* al- 
trove et tutt'a a. fumo da fua iìgrtoria battezzati - An- 
chora me lo fa credere perchè Torneine loro fu dalla 
Mapnia e paflòrno l'anno looj. in difenfione dello Im- 
perio Romano * per il quale benefitio Ottone di tal nome 
tcrtio gii fecìc finnori di Rimini che viene a efferc in 
quel tempo mcdefiino ch'e'noftri vennono di efTa Ms- 
gniach' e' detti Malitcfti del medelìmo paefe : ma quello 
non ho cicrtezza alcuna- ma avendo io ufatd diligentia 
per te fcritture di cafa ne- (ira il più antiche frrumcnju 
eh' ìo truovi fi è che un Mefler Bentivegnia conferii 
l'anno un, la dota di Mad.Tedefca • e non dice di chi ■ 
moglie di Cambio fu 0 figliuolo c per quello ch'io truo- 
vo ci detto Meli. Bentivegnia ebbe a. figliuoli' detto 

Cani- 
li) Parrebbe, che ciò convenifie con nodi che ferivo 
il Verino nel luogo sitato . 
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Cambio e Mefs. Lotreringho il quale ebbe- 3. figliuoli i[ 
primo Mifs. Ugho il quale Mefs. Ughu ebbe a. figliuoli 
Andrei et Cambio • di Cambio non rimate figliuoli • ma 
Andrea ebbe Giovanni c Giovanni ebbe Nicolo il quale 
morì fanza figliuoli et è mancato quefto cieppo (1) . E tor» 
nando al fecondo figliuolo di Mefs. Loiteringho fu Ri- 
naldo il quale fu ci primo che conciedette alla cala no- 
Dra ci fupremo magiflrato perchè fu de' Signori Priori 
l'anno IJ3]. ia meizo Aprile a meno Giugno fotto no- 
me di Rinaldo Lotteringhi fet aiuolo ii quale mori fan» 
figliuoli . El tetzo figliuolo di detto Mefs. Lotteringho 
fu Ciardo il quale ebbe uno foto figliuolo chiamato Ugho 
il quale mori Tania figliuoli ■ talmentechè quello cieppo 
di Mefs. Loiroringho è in tutto fpento . Et tornando 
al fecondo figliuolo di Cambio di Mefs. Bcntivegnia che 
ebbe nome Ugho el quale ebbe un figliuolo eh' ebbe 
jinmc Lotto del quale non truovo nulla fe non che egli flava 
scafa nella caia che il prefente è nofiri perchè truovo 
che la Signoria co' 11. buoni huemini gli conciedetno un 
poco di corte propinqua alla cafi fila che era del pu- 
blicho . Ebbe J. figliuoli (1) uno detto Giovanni el quale 
muri fanza figliuoli -el fecondo fu Uglto che fu iurifeon- 
fulto che più dì fotto ne ragioneremo* el terzo che 
naque dopo la morte di fuo padre et ebbe nome Lotto 
ci quale ebbe 1. figliuoli uno detto Lorenzo che mori 
fanza figliuoli l' altro Giovanni el quale venendo a morte 
fecie fuo ultimo «(lamento o difpofe effere fotterrato 
nella twftra folita fepultura in S. Maria Novella c quella 
dinota che noi ve l'avcdimo ma o ufa I0 diligentii di 
ritrovarla e non 1* o mai ritrovata e lafciù dupo .di fe 
tino folo figliuolo chiamato Giovanni el quale fu un re- 
putato cittadino e fu de'Signoti Priori luglio et ago- 
fto 1414- et l'anno 1419. fu fatto de' X. della liberti per 
Ja diflcnfione de' Bolognicfi con Papa Martino et perla 
ribellione di Volterra . Fu 1. volte degli otto di guardia 
la prima l'anno l+a*. la feconda fu fatto dalla Signoria 
a mano e con la balli per 6. mofi, Morì vecchio e dopo 
di le lafciò 4. figliuoli. Bartolomeo fu Se' Signori 8. di 
guatdia l'anno 1451. Lorenzo vixe lungho tempo et 
era 

_ (1) Vedi fopta nel mio Difcorfo preliminare . 
{%) V. il ugfìtg Alino > e Dimo$razi<>nt, 
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era zoppo e fanno 1458. unno co'Poggini di che fil 
confinalo pir 5. anni fra le so. miglia et morì fan za fi- 
gliuoli (1) . Niccholò fu ti terzo ci quale ebbe di molli 
Itfiej di fuora et ìn Firenze* fu de' Signori cito l'an- 
no 1474. c de'magnifici Signori l'anno 1477. del mefe 
di marzo. Ebbe j. figliuoli cioè Lotteringho che mori 
fan*a figliuoli Ugho et P.crantimo . Ugno fu de' ma- 
gnifici S'ignori drl mefe di novembre 104. re ebbe un 
figliuolo che ehbe nome Gnolamo che moti giovane et 
fin 7. a figliuoli • el terzo figliuolo di dato Niccliuiò ci 
quale moti non lafcisnilo di no di fe figliuoli dove quello 
lato è minchaio. K tornando al quarto fìgliaolo dì Gio- 
vanni di Lorenzo che ebbe nome Andrea ci quale eb- 
be *■ figliuoli cied Lctteringho Banulcmmeo Lionatd© 
e' quali tuita tre fono moni fanza figliucli • il quatto 
fu Giovanni che ;• di fe Andrea el quale moti 

lafciando dopo di fe Giovanni e Lorenzo e* quali £ quanti 
ci fono dì quello cieppo di Lotto di Lotto - el quale 
CÌeppo è dita oppinìone non fieno noflii confanguinei 
ma più prefto appicchatifi alla noftra conforteria e quello 
non è vero perchè io truovo che Mefs. Ugho donde noi 
abbiamo origine noi e Lotto donde ebono origine loro 
fumo fratelli charnali figliuoli dì Lotto di Cambio. B 
per dar fine a quello notlro albero torneremo al detto 
Mefs. Ugho di Lotto ci quale fu ■ un mcdenmo tempo 
Che Meli. Ugho di Mefs. Lotteringho et tutta due lu- 
rifconfulti- e perche Mefs. Ugho di Lotto abitava la cafa 
che è nollra oggi fu la piazza di Santo Lorenzo fotro 
la quale età una ftufa e l'altro abitava nel quartiere di 
S. Maria Novella e per tanto chi lo domandava dicieva 
io voglio Mefs, Ugho era interrogato' quale' quello dalla 
ftufa ' che noi cominciammo ad edere nominati Lotte ri righi 
dalla ftufa. 11 detto Mefs. Ugho di Lotto fu dottore di 
leggie e già o udito dire da noi edere nel proconfolo 
molto allegato de' fua configli e gii mi difTe Don Ino- 
ecntio Rìccialbiqù abate della abazia di Settimo che ave- 

(t) In una copia del Mariani fi legge : Et ebbe uno fi* 
giunti» ebe ebbe nome Girolamo , e mtrì giovane , e 
felina figlinoli . Ma 6 sbaglio , perchè fai» di fon» 
•1 figliuolo ti" Ugo > * 
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vono nelle loro fcritture un bellifiìmo configgo di detta 
Mcfs. Ugno mediante el quale avevono obienuto una 
fententia di beni per più che ij. mila duchati tantoché 
ne" tempi fua in leggie fi può dire elle e' non avelli nè 
limile nè pari. Ebbe per donna Maria Mandina la quale 
fposò,a'dì 8. d'Aprile 1)17. figliuola di una figliuoli dì 
Mcfs.Giovencho de' Medici el quale non ebbe figliuoli 
maflj et mediante la fui morte fu in parte fuohercde* 
Adì il. febraio nel 1318. nel confi gì io delle capitudi- 
nc et altri opportuni configli Fu cnaro inbafciaJore et 
fmdaeho del comune di Firenze in compagnia di Nic* 
colò Guicciardini con autorità di potere tutta ». daccordo 
retifichare a un lodo dato da più albitri chiamati dalli 
noftra comunità per una parte et la comunità di Gieno- 
va per l'altra parte et maxime per le diffcrentie infra 
detti comuni vettenti per cagione del fallimento della 
compagnia degli Scbali Amieri et Fil inetti e' quali fal- 
lirno in Giono va adì*.d' agofto 1 j;6". et era durata detta 
compagnia anni, t io. e fallirno di 40000. (1) duelliti e per 
detti Gicnovcli a noiìri mcrchatanri tale che per detto 
il era farto con prometto et a' detti inbafeiadori e (in- 
dichi fu dato autorità a vedere Te il giuditio era feconda 
la volumi loto rcti/tehiflino a detto lodo . Fu il denti 
Meft. Ugho 4. volte de' Signori Priori la prima volta di 
meiio ottobre ameno dicembre l'anno 1318. la fe- 
conda voli» febraio 1331. nel quale priorato e' Signori 
Ubaldini aeeotdotno con la città e dicronli tutte le loto 
ehaftclla di Mugiello che affai fé ne operò il dello Me f: 
Ugho per avete lungha e buona- «mtcitti con e' capi di 
detti Ubaldini e fotiomifTonli «He rrgrle della città di 
Fìrenie . li detta Signpria per por treno che mai t>iù 
*' avefiino da loto > ribellare dette ordine di murare 
in fui alpe el cartello di Firenzuola . Truovo uni Utenti», 
f-tta dagli eppottnni configli di potete tornate da' con* 
fini della terra di Fano (;) • perchè ragione rulli confinato 
non lo fa et non lo dicie ma fo bene per quello truo- 
vo fu maggiore cittadino poiché tornò che prima- et 
nel i3Jfi. del mef^ d' agofto fu la teria volta de' Signori 
Ptio- 

(1) Al. 400. m, e così dee leggerli. 
(1) Vedi ia noni* Dim'Jlrazhuti 
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Priori nel qual tempo condufTino per capitino e dieronrt 
il baffone a MeA. Piero Rollo A» Parma et l'ubico du- 
valchò con le nnitre gicnte in quel di Lucha conerò 
•Ila gicnte Luchcfe et al gran Manifchslcho del Martino 
al pecto del quale fi raprefentò adi 15. d' aghtifro te 
adi c. di fettembre ci detto Me fi. Piero con noitre gicnte 
tuppè et prefe il detto Maiiifchalcho con grande danno 
del Mafchioo ■ c de'Luchefi fuvi prell r \ Signoti con le 
loro infegnte e' quali fumo con grandiffima fetta con. 
dofli a Firenze e detta vettori* non fu con poeba per- 
dita di noitre gicnte. E dell'anno 13.fi. a mezzo fe- 
braio fu la quarta volta de' Signori nel quale tempo 
e' Tarlati d' Arezzo rraQotno ribellare la loro terra dalia 
nofrra divotione di che per Guglielmo Altoviti che vi 
era capitano ne fit dato avvilo ec prefr prigioni Mefj. 
Piero Sacchonc Mefs. Ridolfo Mefs. Luflinborgho et Guido 
Tarlati capi di detta congiura e furono mandati alla Si- 
gnoria la quale li ricevette con animo dì punirli agra- 
mente ce efaminati per loto Signorie e trovatili fama 
dolo ne fumo rimandati con buona giacia di loto Si- 
gnorie et puniti quelli che ingi ultamente gli avevano 
chalunniati . L' anno ijtj. del mvfe di fettembre fu el 
cafo mediante ci quale el Duchi di Atene i'inSgnìor] 
della no (Ira cittì con l'aiuto e favore de' grandi citta- 
dini la quale tenne cou grande affanno e tovina dilla 

cittì per ìnlìno a che gli fu reità c 

chacciatone* dopo alla quale ciucciata pareva a' grandi 
per i favori avevono avuti da detto Oucha vivclfino l'otto 
iperanza di farli maggiori che non fi richiede 'n una 
citta libera -di che procedeva che la cittì era tutta in 
seme et in gielofia ci popolo de' grandi et i grandi del 
popolo e dice vi fi pec la città eh e' grandi col favore 
do' Pifinì et Tiranni di Lombardia fi volevono forzili- 
chare oltre Arno per avere loro la iignoria di tutti e' ponti 
e penfavono folto dì 15. di fettembre 134$, eflèrc a or- 
dine con gli aiuti de' fopraddetti et affollare di qui d'Ar- 
no il popolo 'di che faputo qucfto da e' popolani del quar- 
tiere di Santo Giovanni de' quali ne era capo Medici - 
RondinelIi-eMcfi. Ugho della Stufa con il feguito degli 
artefici di Borgo Santo Lorenzo in numero al principio 
di cicca a mille fatiza ordini di comune il mercoledì a 
_ mei- 
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me 7 7.0 dì che fummo adì 34. per non afpatrare il giovedì 
fi accozzorno in falla piazza di Santo Giovanni alfaltorno 
gli Adirimi ■ Chavicciuli- et Alamannefchi dalla laro 
loggia dove lì crono afforzati. £1 numero del popola 
crefeieva. e vedendo loro non potere relilrero s* arren- 
derne a detti capi falvo lo avere e le perfonc et l'opri 
le cafe loro feciono mettere bandiera con atme del po- 
pola * di poi detti capi et popolo che era in numero circhi, 
a ao9°. et indurne alle caie de' Donati Chavalcantì et 
Agli i quali intefo il procelle- de' Chavicciuli nel ma- 
defimo modo fi arrenderno e così e* Grandi di qua d' Arno 
vennono tutti alla divotionc del popolo . Le cale de' grandi 
di Oltrarno cioè Bardi Rolli Frelchi baldi et Ncrli fi crono 
molto aforzati alle bocche di tutti e' ponti * il popolo fotta 
e' detti capi volendo palìare ii ponte vecchio che an- 
china era di legniame non ebbono luogho perchè da' Bar- 
di e Rulli che avevono afbrzifieato et armato la torre 
della parte Guelfa et il palagio de' figliuoli dì Mcfs. Veri 
de' Bardi e le cafe de' Mannelli a capo al ponte di moda 
non poflerno panate e tartaro di panare il ponce Ruba- 
conte el quale non poflendo forzare penforno di lafciarlo 
guardato con 500. popolani et per capo vi lafciorno Gio- 
vanni figliuolo di detto Meft. llgho molto giovane ma 
■nimofo et chotaggiofo . Con foccorfo dì gii venuto di 
faldati a chava.Ho de' collegati del comune andorno al 
ponte alla Carraia el quale guardavono e'Ncrti et ioco- 
minciorno di qui a battagliare et coli' aiuto de' popolani 
di Borgho a Santo Friano e della Cuculia e del Fondaccio 
trova [iddìi cadetti Nerli atorniati fumo delle loro cafe 
da' popolani privi et arenderonli ■ dove fatta te Ita e' po- 
polani di qui d'Arno con quelli di Oltrarno eh: cronne 
a numero più dì 4000. a (Ti Ir or no e' Frelchobaldi e' quali 
di gii crono (tati alTaltatì da' buoni popolani di vìa Mag- 
gio : e' quali non vinti ■ ma veggtendofi venire adolfo il 
furore del popolo ebbono grande paura' abandonorno ogni 
loro fortezza e chiedendo mene per Dio fumo grazio- 
famente dal popolo ricevuti fanza danno alcuno e ciò 
fatto co rio no a cafa e' Rodi e' quali intefo el fegnito 
de' Frefchobaldi fanza difefa alcuna fi arrenderno . E' Hardt 
vcdutifi abandonarc da e' Rcui et Frefchobaldi grande- 
mente temerono * pure li mciluuo alla difefa de' loro iet* 
tu 
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ragli dove combattendo ne fumo afTit morti et feriti 
dall' una et l'altra parte • e" detti capi ordinorno fuflìno 
affiliti dal poggio di Santo Giorgio' et dalla via nuova 
del pozzo Tol'ehanelli dettone grande battaglia et i po- 
polani di borgho Santo Niccholò fi icvorno loro contro * 
et al cauto agli Alberti vi era la guardia Iafciatavi cho- 
me là difl'o nei principio ■ et voggiendofi eflcre medi in 
mezzo e non avendo dove rifuggire le loro perlòne fumo 
falvate da quo' da Quanta ■ quelli da Panzano et altri buo- 
ni vicini del ghonfalonc della Sellala tutte le cafe et pa- 
lazzi loro da Santa Lucia alla piazza fumo dal popolo 
minuto et la plebe faccheggiat'e e durò il facho quei dì 
et tutto l'altro e dal ponte vecchio al ponte Rubaconte 
abruciorno care si. che per e* buoni et potenti popolani 
non fi potette per modo alcuno riparare alla rabbia del 
popolo minuto , Le ruberie et 1" ardimi fi ftimoafciendef- 
(ino a più che fior. fio mila e tale fu la fine della ro- 
fiftentia de' Bardi contro a' popolani et a quello modo in 
qtiefla giornata fu abbattuto la fuperbia de' Grandi et 
ovviato alla loro mala volitata di farli (Ignori e tiranni 
dilla uoftra città. li detti capi furono molto commendati 
da' magnifici Signori ot il loro Gonfaloniere che era 
Ruggieri di Mefs. Lapo da Chaftiglionchio e da tutti 
c' buoni popolani et in pochi giorni fu ferma et pacifi- 
cliata la citta e multi che crono de'gcantii fi chiarirono 
eflere di popolo . E di pei dell' anno 1345. c a' di io. di 
marzo cfllndo inquìlitorc Mefs. Piero dell' Aquila dell'or- 
dine de' fra' Minori procuratore di Mefs. Piero di Spagnia 
Cardinale credilore degli Acciaiuoli a loro fallimento di 
fior. is. mila e' quili fsllirno et accordorno di pagara 
a foldi ifl. per lira e di beni Todi" e non volendo detto 
inquilitore pigliare l'accordo chomo gli alni creditori 
a Ioidi 16. per lira fecie pigliare M;fs. Salvcftro Saron- 
celli uno de' compagni di detti Acciaiuoli el quaJe ufciva 
del palazzo de' Priori accorti pag ni ito da più famigli del 
rotellino perchè aveva prefeutito-detta n refura ■ E' mefii 
non ebono rifpefto alcuno et prefonlo di che con l'aiuto 
di molti cittadini che fi mollòno per In rumore de' Priori 
e da' detti fimigli del rotellino fu fitto lafciarc o da 
detti Signori Priori fumo fitti pigliare e* nu-fli età tutti 
fcciono tagliare le mani . IrReTo quiflo Io inquilUore che 
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(limavi pia lo honore (un eh? e* non aveva (limato Io 
honore de' Signoti Priori ■ Tubilo monti a ehavallo ce ao. 
duflcne a Siena dovo non fu ■ ■■ ••' giunto eh? egli (co* 
municliò la ine eli enti» del Gonfaloniere che eia Ptime- 
rano Ubriachi ce c'Signor. Pnur» ei interdille la citli 
con (alvo die Te fra 6. dì gli farà rei., delio Meli. S*U 
veli... tulli alleluia da tutte le l..ptaddcite cenfure ■ al 
quale I u ■ ■ e* Fiorentini appeUurno alla Sa mi ti del 
Papa et mandano Imbafeiadori MclY Ugho dalla Stufa 
Mef*. Fraocefco Brune! lek hi Meli. Antonio di Baldi- 
meco Adimar. Meli. Buonaec Wh Frefcbobaldi et Lippe» 
degli Spini e .! : no luto per Notaio Set Baldo Fra. 
caflini ■ e' quali raprcfcnr.it ili a' piè dì Clemente fcxto e 
da detto Mef;. Ugho fatta una bolliffima otatione mo- 
ftrando a Sua Beatitudine quanto detto Meli, ricco I ri- 
qui fi tote fi dìfeoftava dal dovere a volerfi pa giure fol. 10. 
per lira quando gli altri lì crono acchordati a fritti 16. 
e che molto pocho aveva (limato il noftro fupremo Ma- 
gi !Hato e ridderò a memoria a Sua Sanciti chome - la 
noftra Repubblica era Hata per ogni tempo affezionata 
e divota alla fanta Romana Ecclefia et a' Tua Sommi Pon- 
tefici con limili ragione et molte altre più effichacio 
noftro Signore gli ribenedilTe ■ e vifitati Sua Santità e tutti 
e' Signoti Cardinali tornorno con grande allegrezza di 
tutto quello popolo e fu riformato c [imitato ia autorità 
•veva a Firenze lo Inquifttore la qual cofa molto dif'piaque 
alla Santità del Papa et a tutta l'altra corte Romana. 
Di molte altre cofe fi potria dire della vita e coftumi 
di detto Mefs. Ugho le quali per non «fiere prolifiì la- 
icicremo in dricto ma bene fi può chapìtolare che fu 
riuomo in e' fua tempi di gra.ndilfima autorità ce mori 
l'anno ij4 8 - t*Al 34°-J dì età d'anni 54. in circhi con gran- 
diUìma gratis di tutto quello Univcrfale lafciando dopo di 
fe Giovanni Iacopo Giovenche et Andtca . El detto Iacopo 
ebbe per donna una figliuoli di Filippo di Nicholò Giu- 
gni et ebbene due fole figliuole le quale quando fumo 
alla matura età io fi e me con la madre con graniìitTima dote 
nel muniftero di fuori di S.Giovanni alla porta a S.Piero 
Calcolino fi ttufacraren» a Dio (1) et fumo fpeccliio et 



(1) Supplito per mancanza dell' Originale . 
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tcrefcimcnro di detto immillerò. Giovanni morì giovane 
e non ehbe altro ufitio che de' Signori 8. del quale fa 
nel '406. et in quel magiftrato moiri non lafeiando di.po 
di fc hct c de alcuna . Giovcncho fu uno riputato cir admo 
ed ebbe per donna una unieba figliuola di Piauccio{t) 
Guidalo!» della quale non ebbe figliuoli e trulle da det- 
to buona fomma di denaro et molto più ne arebbe trailo 
fe avene avuti figliuoli. Fa due volte de'magnifici Si- 
gnori' la prima volta marzo ijtfi- nel quale tempo co- 
minciò la guerra contro a Papa Urbano quinto' la fe- 
conda volta in luglio IJfa. et fu il primo che concie- 
d-efiì alla cafa noftra il Gonfalone della luftitia e funne ». 
volte la prima di gennaio 1394. la feconda volta d gen- 
naio 1406. meri l'anno I4°7- d'età d'anni 87. non la- 
rdando dopo di fc alcuno figliuolo. Il quarto (ai fìf>hurlo 
di detto Mefs. Ugno fu Andrea . Awirca di Mef*. Ugno > 
fu in gioventù fua mercatante et abitò più anni a Ve- 
neti? flantialmente ■ di poi in ed di an I 4°- fi rimpatriò 

c foir* donna una de* er <-bbe 5. figliuoli 

cioè Lottcringho Giovanni Lorenzo Ugno Benedetto ■ fu 
riputato cittadino e molto amato nella noftra città ec 
ebbe di molti ufitii e fuora e di dentro infra' quali fa 
che fede 3. volte del fupremo magiftrato la prima volta 
fu l'anno 1)94- poiché- fumo le novità della città e '1 
parlamento del. 139$. che fu data balla a più cittadini 
per il parlamento de' quali ' fu il detto Andrea la feconda 
volta ami 1* tona fu 1397. e 1* ultima volta fu nel 1401. 
di ottobre per lo avenimento del nuovo Re de'Romani 
in Italia - c nel 140!. fu de' Signori 8. di guardia ec 
bai fa mori in cilicio e fu il primo di cafa noftra che 
falli di tale magiftrato perchè fi cominciò a citate l'an- 
no 1404- di guardia e qualche volta di balia. 

Giunta iltlle notizie iti quello Mtfi. Avèrta , appone nel 
MS. dopo oltre cofe, a 30". 

Andrea di Mefs. Ugho adunque in gioventù fua fletto 
a Vincila dove fecie aliai faccende mcrchantilc e circh» 
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in 40. anni li rimpatriò et tolte donna e fu de' Signori 
Priori 3. volte la ptima volt» gennaio 1375, la feconda 
novembre I4P3- li terza volta fu di marzo 1399. fu an- 
cora del magiftrato do'X. della guerra 4. volte - la pri- 
mari) fu l'anno 1394. dopo il parlamento ' la terza vol- 
ta fu nel 1497. la quarta nel 14*1. (1) per le guerre arerà 
la cittì in Lombardia contro al Ducha iti Milano e per 
lo avvenimento del nuovo Re de' Romani in Italia et nel 
1408. fu del magiftrato de' Signori otto . Fede una chap- 
p e Ila nello monafterki de' Romiti degli Agnioli r- fccicvi 
una bella tavola e dorella di moki paramenti et chi liei 
e* quali anchora vi fono . Mori molto vecchio lafcisndo 
dopo di fc J. figliuoli cioè Lottcringho Giovanni Ugho 
Benedetto et Lorenzo. El prirao fu Lotte ring ho il quale 
fu de' Signori Priori maggio 1433. e fu in tempo di grandi 
travagli e feppc in modo temporeggiate che ibditfecia 
alTai a ciafenna delle patte- et più volte effendi. Pto- 
pofto perfuafe e' l'uà compagni a dare fae-iltì a' Pieci di 
Santo Lorenzo a dovere fp. anere e far piazzi eìerte t;fj 
della detta cliiefa c d'altri e dolle coperte et altri la- 
vori ttafti di detta chiefa et altre perfone private diè- 
la valuta di dette cafe fpunate. Fu de' Signori 6. lo- 
glio 1417' mori molto i.-0»-- • lafciando dopo di Te Vi. 
ilrea unico fuo fijzlitiùloPitrqualc fa molto ri cenò e for- 
tuito nel giuoeho ci quale ci è di certo che fua dt 
vinciefl'e megiio che fior. jo. mila* ma tenne corte più! 



pretto conveniente a (ignote che • privato ■ 
teneva alla! fervido» et cavalchature e tempre tenne due* 
barberi moki buoni e '1 meno dui ìmbacberefchatori chori 
fpefa chomc è detto più da Signore che da cittadino 
privato . Fu de' Signori Ptioti gennaio 1441. e fu Gonfi- 
laniere gennaio 14:6. Fccie la chappella nella nuova 
chiefa di Santo Li renio et anchora il chinonichaco in 
detta chiefa c dette al detto Chipitolo tale faculti eh» 
potette facilmente dare la diftributione adetto Chanonico 
cnomo a tutti gli altri Giunonici. Moti non Ufci-i : 
Tomi XV. • O do. 

(t) MS. la ftcoaJa. 

(1) Forfè dee dire la terza , tf la quarti nel 1401..V. la 
noftra Dimofl T !iifBne . 
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dopo di fe alcuno figliuolo legittimo . E tornando a detti 
figliuoli d'Andrea il fecondo figliuolo di detto Andrea 
fu Giovanni el quale mori giovane e fu folo del magi- 
ilrato de' Signoti Otto l'anno 141 4. « morì non laCciando 
dopo di Te figliuolo alcuno ■ il terzo figliuolo rii detto An- 
drea fu Ugno grande e reputato cittadino ■ fu de' magnifici 
Signori novembre 1400. nei quii tempo fu mozzo il chapo 
a fagulo diChnftofano Giraldi et a un Tuo cugino che 
tencvono pratichi dir Poppi ai Duchi di Milano . E nel 
detto t?mpo Salveftro di Mefs- Filippo Adimjri rivelò 
un tra :t ito ordinato in Bolognia da più cittadini contro 
•1 nolìro reggimento di che ne fu mozzo il capo a Guo 
ciozzo de' Ricci ed a Franecfco di Tomaxo "Divizj e fu 
dato bando ai Conte Guido da Bagnio et «banditi et con- 
dennati circhi a 40. cittadini delia nbftra citta e fu 
fermo detto trattato. La feconda volta fu maggio 140}. 
nel quale tempo fi fermò e ftabilì la pacie fra la nottra 
Comunità et quella di Siena.- et la terza volta di mir- 
to 14"- F« Gonfaloniere di giuftiria fettembre 1417. 
Fu de' Signori 8. febbraio 1406. e la feconda volta lu- 
glio 1407. rt la terza volta dicembre 1411. nel qual 
tempo fu mozzo el capo a Bindaccio degli Alberti per 
caio di flato e fu ammanita tqtta la caia dogli Alberti. 
Fu de' Signori X. della guerrj'i'an 1413, et a' di primo 
di gìugitio: el quale magiftratn fi creò perche s* intefe 
che il ReLanfilagbo(i)aveva prefo Roma e mono guerra 
al ■■.-■irò Comune per occupare la noftra liberti e per- 
tanto fu creato detto magiftraro' E dell' anno 140S. d' o£Vo- 
bre che fi ebbe la citta di Pifa a parti nel chapitolare 
fu deliberato che e' Pifani per obfi'rvaiitia de'chapitoli 
dclTìno a noi fianchi 10. e cosi noi duffimo a loro al- 
trettanti fradiebi e uno de' noftri 10 fu il detto Ugho . 

E benché infino a ora non abbia ragionato degli 
ufic) di fuora dì nell'uno di cafa noftra non mi pare 
fuora di propolito di ridutvi a memoria chome nel 1408. 
fu Capitano di Pifa dove detta Comunità per il bello 
ufirìo vi fecie e per enervi (lato ftaticho chome è detto 
ai fopra per militare grahde amore et afFetionc gli do- 
norno in nome di Comune un bdliffimo fteo dardo di 

caf- 
fi) Leggati , Lattili*» . 
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taffettà di grana de n trevi l'arme di detti Comunità et 
l'arme della Stufa' e l'anno 1409. fu Podcftà di Pif» 
e fu detto Ugno quello che da' fondamenti ri feci e la 
chiefa et il munirtelo di Monte Afìnaia devo fpefe pili 
che fior. 10000. dì*, et quello dotò di poll.mone perchè- 
più facilmente e' frati di detto luogho poteffino stendere 
et exercitare il culto divino' Moti non lafciando dopo 
di fe figliuolo alcuno, (r) El quarto figliuolo di detto An- 
drea fu Benedetto el quale da giovane fi fecie Romito 
degli Agnioli e vite lungo tempo in buona et ottima 
vita. Fu grandifljmo fcrittore e miniatore et in quel 
luogo fcrille e miniò c'erti libri da chiefa e da leggio 
opera beli illima e* quali anchora e dì 1 ua mano vi fono . 
El quinto figliuolo dì detto Andrea fu Lorenzo el quale 
tolfe per donna Si m ona (1 di Agniolo Spini . Fu 5 volte 
degli fpettibili Signori 8. di guardia e balia • la prima 
.marzo I4<7- '* feconda gìugnio 1410. la terza et ultima 
di dicembre 14.50. e fu de' magnifici Signori maggio 1419. 
nel quale tempo a" di I). di maggio leflendn Vefchovo 
Meft. Amerigho di Mefs. Filippo Corfini da Papa Mar- 
tino fu fatto Arcivefchovo e per fua fuffraganei gli diè 
el Vefchovo di Pifloia e di Fiefoli' e di gennaio 14^8. 
fu gonfaloniere di luftitia nel qual tempo e per ubfer- 
vantia delle leggie fu creato il magiftrato de' Confef- 
vadori delle leggie ■ Fu uomo di Comma bontà e mori 
adi I. di giugno 14$5« di età di anni 93. et meli cinque 
Con gratia univcrfale lafciando dopo di fc 6. figliuoli 
cioè Antonio Ugho Agniolo Luigi Giovencho et Fran- 
cefebo ' detto Antonio naviglio e fu padrone di nave e 
mori giovane ■ Ugho cafchò morto tornando in fui ufeio 
di cafa ; e coi] mori giovane Luigi c Defluito de' foprad- 
decri 3. lafciorno hereda dopo dì fe . Angniolo fu uno 
reputato cittadino e "u j. volte del magistrato de' Signo- 
ri 8. la prima gè; <io 1454 la feconda fetrembre 145S. 
marzo 140"». fetti óre 1468. maggio 1477 Fu de' Ma- 
gnifici Signori lug . 1446 fu Gonfaloniere a. volte la 
O a pri 

(1) V- Copra ìlnoftro Dìfiwfi preliminare pog. 193. 

e qui appretto la Dimofirazhne étti* Aiterò , folto 

il fuo nome. 
(*) Supplito per difetto del MS. 
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rima gennaio 1454. nel qua] tempo fi fede patie «1 
ere ni Aimo Re da Araona ■ la feconda volta fu gennàio 
1470. E nel 1471. per le novità di Volterra fumo elcfti 10. 
cittadini con l'autorità medclim» fogliono avere e' X. 
de' quali fu uno il detto Mele. Agniolo - de' quali I, ve 
De fu chavaiieri a fpron d'aro e uno docture di leggi* 
c 11. altri prudenti e {limiti cittadini- de' quali orto 
chiviUcri fu el detto Mvù. Agnolo uno. 

Altra letioaf,ma della mcdcjtmmmano . 

El detto Lotteringho ebbe per donna Paptra degli Al' 
C/ai (i)Fu de* Signori fanno 1414. del mefe dì marzo et 
«Ila mone fui lafcìÒ un figliuolo Colo ci quale ebbe nomo 
Andrea el quale da giovane fa grandiflìmo giuchatore 
e facieva polle di :- o 3. mila duchati tenne fempre- 
corte di Signore - tenne più anni almeno 1. perfefliflìmi 
barberi * fu de' Signori I' anno 1441. di gennaio e fu Gon- 
faloniere del mele di gennaio nel 1456. e fu degli Otto 
fettembre 1460. et lilla merce (uà tafeiò due figliuoli nati 
di non legittimo matrimonio e tcltò cicchi a firn-. 40. mila 
e' quali per e' figliuoli audurno per quelli via medeiìma 
erono venuti. Lui fecie la cappella e 'I Chinonichato del 
titolo di Santo Abdica nella chiefa dì Santo Lorenzo o 
dette al Chapìcolo di. detta cbief» tanto fra in una bot- 
tegha d'arte di lana in Santo Martino et altro che fa- 
cilmente a detto Channnicho polìono date la diftribu- 
tione come agii altri Chanonici . Giovanni el quale mori 
giovane lUo fu degli otto l'anno 1411. El terzo figliuolo 
di detto Andrea fu tiglio ci quale fu huomo di grande 
altorita nella noftra cittì fu degli otto a. volte la prima 
di febraio 1406 fu tre volte de' Signori la prima di no. 
vcfnbrc 1400. la feennda marzo 1404. la terza marzo 1411. 
e fu l'anno 1413. del mefe di gtugniode' Signori X. della 

guerra per la prtfi di Roma perii Re Lanzilago(a) c per 
pericoli l'opra ila l'ano alla noftra cittì di poi 1' ari. tflj, 
{cvr. ifif.] fu Gonfaloniere di Iuflitia del mefe di fcc- 
tetn- 

(ij Supplito per difetto dei!' Originale. V.U Dimojiré* 
(1) Cioè Ladhlo», 
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tembre e dell'anno 1410. fu la fecondi volti degli otto 
nel quii tempo e di dicembre mori ■ E benché io abbi» 
rifolutn non dare nottua degli ufìcj di fuori che fono flati 
infiriiiilìirni pure efTendo detto Ugho flato el primo Cha» 
filano abbia avuto li cali nolìra delia citta dì Pila mi 
è parfo far noto cliome.dell'anno 1408. ebbe detto chs- 
pitanaro e fu detto Ugho .quello che muro la chiefa e '1 
muniflew di Mente Afiniio e quello dorò di molti beni 
chome per la bolla di Sixto Ponteficie INI. traila el pri- 
mo anno del fuo Pontifichilo la qual bolla è in detto 
lunghe e U copia d' eira è appreilo di me. El quarto fi» 
eliuolo di detto Andrei fu Benedetto ol quale lì fccie 
fiere mira in Santa Maria degli Agnioli di Firenze i quali 
in quel tempo vivevono chome e' Romiti di Cbimaldoli 
o dì Certofa et fu uno buomo di fanta vita e per pof- 
fare odo dopo gli uficii Tua hordjnarii quanto alla vita 
contemplativa attendeva a fcrivere et miniate et in detto 
convento degli Agnioli al preferite vi fono cierti Libri 
da choro fcricti di lettera Enrichi di fua mano e cosi 
miniati con artifiziofe et belle figure . L' ultimo figliuolo 
del detto Andrea fu Lorenzo dal quale tutta il cieppo 
noftro hi crrigine-fu huomp di fiatata picchola tolfe 
per donna la figliuola d'Angiolo degli Spini {i)ia degli 
etto j. volte la prima marzo 1417. la feconda giugni» 14:0. 
la terza et ultima di dicembre 1430. f» de' Signori mig- 
510.1419. nel qual tempo da Papa Martino V. (1) el no* 
atro Vefchovo et Vefchovado fu fatto Arcivefcovo et 
«(Tega iato li per fuffriganei ci Vefchovo dì Pillola e di 
Ficfolì'e del mefe di gennaio 141S. fu go'ifalonicre di 
Iuflitia ■ nel qual tempo fu travato per obfetvantia delle 
leggi e fi crcifiì el magi (Irato de' confcrvadori delle leg- 

Eie 1, per quartiere delle 7. maggiori arto e per tutta 
1 cittì per le 14. minori atte c 1' uMcio loro ivclTi a 
durare 6. mefi con plcnifiìma autorità per ofTervationa 
delle leggic di Firenze. Fu huomo di fomma homi e 
arile in grande gratia di tutti e' cittadini della noftra 
cittì armi or. e meli ì- mori adi 8, di giugno V anno 1 4«(. 
latciò dopo di lui 6. figliuoli "cioè Antoniu Ufiho Angniolo 
O 3 Luigi 



4» Supplito. V. la DìmaJirotÀùM* . 

i' PfU.O per difetto deU' Originale . 
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Luigi Giovenche) et Fcaneefco' Antonio fu huomo di 
equa ec navichi a (lai e da gióvane meri' Ugbo cifchò 
morrò cornando ■ chafa e di età molto giovine- Agnioln 
fu huomo molto naturale e molto per li noftra città 
■operato • ebbe di molti ufitii fuori de' quali per al 
prefente non intendo tenerne conto' fu j. volte degli 
otto di guardia e balia cioè la primi gennaio 1454. di 

Eoi feteembre 1458. poi marzo 1452. di poi feteem- 
re 146I, c poi di chinile re maggio 1477. Fu de' ma- 
gnifici Signori luglio 1446. di poi fu Gonfaloniere del 
mefe di gennaio [4(4. ec un'altra volta fu Gonfaloniere 
da chavaliere gennaio 1470- Neil' anno 1473. per le no- 
vità di Volterra fumo etetti ao. cittadini con l'automi 
che per altri tempi fogliano avere e* X. de' quali 8. 
ve ne fu chavalieti a fpron d'oro e ano dottore di leggio 
c fi. altri prudenti e {limati cittadini* de' quali 8. dia- 
valicri fu il detto Mefs. Agniolo duo • 



DUSO* 



DIMOSTRAZIONE 



-L/Ottop o Lotta h io , venuto in Iti Hi con Ottone III. 
Imperadore, in qualità di Capitano del fuo fcclro efer» 
cito , dalla Lorena , negli anni del Signore 998. c primo 
fiipire della Famiglia • conofeiuto dopo tale traslazione 
tra noi . Mtmor. di Gì/mondo della Stufa , Brocchi Vite 
d? Sunti , e Beati Fiorentini tota. j. pag. 39$, per Carta- 
pecora da effo veduta del 1051. e Tradizione erftante 
delia Famìglia, e de' noitri Scrittori. V. U Difiarfa 
pr sii 111 'mare . 

Anni MCCXLIX. Anni fuppofiì MCX. 

Angehm dì Lotto, Il dottifs.Sig. Domenico Miri» 
Min ni , tanto benemerito di noftra patria, e del noftro 
Tofcano parlare, per le molte Opere date in luce e 
d' iftorìa , e di lingua, nel Tomo xx. delle fue etudìtif- 
iìme OJfervtmio ni /ifra i Sigilli antichi , prendendo ad 
illuftrarneuno di MJ"i, Ugo della Stufa, il Grande , fi 
fa luogo a ragionare tìe' primi conofeiuti periònaggì di 
quella tanto illuftre Prosapia, riformandone un principio 
a' Albero, e ttaendolo giù .per alquante generazioni : ed 
infra quelli pone quello A ngelotto per- immediato figliuo- 
lo di Lotto , appoggiato ad uno finimento dell' Archivio 
del Momftffb di S. Felicita, dell'anno 1149. del <jual* 
egli riporta il fine , cosi : = Attuiti Florcntie ■ Se in loca 
= qui dicitur Pogne, tic. in Popuio S. Zen obli de Cali- 
= gnano. Stana minuum Bonatuti filii olim Rinaldi, & 



DELL' ALBERO. 



Anni DCCCCIIC. 





Digiiizcd by Google 
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e Cambii Clerici filiì olirà Gianni, & Giunte filii olir» 
S Bonaghine teftium , quando fa&a fuit riidi permuta- 
ri rio. [tetri Ugna tnanuum Bonaiuti filii Renaidi, & 
e Cimbri Clerici filli olim Gianni, Se Giunte filii olirà 

= Bonaghine , & Mainctti filii olim teftium , 

e quando fafla fuit d'idi fideiulfio . Irem ngnamanuum 
- Viviani filii Petti > & Predicatori! filii olim Freduc- 
B ài, Se Albertini filii Alimi de' Settimo , teftium 
r: quando dd- roulieres eonfenferunt , Sic. Donatus Iu- 
= dex D. Friderici Imperatoris, atque Not. rog. = (i) 
Supponendo, che queir Angelotto padre di Lotterìngho 
Jla figliuolo di altro Angelotto, dal qual nome lineo- 
pandu fi dicclTe Lotto, Qipite primo qui in Italia co* 
nofciuto, <■ comunemente aderito della nobile Famiglia 
dc'Locteringbi. Per quella fornirla venerazione . e buona 
corrifpondenza , che prò Te db ad uomo sì confumato nella 
cognizione delle noltre cofe Fiorentine , ancor io ho 
porto quello nome nell' Albero , e con quella fucceflione 
atiedefimai che ei lo pone, dilìinguendo però c quella, 
c quello dagli altri colli guida punteggiata, per dino- 
tare la mia ingenua dubbiezza, cagionata dalle fcgnenii 
difficulti , che mi fi pref emano tolto alla mente i e fono ; 
Prima , che non edendo nel detto linimento indicato in 
alcun modo il padre dell'unico Angelotto , di cui li dice 
figliuolo quel Lotteringo teltimone , non può con fuf- 
ficiente fondamento determinarli nè pure il nome di 
«fio, e molto meno affermarti ■ cflcre flato un altro 
Angelrtti. ■ o Lotto , Seconda , che dato ancora , che ciò 
fuppmli dovefie, parrebbe, che quelli Ang elotti fonerò 
fiati i primi genitori di alt» nobile Profapia, che degli 
Angelotti fi dilli; , rifohita poi. col procedere dcli'etadi, 
in quella de'Fantoni, come più chiaramente dirò ap- 
pretto. Terza, che non pub mai naturalmente conci- 
liarli l'epoca rifpettiva de' tre individui, cioè di Lotto , 
Angelotto , e Lotteringo , vale a dire dell' Avq , del Pa- 
dre , e del Nipote , e figliuolo rìfpettivamente , Te non 
fi concede tra l'Avo già maturo di eli, ed il Nipote 
cncor giovane , lo f palio di aji, anno. Imperocché quei 
Lotto 

li) E' riportato intero dal Lami, MttWTth Beri. JF/tr % 
mi, i.p»z> i e-; ». ir fri' 
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Lotto de' Lotteringhi fi eonofce concordemente la pri. 
ma volta ncll' anr.o pc-8. e fi conofee non (blamente 
gii atto all'armi, mi eziandio capace di condurre, e 
comandare ad un copiolìfTima efercito i!i fcelriflìnia mi- 
li zia ; ed il fuo immediato fuppoflo Nipote comparifeo 
Tutto gli anni 1.240. tciìimone al citato Conrrarto , e 
eompaiifce col padre tuttora vivente , conciofiacofichè 
fi emetta , dopo la parola Filìi , 1' avverbio Olir: , indica- 
tivo della morte già feguica de] padre, come il Notaio 
ivi fottofetitto efattsmente 0 (ferva in tutti gli altri te» 
flìmqni già orfani di padre. Lo- che dimoltra, in forzi 
di quello evidente confronto, che quel Lotte ri n 30 fi- 
gliuolo di Angclotto ivea tuttavia il padre vivo , che dal 
Sig. Marini viene fegnato nell'Albero all' anno 1 1 10. ed 
tifando pur tra' viventi al tempo di detto Contratto, 
Li l'ugnerebbe credere, eh' e' cainpalfe intorno, più, o 
meno, a due fecoli , e mezzo; lo che naturalmente 
non può clferc . O non è dunque quello Angelotto della 
O.fata de' Lotteringhi , com' io più credo, o non dee 
certamente collocarti in quefto luogo tea' figliuoli im- 
mediati di Lotto I. 0 Lottario , ma almeno ite , o quattro 
generazioni dopo . 

Anni MCCXtJX. 

Lotteringo di Angelotto . Apparìfcc nel riferito, 
ftrumcr.Lo di S. Felicita qui fopra citato-, ma non pare, 
ila da crederti dell' agnazione de* Lotteringhi , per 1* 
ragioni fopra addotte . 

Anni IvJCLXXII. 

Vgìccio j ed Ugo di A-^Jotto . Si trovino in un 
contratto di vendita ùì alcun', terre pofte full* coda di 
S. Donato a Scopeto 1 da e (lì tana concordemente ilMo* 
naftero fuddetto di S. Felicita, l'anno 1171. cerni; codi 
dal feguentc finimento, pubblicato gii dal Lami , Meni. 
Esci. Ilor. -jci. a. pag. 1001. r. dal lcù.,:o Sig. Domenico 
Marmi , cis. pag. 4- i'-' quale il legge cosi i 

— Rai. Fcbr. Ind. 6" Ugicio, 5: Ugo fratres filii Angi- 
E kt;t veadimc Presbjrcero Inaimi (menti prò Eccidi» 
i & Mg- 
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= te Monafterio Sanile Felicitati], iti quo Del dono Ce- 
ri cilia refidu Abbai ifl», petiam terre politam in enti» 
= S. Donici in Sccpito ; cui a primo via, « » 6 Hofpi- 
= talis de Pnnro, a j' ditti Mnns(h-rri , a 4. 0 filiorum 
= Gortifrcdi , prò prrrio librarum 66. Se folidorum 7. bo- 
= norum denariurum Luccnfium , & Pifanorum &c. Afburo 
= Florenrie &c Sign* manuum prcdiflorum vcndito- 
= rum ecc. Stgna manuum flctlingeni (ilii Guttii del 
= Ruffo, & B.jiidelmonti filii Ugìccionis de Monrebaoni . 
= & Paganti fil Orlandioi Paganei , & Petti Lonr tingi , Se 

= Paganuccii filli teitiurn . Bellerius lud Sacri 

= Palatii Sercniffimi Frcderici Imperatoria , atque Noe. 
= complevit Sic. = Ugo poi o" Ange letto s' incontra en in- 
dio il primo fra' tefli moni «eli* Mrumcnto di concordia 
tra i Fiorentini , ed i Sernifonteii , fermato 3. Nò», Apri- 
lis .Indimene v. An. noi. gii pubblicato nella Storia 
della guerra iti Semi/onte pig, 5(. ed efiflente ori- 
ginale nell" Archivio delle Riformagioni , Uè. 36.070. 
t tSj. e l'ili, ao, : 75. QticC due . fecondo il citato 
5ig. Manni , fino fratelli del fopra defentto Lotte tingo 
figliuolo dì a.ngclotco del noflto Lotto , o Lottano . Ma 
oltre le difficultl gii addotte, per non credergli o di 
quelli agnazione, o in un grodo_ tanto profilino ad elfo 
liipitc, concio Ilìache ancora qut Ili compari fc a no nell'an- 
no 1 171. col padre tuttora vivo , che ponendoli figliuolo 
del gran Lotto, avrebbe in quel tempo 
fopra : ieo. anni dì etì , anche per altri 

fcringo figliuolo d'AngcIotro ! addetto, che nel 1149. fi 
trova rclrimone all' addutto contratto ; parendo a me, 
cfTcr t [>po grande la di danza , che paffa tra' due fra- 
telli, Ugiccio ed Ugo , che nell'anno iij*. fono in et? 
dì contrattare, e deporre de' loro beni, e Lottcringo 
che poi nel «140. (ì rrova ancora in vita, infieme co 
padre, ed in forze , e vigore da adiftere come teff imam 
sii un pubblico contratto. Quando adunque lì verificane 
ctTcre quelli quattro individui (inora deferirti , cioè , An- 
«loHD.Xotteringo , Ugiccio , ed Ugo , o Ugone dell' at- 
tinenza de' Lottennghi , io per ine non faprci dar loro 
giuda fede, fc non fe difponendo diverfartienjte 1' Al- 
Ecio, eoo determinare il ocìmo Aiigciouc p:r figliuole» 
di 



! 
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di Rinaldo,* da ciTb dlrivare i due fratelli , Ugiccio, ej 
Ugo ; e quindi , frapponendo altra generazione , o da 
Ugiccio , o da Ugo dar I* cJTere all' alerò Angelotto padr« 
di Lotceringo, colla fi mine tri a tegnente: 

Lotto c s 8. 
Ugone tosi* 
Ri'.- .Ido ioji. 

v H — — i 

Bonsiuto Bentivegtw Angelotto Lott eri rigo 
1173. itpS. 

Ugiccio Ugone 1173* » 
1171. tasi. 

Angelotto 1349. 

Lotteringo (.4.0, 

E così l'ho incoia ■indicato nell'Albero, lafciando agli 
Eruditi l'eleggere quella delle due difpoftzioni ■ che 
parrà loro più verifimile t Ho detto però , e confermo , 
non eflere io lontano dal credere molto probabile cola, 
che quelli Angelotti tollero quelli, che dicrono poi il 
cognome all'antica nobile Famiglia cosi di no mi nata , e 
dalla ijuale ebbe anche origine , e nome l' altra de' Fin* 
toni. Di quella, fenza particolare diligenza Ulare, mi 
vengono ora a mano, oltre i nominati, quelli altri in- 
dividui: Iacopo di Angelutto, che può eflere figliuolo 
d' Angelotto II. e fratello del mentovato Lotte tingo, tro- 
vandoli fottoferitto per uno de' Sindachi della Parte Guel- 
fa all' fthumento della Pace fetmita dal Cardinale Lati- 
no fra' Guelfi, e 1 Ghibellini di Firenze, 1' anno 1.80. 
come narra l'Ammirato l.ì.fiag. 154 ecome è (lato pernia 
riportato , Torà* ix. delie Delizie degli Erad.Tùfc.pag. 6$. 
* /'SS- Michdo d' Angelotto = Mietati Angthtsi, = che 
rifiene tra' i'riori negli anni ufi. iaoj. e ijoo.e Vanni di 
Angelotto = Vanna Angtloìù, = nella detta Pace, ivi 
/P*a-7?-«'f7-<'gode il Priora» "negli inni 1.03. c 1107. i 
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quali pollo no edere finalmente figliuoli del detto Ange- 
lotto IL e frittili di Loctecingce di laccpo. Di alcuno 
di qucfti a immediatamente , o, come lem lira più v*ri li- 
mile, mediante altro Angelotto > può effère generalo 
Fatitene digli Angehtti , che otto volle fi trova deferì t co 
fra'Ptiori dall'anno Ijij. al 134S. e due v«lte Gonfalo- 
niere di gi urti zia, ed è -lo iti pi te della Famiglia (uddcira, 
che da elTo de* Fantoni fi nnmii:ò(i). Onil'ò,che nella 
Squittirlo del 1944. Qaart. S. M. Novella Gonfiti. Vipera , 
vieti regi limo ii fuofigliuel" ,Giattui Fantonit, con duo 
figliuoli di quello , Dominai Marcus , & Pierut Gioiti ; 
ai qnal Marco, oltre all' eflere Cavaliere, come nioflr» 
M titolo di Dominili, o Megere, col quale viene appcl- 
Ito, fu anche de' Priori negli anni 1364. 1)70. e 1174, 
Wild' io intavolerei coti quello fcniiio d' Albero; 




Ovvero 



(0 Ammirato* W. t%v£ 
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Ovverà, e più probabilmente potrebbe fupporfitri tot. 
«tingo, e Fanterie tramenato altro Angelocto, cori: ' 




Michela Fantone Iacopo Vanni 
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Ucone Di Lotto. Si trova tkft ritto nella Cartipe* 

cara fuddetta , citata , e veduta dal Bri cchi , dell' ani lojr. 
c di più in un Iltrumenio di confezione di dote, cha 
11 riporterà da me più inni n li , folto il nome di Carni/i» 
dì Bentivtgus ..dell* anno lui. ove 11 legge.- Cambia» 
fil. Brutivtgnt q. Raynaidi Ugùuis. E perciò tanto dal 
Brocchi , che dal Sig. Manni lì pone in quello luogo. 

Anni MLI. 

Ri» aldo n' Ugoue . Ancor quelli vieti nominata 
nella citata Pergamena del iojj. fecondoche afferma il 
mentovato Brocchi; ma l'i cosi, bifogna dire, che Ri- 
naldo foffe allora aliai fanciullo , ed app.'na nato, peroc- 
ché i fuoi figliuoli fi trovano vivere fino urli' sano 1193, 
Rinaldo e no mi narri ancora noli 1 accennata Corife Hìo ne di 
dote ; = Cambini fil. Btativtgne qu. Raynaidi Ugoitii ; s 
«fecondo il Sig. Manni e quel dello nominato noti; a!« 
legato finimento di S. Felicita del 11+0. = Sig*a mamutnt 
Botiaiuti flit olim Rinaldi . = 

Anni MCCXLIX. - ' 

Bottaiuto dì Rinaldo, comparile nel foddeH» 
flriuneato ; ma come appartenga alla Famiglia do' Lot- 
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«ringhi , non lo faprei riè comprendete , né molto me» 



Mesi. Lottertngo di Rinaldo. Quelli i per me il 
Gran Lottcringo, che dallo Stata Pontificio, ove dopo 
1' onorato lervigio di Octone III. come lì dilTe > etano 
primamente allignati 1* Avo , ed il Padce , pafiò , gii facto 
Carattere, come afferma ìl lodato Brocchi , incoino al 1 1 ; a. 
tomtglh i ifio.) in Firenze, e come molto intero agli itudj 
legali , quella .allora nobiliuìma , profeflinne valentemeote 
clercitò.e ne tramandò il genio a tanti de* (noi poderi , 
che con grande onore limilmence la praticarono, corno 
folto i loro proprj n01 ^' focceflivamence vedremo . Quelli 
■dunque è quegli, che qui io Firenze {Ubili Tua fede» 
ed il cognome de' Lotte ringhi dal fuo proprio die a 

CUtea quella nobililTìma Profapia. Ciò è quello , che narra 

Gifmondo della Scura in ptincipio delle fue Memorie , 
quando dice, intorno al 1 100, tffert paffuto , e venato um 
Dottore fttì Qiitdici dell' Arte dell* Lana, dal quale 
la prima Fiorentini origine abbia avuta quella gii multo 
innanzi tllnttre Famiglia . E cosi lì accorda in parte ciò. 
che dell'origine dì elle cantò il noftro Verino, De ti* 
tufirat. Vrbit Ffortnt. Hi. j. ptg. (T8. Te del più profilino 
di li acca mento , com'è ragione, s'intenda, benché egli 
sbagli nella derivazione del toprannome, Della Scura, 
prefo affai dopo dalla Cala , per cutt' altro accidente . 
Si trova nominato col titolo di Me fere , eh' era il maf> 
fimo, che allora Ci defle a* gran Signori priviti, ed a 
lui per doppia ragione dovuto, cioè , e perché Cavalie- 
re, e perchè Lcgifta, in un legato del 1378. che fa la 
Concella Beatrice ad una Lippa figliuola di lui , che pare , 
folle for fé prima Dama d' onote della medeiìma Con te (lì, 
come a Tuo luogo lì vedrà • Che poi il noftro Lotteri ngo 
folle rinomacifiìmo nella pccfcffione Legale , e come allora 
dicesti , di Giudice , e di Notaio , lo comprovano i mol- 
ti lìimi Rogiti, che abbiamo tuttora di lui nell'uno, e 
nel!' altro Foro, ma fpezialmcnte neirEccleliiftico , nel 
quale pare , che foue primo Giudice , o Proronotaio , 
ficcomc può. rifeonttaefi nel celebre Regiftro de' beni , 




Anni MCJCXX. 
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ed omaggi del Vefcovado, libro volgarmente detto il 
Buttatone, ed in primo luogo nella xxvi. Parte, eh» 
riguardi Monttfiefiit , 1 fu* Corte , fi legge : = Qualiter 
= Lambertus Giannelli,& Fabrui . & Gurucclnt fil. diftì 
= Lambetri de Tigliano promiftrunt dare, & folvero 
= annnatim Domino Iulio Epifcopo Fiorentino, & Epi- 
= lcopatui tamquam fìdcles Si malnaderii dieci Epifco- 
= pimi nomine c enfili perpetui duodeeim, denarios < 
= Carta minu Lo&oringi Notarti, fub MCLxxvu. In* 
= .lift. Kit. ili Ki. Februarii.= E nella Par. XXX. De di' 
virili Contrtfltòiit ; ~ Qualiter per Confale; Civitatif 
= Fiorendo data fair qnedam tenuta Epifcupatui Floren- 
= tino in bonis Gianni; de Colle , Aldobrandino , Se Me- 
= gliotelli, te quorumdam aliorum in prefenti inftru- 
= mento contraici um pto certi* ferviriis que d Ìctus ha* 
= bere, & recipcre tenebatur Epifcopatus ab eirdem. 
= Catta manu Loftoringi No:ar. lub mclxxxiii. vili KI. 
= Scptembr. = Similmente Par. vi De S. Petra iti Bof- 
fole, de Petrorio ire. fi vede : = Qualiter Grimaldi Abbai 
= S. Antonii conceffir in pignus -Domino Iulio Epifoop» 
= Fiorentino quafdam demos . terrai . & (ideici in populo 
= PìebiiS Petri in PiflìJe. Carta manu LoEloringi Noe. 
= fub mclxxiviil xviii. KI. Febr. Ind. xu = Avvertali, 
che il celebre Gir. Limi , che riporta quali tutto quello 
Libro nelle lue Mtmtrah. Eecl. Flarent. o il Tuo Siam* 
patere qui , a quella partita , voi. i.pag. 710. legge fui 
mcclxxxviii. mi è errore manifefto per confronto fattone 
eoli' Originale ■ Anche nell'Archivio del Capitolo del 
Duomo lì trovano molti Giumenti rogati da quello fleflo 
Lottcringo -, de' quali daremo foltanto i feguenti fpogli . 
= Anno 1181, Gian nei & Arrigo! fratrer, Se filli q. Hi- 
3 rolJi , & Stella forum marcr , Se. Con ti (Ti uxor Gianni 
3 veudunt Doni. Raynerio Priori Ecclefiae S. Mari .e Ma- 
= ioria petium terre a Rivumori , cui confinant Ecclefia 
= & Monafte.rium S Marie. Dilcalceatorum . Bonmales 
= fil. Peifeai, & Barattarius fil. Petri Guaranelii , Se 
~ Berti» fil. Setae. Anno Incatn. t ■ Si. 8. Id. Aprii» 
= Indici. 14. in prefcntia Opiuniii ( leggali Opitìni ) fil. 
= Bernardini , & Borgnefi fil. Setae, & Tomai montagli tf 
= fil. Roggeri! , Se Guilitlmi de Quarto, & Arlotti men- 
= furatoti-., ceiiium&c. Lotittringui Index & Notar. = 
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An. 1 191. Tacobus q. Tacobi vendir Domino Clarb Priori 
S. Marie Maioris pctìum terre polite ad Arnum . An- 
no Incarn. 1191. prid. Non. Dccemb. Ind. 10. in pre- 
lentia Opizìnì fil. Bernardini , & Saffici fi 1 . Gemili , & 
Burgugnonis fii. Petti, 'le Tiniofi fil. Maiiipiili, ùc 

Bartoli fil Piftotis, & Albomiti de Sorico 

teftium &e. Locheringus Index , & Noe. =z An. rlji. 
Faleonerins q. Beninctfe Pifferini & difrus Dominai* 
Clarus Prior S. M»-ie Miioiii faciunt triaM&ioneni de 
auferendisaquariis& aliis de domo diete Eccidi.; conti- 
gua domui ditti Falconerii , & foneftris rel'picicnribus 
terratiumfuumde domo ,que fuit Grulli , Si Ofraviani 
filiorumNiccele . & fic promttcuric Ioanncs ludo* , Se 
Giunca filli Grulli. Anno Domini tipi. Kal. Aprili: 
Ind. n.Teftes fune Goctifredui filini Gmdonis Rufj , 
Tribaldus, Se Tcrrcnus ciufdem fìlii , Se Gherarduc- 
cius , Se Rondinellus germani , & fil il Olivini &c to- 
sone* luJex & Not. laudar &c. Loiheringus ludex Se 
Notar, publicat . = An. 1193. Magìfter loannes Priot 
Ecclofie & Ci non tee S. Michaelis Berthelde , latidant 
fuper lite, &qu:-ftione vertente cauli decime uriius petii 
terre, Se vince politi ìnPulveroIa, cui confiniate Kc- 
clelia S. Macie Novelle, Paganus fil. Martini de Gal- 
liano, & Strinato* fil. Raminchi &c. in tot Clarunl 
Priorcm S. Miric Miioris , & Preibyterum Geraidurn 
Rcflorem Ecclcfie ce Cappelle S. Marie. Novelle , & 
decernunt-. -*pJod tempore vindemie Reftor Ecclefio 
,S'. Marie Novelle annualiter dcr unum urceum mudi 
nomine deeimationis prediclc terre Priori S. Macie 
Maiorìs. Anno 110,3. Ii.Kd.hilii Ina. 11. In prcCc-n- 
[il ArCìnifii fil. Petri , Ramuricti fil. Orlandini , Se U- 
ghitti fi!. Giroccioli reftium &c. Lothecingui lucie* . = 
Anno 1193. Mainettus de! Btoggia Albicar laudavìt, 

?[Uod £'ub pena .... librarum arbitrio Flcffntini Epì- 
copi. Se Poteftatis Florentie, & Confulum Mercato, 
rum, Prinr S. Marie Maioris dimittai Ardovino Ope- 
rario. & licitoti Opere, & Domus S. Iobannis Bapti- 
(le. & file ceffo ri bus in perpetui] ni . & eoi libere ba* 
bere. Se recipere petmittit totam decimationem ter- 
re, que fuit li mùnga ti ì in loco ubi diciint Sodumi 
& Compagnur fil. Enriguecii ernie nomino filiorum 
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£ Francefcliini . D»cimationcm vero te ira rum , que file- 
x rune Bellufai, & Ioannis Guittonis, Petrus Operarmi 
x ilimittat diflo Priori. Anno mck.cu:. ir. Novcmb. In- 
s dift. xii. In prefentia Bonaccurfii lìlii Raugerii Fon- 
i ditoni i & Compagni filii Caticeliierii teftium . Loflc- 
; ringoi Index Se Not. = Riporta alcuni di quelli do- 
cumenti ancora il Signor Marini, per comprovare quello 
medefimo , nella detta fa» Opera , p*g. 6. t j. ed il Lami 
■d altro Tuo intendimento, luogo cit. c peg. 9*4. yTj. 
966. e 983. Quello nome • doluto di Lottenngo , lenza 
quello del padre, io troie ritto in tutti gì' Iftrumanti da 
me addotti • mpftri , fecondoch' io penfo , Tempre più la 
celebrità, o rinomatione unìvcrlalc, in cui ira a' Tuoi 
tempi quello grand 1 uomo*, il quale viene lirailmciite 
rammentato in tutti i rifeontrt, che qui àpprelTo reche- 
remo ne* fuoi figliuoli, che furono i cinque feguenti ■ 
ignorandofi finora il nome della fu» moglie. Da ciò 
ette ora diremo in [.ìzie ino figliuolo, pare, eh' e* cef- 
fate di vivere infra la fine di Ottobre, ed il principio 
di Dicembre dello fleflo anno 1193. 

Anni MCXCI. 

Lizio di Lotteringo- B-nchè non fia riportato negli 
nitri Alberi tanto (lampa ci , che msi. della Famiglia della 
Stufa , contuttociò a me coda evidentemente da" fluen- 
ti rifeootri, c llrurucnti del medelimo Archivio de! Capi- 
tolodel Duomo , non follmente effere vero figliuolo del lo- 
ri ra deferirlo Mofs. Lo eteri ngo ,ma eziandio avere efercitata 
la ftefia nobile profelfione Legale del padre, Eccone lo 
prove: = Ari. 1 ipi. Dom. Clarus Prosbycer Prior S. Marte 
= Maiotii concedi! , feu renuntiat ad livellarli Tribaldo ni. 
= Ildebrandlnì imam cafam iuxtaipfam Ecclelìam . Anna 
= Domini nc-i. j.Nonas lun. Ind. 9. Opichinus fil. Bcr- 
= nardini, & Radiloglio Prct. fil. Petti, & Leoinere&e. 
= telles. Latius (l<gg*Ji Liciuv) fil. Lotteringhi lud. Se 
= Not. = E dell'anno 1103. poco dopo la morte del pa- 
tire , che dove feguire tra il di 14. di Ottobre, nel quale 
fi è veduto qui fopra rogito , e '1 di 3. di Dicembre del 
medelimo anno, nel quale comparifee morto pe'lfolito 
(fluivo Quondam : r Doni. Clarus Prior S, Marie Maiorii 

Tarn» XV. P con- 
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- concsdit ad livellum Sellefanti fil. Fantinelli & bere* 
= dihut pccium terre cum cafa polite infra Parochiarn 
= diete Eccitile , cui a duobuh lareribus via Siili , a tertio 
= li .-ite Balilic, a quarto Arterie oj. uxori; Bernardini 
= del Conte. An. noi. j. Non. Decombe. Ind. 11. Èie. 
= Te [Ics fuor RaiFaldus fil. Panni , Villanella fit. Ruttici, 
3 Aftalonte fil. Donni. & Gherardus Fantini &c. Liftiuj 
3 q. Lofteringi Index & Noi. cM'QIO ho?- Alberti. 
3 nellus Magìftcr Se Donneila eius uxor renuneiant Dom. 
= Clarn Priori S. Marie MaiotÌ! unamcafam propedietam 
= Ecclefiam, cui confinine Ttibaldus , & film Staccìoli , 
= & fili» Tarduccioti &c. An. 1 197. 1 j. Kl. Septembtis. 
3 Ind. 1. Te£h-s funr Opizinuj fil. Bernardini , Ruffa Idus , 
3 & Bonarora fil. Rufliehelli , Erbolottus Berardi fil. Bo- 
3 naguida fil. Ildebrandini Sperati Scc. Liitius ex regi- 
= ribus Lt. Eteri ughi fai patris complcvit . &c. = Ed in 
■Uro livello del medefimo Priore Chiaro , fatto Amm la- 
camat. 1 100. 8. Kal. Dece/ni. Ind. 4. &c. LiSiut Coffe- 
ri agii luitex & Notar, de mandate fai patris protra er- 
titi ■ Vegga!! il Lami, luogo cit. pag, 961. 054. & fegg- 
Da' quali ritratti fi vede abbaftanza , che quello Lizio non 
folamenre cfercilava la (telTa profeflione di Legifta , e 
Notaio, che il padre Tuo, ma ancora che dopo la morte 
di quello fu fpezialmente.fo(tìtuiio ne' Rogiti della Cat« 
Cedrali- , del Vcfcovo , e degli Ecclelìaltici . 

Anni MCLXXIL 

Pietro di Lottebivco , fi legge chiaramente nel Con« 
tratto di compra del Monade» di S. Felicita dell' an- 
no 1 171. da me ciporrato fopra, a' nomi dì Ugite io , ed 
fjo d' Angeletto , nel quale fi vede quello Pietro foito- 

Petri Lettering'! ; nè pire , poffa metterfi in dubbio , ef- 
fcr quelli della famiglia, e figliuolo del nolìro Loite- 
ringo , di' cui abbiamo parlalo . benché da altri non fi» 
irato pollo neli' Albero di BlT*. Del retto fi trova ancor» 
queliti medefimo Pietro fottofericto per tettirr.one di una 
convenzione di lega , che fecero i Conti Guidi coli» 
Repubblica fiorentina nel mefe di Novembre dell' ao- 
1131184. rcgilhaio inceramenie nel Uh. atì. de'Capitali 
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delle RìfWmigioni a 7». e a 191. e nel Uh. 10. a 77. 
del quale quello è 1' diritto, che ne ho peoflo di me 
nei Zìi. B. a 1 JJ. ter. t ftg. = Il Conte Alberto, e Guido, 
= b Magi nardo ligi, di detto Conte, e li Conteflà "Fa- 
= vernicia moglie dì detto C. Alberto giurano di falvare 
= e difendere le perfone e beni dell* cittì, borghi, e 
= fobborghi di Firenze , e che per tutto il mefe d'Aprrie 

- proflìmo hirebbono diflrutto tutto il cartello di Po- 
B gnii eccetto il palazzo colla torre, e fimilmcnte lia- 
= rebbono diftrutio fra detto tempo tutte le torri di 
= Cettaldo, nè mai dipoi permetteranno lì rifaccino, 
= nè che fi edifichino c«fe in Semifontc; che per tutto 
= il mefe dì Giugno proflìmo daranno a' Confoli Fioren- 

- tini una delle loro torri delia Carraia a loro elezione 
= per rovinarla, o tenerla per il Comune di Firenze, 
= come a odi parrà. Itcm concederanno, e pcrmette- 
= ranno, che ogni anno i Confoli, 0 Rettori di Firenze 

- pollino porre dazio , & accatto a tutte le terre , ciileìla , 
= e ville, che cfli tenevano fra l" Arno, e l'Elfi, e gli 

- aiuteranno a tifeuotcre detto accatto, del quale la metì 
= habbia detto Comune dì Firenze , et il refto eUì . Item 
= faranno giurare 1' ofTervanza delle fuddette cofo a tutti 
z i loro huomini habitanti fra detti confini, e che fa- 
= ranno pace e guerra a chiunque, e con chi parrà a 

- detti Confoli, e particolarmente farantio>giurare le 
2 fuddette cofe a tutti gli huomini di Vernio , e Pa- 
= gnano- item daranno a' Confoli Fiorentini del mefe 

- di Gennaio allora panato lire dugento del mefe di 
= Maggio . Item che detti Guido , e Maginardo habitc- 
= ranno ogni anno in Firenze al tempo di guerra due 
= mefi. et un mefe in tempo di pace. Tcftimoni Ca- 
= ialino della Tofa, Pietro lotteringbì , e Stoldo <Ii 
= Mofcado. Afrnm alla Pieve di Biragido.^Da qiìcfta 
foferizione fi rileva 1'»' riputazione, in cui fin d'ai- 
Iota era la Famiglia 1 Lotteringhì , e la perfona parti- 
colare di Pietro , efle.wo prefceho ad aflìftere con gli altri 
due , che erano allora della più chiara nobiltà Fioren- 
tini, ad un contratto pubblico di grande impegno, ed 

- importanza per la Repubblica. Se poi quello Pietro lia 
ancora quello Retto , pur Giudice, e Notaio celebrati!^ 
fimo, che ft e quen temente fi legge rogito «'copti atti 
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«tei Vclcovado Ai Firenze , regi (Irati nel «Ietto Libro del 
Bullettone , digli anni 1 146 ■ ino. come fi p.:ù rifeon- 
rrare nella cìnti Open del Limi , voi. i.pag. 74. e voi. ». 
p4g.f19.tpag.9te.io per me non itdirci né di iScrir- 
Io , ni di negarlo . 

Anni MCCI. 

Orlando di Lottebivgo. Ne por di quello fanno 
menzione alcuna gli Alberi comuni di Cafa della Stura; 
ma fembra fuori d' ogni dubbiezza, dovere aneti' elTo no- 
verarti tra' figliuoli del fuddetto Lotteringo . perocché fi 
trova tra que'noftri Fiorentini , che giurarono pubblica- 
mente la pace co'Scnefi qui in Firenze , Antro Dami ni 
mccti. Ind. if. Iti. Kal. Maii .della quale io pubblicai già 
l'Iftrumcnro nel Tomo VII delle Delizie degli End. Tofe. 
pag. (73. dove l'ottavo fra i fottoferitti è deflb = Orlao- 
dui Lutt eri aghi . 

Anni MCCLXXVIH. 

Lippa dì Lotttringo. Nel celebre Tetra menro delta 
Cornell* Beatrice fatto lotto il d) 18. dì Febbraio dell'an- 
no 117S. c pubblicato gii dal Lami , Memorai. Etti. Fior, 
voi. 1. pag, 7S. &• fiqq. fi legge infra gli altti quello 
legato: A la Lippa f. ke fue di Me/i. Lotteringo da Bo- 

£ole- lil quale dimorata e dimora micio Uè. 50. Quella 
ippa , o Filippi figliuola di un MelTcrc , titolo il più 
riguardevole , eh: allora a privati uomini fi concedere, 
parci che potelTe efTere fiata come la primi Dama d'ono- 
re , e della principale confidenza di quella ConrefTa, fic- 
come fopra avvertii; e ciò per la predilezione, che eflà 
inoltra verfo di lei nel legato, che le Ufcia, e per la 
ragione , che ne adduce .- la quale è dimorata , e dimora 
meco . Io mi muovo adunque a crederla figliuola di Lot- 
teringo noflro, perchè non fo , che in que' tempi altri 
vi folTero di quello nome perfonsggi di cotal luEtro . e 
riputazione; nè l'età della Lippa pare , fi opponga a que- 
lla mia oppinionc. potendo ella efTere l'ultimi nata di 
Lotteringo, che vifie , come fi è veduto , fino all' anno 
no], ed ella gii molto vecchia quando la Con te ita Bea- 
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trice fece tt II a men co . L' appellarti poi Lotteringo da 
Hogole, puii e Ho re, perche intorno! quel luogo averta 
fui abitazione o ordinaria, o piuttotto di delizie, con 
qualche porzione di cffctci. c di terre i fendochè dogale 
è tutto quel lungo, che lì di (Te anche Bogoli, e oggi 
più comunemente Botoli, come oflcrva Frane eleo Redi 
Dell' Annotazioni al Tuo Ditirambo pag. 70. coli' autorità 
del Malcfpini, del Velluti , e dei Villani, ed il Lami 
l.cit.vol. *-P*g- 10G7. Il qua! luogo era allora tutto fuori 
dì città . clTendo redato dentro nell' edificazione dell' ul- 
timo cerchio della 01 ed e lima . 

Anni MCC. circa. 

Grinta di Lotterinoo . Quello nome è talora dita 
per foptannomc , o per isbaglio di Copifii . a Cambio di 
Beutivcgna di Rinaldo , come fi vedrà in breve ; ma non 
ha che tare con quello Grinta di Lotteringbo di Rinaldo, 
che per nome proprio fi trova cosi ne* Contratti della 
Famiglia , de' quali fece doppi cfattifTimi fpogli il cele- 
bre Antiquario Francefco Segaloni Cancelliere delle Ri- 
formazioni , in un Libro , o Quaderno fegnato num. jS. 
col titolo di Contratti delia Caja della Stufa, col qual 
tìtolo da qui innanzi lo lo citerò. In elfo dunque fi 
legge: = A' dì 9. di Aprile 1134. Cambio di Grinta , con 
= autorità di Ser Lotteringo fuo figlinolo compra off. piedi 
= quadri di terreno dal Comune di Firenze, e da' fuoi 
= Sindachi dirimpetto alla fua cafa in via nuova, meJTa 
= nuovamente intra ì Foffi del Comune di Firenze. Ro- 
= gaio Ser Azzus q. Upizzini della Querciuola. = Sba- 
glia pertanto il Crucchi, eh; attribuifee. quello contratta 
a, Grinta di Lotteringo, e non al figliuolo fuo Cambio* 
come reca l'originale (ledo. Da quello contratta però 
vegnamo in cognizione non foia mente di queft' altra 
figliuolo di Lotteringo > riferito in tutti gli Alberi; ma. 
di più di un figliuolo, e di un nipote di quello Grinta, 
de' quali da nell'uno è fatta menzione; e perciò fenza 
niuna difficoltà gli abbiamo inferiti nel noliro; e fono, 
come lì è veduto , 
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Anni MCCLXXXIV. 

Cambio di Grinta . E' quegli , che fa la foptad- 
detta compra di terreno dal Cornane . 

Anni MCCLXXXIV. 

Ser Lotteringo di Cambio. Il titolo dì Sere ci fa 
credete, che eteroilafle la Legge , prtifertìone tanto fre- 
quentata da quella nobiliffima Famiglia . Fuori del riferito 
finimento non lo trovo più rammentato . e ne pure alcuno 
fuo figliuolo; onde pare, eh' ci morìflefenza fucceflìonc, 
* per confluente , che in lui terminale il ramo del 
Gran Lotteringo figlinolo di Rinaldo d' l/gone dì Lotto , 
o Loitario, e rimi ned* la fucceflionc ne' foli figliuoli 
di Bcntivcgn» feguente. 

Anni MCLXII. 

Bentivegna di Rinaldo d' Ugone > fratello germino 
del Gran Lotteringo; fi manifefta in una compra, che 
fa a Montcrcggio di una torte, e fue appartenerne, e 
giurifdizionì. Carta regata per Ser Bono di Ruggieri da 
Montereggi 6. Alaggio n5». Veggafi il Brocchi, luogo eir. 
Ed è nominato fimilmente in molti altri Contratti , ed 
Iftrumenti riguardanti i fuoi figliuoli, come fotto di elfi 
fi vedrà. Trovo un Bentivegna Notaio, che fio ri fc e in- 
torno agli fretti tempi del ncftro, e fi roga in una Carta 
dell* Arcivefcovado del mi, riportata nel Ballettane 
far. »s. de S. Creftio Va/cava fre. eoa) r = Qui li ter 
= Rogerius ohm Bcnintendi Sartoria promific Doni. Io- 
= hanni Epifcopo Fiorentino Ilare, & refidere prò ho- 
= mine & colono difti Epifcopidc Epifcopatus in quodam 
= refedio , & hi bi turo de BufTeto ; de quo dare & fol- 
— vere promifit annuatim dirlo Epifcopatui quartini 
= partem quindecini denariorum , Èc quirram partem u- 
= nius ftarii fpelte , & quartam partem unius frani grani , 
= Se unamgal]inam.& plurima alia fervi eia. Carta mano, 
= Bcntivcgne Noe. fub 1113. Idut Martiì. Inditi, tx. = 
Non farebbe improbabile . che quello Bentivegna Riffe 
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il medefimo noftro , il quale lì trova vivente nella con 9 
follione di dote alita volta accennata, che fa ìl futi figliuolo 
Cambio, l'anno laai. come più diftcfamence vedremo 
folto il fuo nome . 

Anni MCCLXXXIV. 

Andrea di Bentivegna Capitano di galera nell'ar- 
mata de'Pifani, l'anno nS*. V. Brocchi l.eit. 

Anni MCCXXXX. 

Giuliano dt Bentìvegntt. Nonfenti gran debbio, 
e per incerto ponga queir o Giuliano tra la famiglia de i 
Lotteringhi, cfl'eniio quel Giuliano, Che vìen rcgillrato 
nel Libro detto Bu/lettone , per avere ceduti negli anni 
1140. e 1141. alcuni Tuoi beni polli ■ (Monte Senario ai 
Vefcovo Fiorentino; perchè ivi è chiamato foltantocol 
Nome dì Giuliano da Bìvi gli a no , fenza indicazione del 
nome del padre, né altro, c perche anche io fteifo ho 
altrove opinato , edere piuttofro uno della Famiglia* degli 
Ubaldini, Deli*, degli trud.Tofi. Tom. X.pag. aoo. M« 
l'ho polio in oiTequio di quelli, che diverfamente harK 
no conghietiurato . V. il Di/cor/o preliminare a queft* 
Dìmoftr ditoni . 

Ann: MCCXX.. 

Lottihinoo Dt Bentivegna . Compirìfcc in un Lodo 
de' 6. Ottobre ujo. rogata per Ser Albertino Manni. 
ed in un altro dello ftelTo anno, Confervata nell'Archi' 
rio dell'Eterno di Cam.ldoli ; gli s'Orata de' qurli ri- 
portati nel lib. 38. dt'Coatr. del{a Famiglia , li riferirò 
qui approdo. Anch'elfo efercito la nobiiiflìma profeffio* 
ne di Lenifra , e Notaio, trovandoli rogato in un con» 
tratto dell'anno ino. tra Gottifredo , e -Ranuccio , e Paolo 
detto Pungi., e Guiduccìo fratelli, e figliuoli del gii 
Buono del gii Trufferie , Signori del Cartello, e Corte 
del Poggio a Vento: ASum Fhrentie in domo filiorum, 
elim ludicìs Boni, Ah. i aio. &c. Lotteringui ludi x or > 
dinariui Domini OSonis Imperatori! fraedifiit omnibus 
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ttumagtrtntnr regatti ìnterfuifrc Si legge tri le Scrit- 
ture dell' Archivio di PaOignano, fecondo gli fpogli 
fittine dal Borghi ni , e riponiti nel mio Zibal.B. a 91, 
Negli Alberi formiti finora di quella illultre Cafati 
due foli figliuoli lì aflègnino ■ quello Lotte ri rigo ; cioè , 
il Beno Locteringo de' Servi di .Maria, ed Ugo. Ma 
altri fei credo averne io ritroviti, e fono , Fr. Ildcbran- 
dino del detto Ordine de' Servi . Chermontefc . Acerbo, 
Conlìglio , Meli. Buono > c Gregorio \ de' quali ora par* 
leremo . 

Anni MCCLI. 

Chehmoiteie id Acbbbo di LoTrsitnf go . Amen- 
Ano fi leggono infra gli Anziani , e Conlìglicri di Fi* 
lenze naif Iftrumento di una ratifica di pace, e di lega 
tra i Fiorentini, ed ì Genovelì contro a' Pifani dell'an- 
no I151. regidrito diftefamente nel lib.19. di' Capitali 
* in. alle Rifbrmagionì ■ cosi 1 = In Dei nomine Amen . 
= Anno ab Incirnatione Domini mccli. Ind. x. dieVe- 
st neris x. Novembri*. Dom. Ubertus de Man del lo Po- 
= telili Florontie * & Dom. Pili tip pus de Caffé rij Capi- 
= taneus pupilli Fiorentini de conferirti A n ti ano rara pò - 

- puli Confilii generili* & fpocialis Credcntie- Confila 
= Capitane! ■ Vex i I li f croni m Se ReQorum fotietatura po- 

- puli Se Capitndinum Artium congregitorum id fornirci 
=, campane* Se voce, preconi)' more l'olito in Ecc Iella 
= S. Rcparate* approbaverunt focìetatem fairam inter 

- Comune Florcntie & Comune lanuc contri Pifanos- 
= duraturim ufque ad decem annos ' Dominili Menabò» 
a ve de Turricella Potetti» lamie. Bencivegni della 
= Turre Index Se Notar. S'indir 115 Cornunis Florcntie. 
= Concordia predifta fuic fafta Anno mccli. Ind. nona 
= die 10. Ottobri!.. Bonaventura Guerci iis Index & Not. 
= SindicU) Communio Luce interfuir . Nomina vero An- 
= tianorum* Conciario rum ■ Vcxilliferorum* Rcctorum 
3 & Canitudinum ■ qui ad di&um Confilium fuerunt ■ 
= funt nec* videlicet.= Segue la nota de* nomi , nella 
quale non molto lungi dal principio occorro il primo: 
= Cbermontifi Ltidirigis - e poco dopo l'altro := Aetrbut 
tU Lttttriuga . = Termina poi i' atto cosi .• = Afta funt; 
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= ben omnia Florentie in predifta Ecclelia S. Repaca te pcc- 
' = fentibus & rdgatis teitibus Dnminis Manfredo de Ca- 
= gapifeis ■ & Rubicon re afleiToribus ditti Dom. Uberti 
= Poteftatis ■ laenbo da Vaprìo ■ & Ambrofio Notaci» 
= fui*. Domino Donodeo ludico predìcti Dom. Philipp! 
= Capitane!. Boninfegna Condili Indite & Not, Clarif- 
= Timo qui dicitur Kitus Nuntio Comunis Florentie- Se 
= pluribus aliis . Ego Rainecius Vincìi Iudex & Notarili*, 
= rogai. = La di nominazione = de Loturinga- data ad 
= Acerbo lignifica , per quello , ch'io penfo,o de Doma 
JjtttttÌHga 1 ovvero dt regio ue , o provincia Lotteringa, 
(le pure non debba legger fi de Lot baringia , Jfccundu le 
barbarie, e la mala ortografia, frequenti Sima di quei 
tempi. Lo che fe cosi folli.- , confermerebbe femp re più 
la comune oppinione , che la Famiglia Lotteringa folle 
cosi dettai perchè dalla Lorena folle provenuta. 

Anni MCCLIII. 

Consiglio, e Me». Buono di Lottehingo. Si tto* 
vano parimente amendue ferini tra gli Anziani 1 e Con- 
figlitrj , in altro limile ftrumento di pace fatro in Fi* 
teme infra i Comuni di effe , di Piftoia , e di Prato , e 
quello di Lucca , come al Lìb. ao. Capital, delle R i for- 
ni agio ni ■ dell' anno lajj, - Confilius LqtUrÌugbÌ = Do- 
miniti Donni LotUringhi . = Attuili Florentie 1 1 S3 ■ l»d. xìl, 
Si noti il titolo di Dominut dato a Buono . 

Anni M CUCII. 

Gregorio m LottbrinGo . E 1 rammentato ne' Proto* 
«colli di Set Matteo Bilioni dell'anno 1 301. in un paga* 
mento , eh' e* fa per Migliore Guadagni , c fua ìocicia ■ 
■Ila lucidi de' Cerchi: - Domimi? I.apus de 'Cerchi! 
= Bianchii fuo nomine, Se nomine fociorum , & focie- 
= tacis cturdem recipit a Gregorio Lutteringhi populi 
= S. Fridiani, folvente prò Mcliote Guadagni Cive Se 
= Mercatore Fiorentino eiufqae fotiìi & fotietate libr, 
= IJ74. & fol. «.. ad florenos de fumma libr. 30J3, Se, 
= fold. 6". 8. ut debebat per CarCam manu Ser Betti Vi* 
- ritmi • refetvaw iure «fidili . = Ex ttrfio Protocollo 
Ser 
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Str Mattiti Bitiotii de Fefalìt a jtì. alle Riformagìoni , 
e mio Zibald. A. a 6j, 

Anni MCCLXXXV. 

Beato Lottewngo di Lotterin<io, Religìofo dell'Or* 
dine de' Servì di Mari», ed uno de' primi profefTori.o 
propagatori del medelìmo , o.come alcuni vorrebbono, 
da annoverarli ancora nel numero de' Beati Fondatori , 
il perchè con citi Tempre unito, e mefcolato lì legge 
negli affari maggiori della Religione, e si ancora per- 
chè in molte antiche pitture fi vede la fua immagine 
inficine con quelle di loro. ( Annui. Strv. Ccntar. i. 
liò. i. eap. j. Annoi, a. & lib. 6. c»p. i. pag, lyi. t»l. E. 
tdil. Lue. 1710. ) Grande aiutatore , e Vicario Generale 

5er moki anni di S. Filippo Benizzi nel governo del me. 
elimo Ordine, e poi a luiTuccerfuto nel Generalato , 
ed uno de* più intigni luminari di faniitì di noltra ps> 
crii. Nacque il Beato Lorteringo, fecondochè opina il 
P. Bonfrìzzieri nel fuo Diario Saero, nell'anno 1330. 
oppim'one molto ben fondata nel gtufto computo , e 
confronto de 1 fatti , che ci narrano di que' tempi i dotti 
AnnaliRi dell' Ordire; da' quali noi abbiamo, che il 
Beato Lotteringo fu quali pari di eri , e fin dilla pue- 
rìzia congiunto in iftreetiflima amicizia col predetto 
S. Filippo Bcnizzi , che venne alla luce nell'anno 1133. 
Ecco come ne parlano ì detri Annaliflì Cent. 1. lib. 3. 
cji.pag.9S. col. 1. = In his veroComitiis eiui ( di S. Fi' 
= leppo 'Benizzi) collega deftinatur Fr. Lotheringhus;Vir, 
s qui avitae Nobilitati Stufeae Familiae religiofam 
= probitatem , & eximia literaruar (ludia adiunxcrat e 
b cuius ctiam eonfuetudine P. Pbilippus ab ìncunabulis 
e fucrat mirifico dele&atus, quod pari fere nobilitate, 
= pari lludio, parihui femper moribuJ fimnl educati, 
= pari quoque exemplo alter alterum adhuc ad Ordinem 
= TrUiflèti Se quem femper fuavilTimum, indivulfiim. 
- que fr.cium a pueriria habuiflet , ctiam nunc in admi- 
c nilVranda Religione Collegam.unammem, fidilfimumqu» 
= hibere meruit . = Dalle qutli parole l'infiitifce pri- 
inamente 1' etl uguale , e furfe alcun poco maggiore del ■ 
B. Lotteringo a quella di S. Filippo Bcoiliì , e per con- 
■ fe- 



Digitizod ùy Google 



MONUMENTI. 235 
Tegnente, chfe quegli nafeeflb veramente Intorno agli 
anni del Signore iijo. Secondo , la fimiglianza degli fludj, 
e della nobile , e pia educazione . Terzo , un» ftretriuìma , 
e indivifa amicizia, e convenzione , o compagnia infra 
amenduc, ancor» per tutto il tempo, che fi umifero 
nel fccolo ■ Onde può gìuftamente dedurli , che anche il 
B. Lottcringo. prima, di prender l'abito Rcligiofo, II 
applicale agli ftmlj della Medicina , Profcflìone allurìt 
molto efercitata da' nobili uomini , come il Beniizi , e che 
a fine d' iftruirfi bene in efTa , fcco fi porrafTe a Parigi , 
ove era maffi inamente in fiore. D'anni ajf- fuadttttw 
B. Philippe , come ivi fi legge , Uh. 6. cap. 1. fag. ifiò. 
vefli 1' Abiro Religìofo , e divenne tanto eccellente id 
ogni maniera di vittù Monadica, che nel Capitolo ge- 
nerale dell'anno 11*71 é trentafettefimo , e non più, dì 
fua etì, fu eletto Collega del medefimo S. Filippo nel 
..Generalato dell'Ordine, lino alia morte del medefimo 
Santo 1 che feguì l' anno 1 18;. net quale fu egli creato 
Generale, ed in quella dignità fu ritenuto, e confer- 
mato poi fino al filo felice pafiaggio , che accadde a' d! 9- 
di Luglio dèli' anno 1300. die G6i -Balde nujpicatò falba* 
ibi , in Oé!ava Vifitatiomt B. Virginii Gloriofae . ( ibi*. 
Ctnt. t.lib.6.cap. 1.) Uomo di fublìme ingegno, di Vafia 
cognizione delle cofe tanto umane, che divine, di ro- 
butta , e dolciumi» eloquenza da lui molto fruttuofa* 
mente efereitata nella facra predicazione per vatie cittì 
d'Italia, di fevera difciplina per fé medefimo. e d'in- 
vitto zelo per la giudizi» , e per 1' oflervanza delle le^fil 
dei fuo Intimilo , e nulladimcno d'innocenti , e foavil- 
limi cc&umi, di profonda prudenza, e di piacevole do« 
flrezza n'e' grandi affari anche pubblici, ne' quali futa- 
Iota occupato con tutto il buon clini da' fuoi cittadini ; 
i quali grati , e divoti ver lo petfonaggio di tanto fplen- 
dorc, ed militi alla patria, in varie guife ne rimu- 
nerarono il fUo amati Aimo Ordine , e Ipezialmentc col 
concedere alle fue i danze , l'anno 1309. nel quale fu- 
rono ampliate le mura della eittì , = che tra la porta a 
= S. Cali.-), e quella di Pinti fotte lafciata aperta una 
= Pofticrla per comodo di quelle perfono, che da' ricini 
= P°gS' àl Fi e (" o| e . e di Maiano fi portaffero a vifitaro 
eia Chiefa della SS. Annunziata.. Qu,cftt Portieri» è 
\ = 4uel- 
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c quella, eh* fi vede ti munta diritto ali* Via detta 
- oggi di S. Baftiano, la quale dilla pane di Levante, 
= cominciando dalli piai.» de' Servi, conduce rotta* 
= mente alla predetta Pomicila , ebe perciò porta de' Servi 
= fu anch' erta idioma riditi . = Son parole dell' eruditig- 
li mo Sig. Manni più volte citato, che parla per me- 
moria ritrovata iti un Libro di ricordi dell' anno pie- 
detto ncp. che fi conferva MS. neli' Archivio del Con- 
vento di S. Maria Novell» di quella città di Firenze ; 
dalli quale ricordanza fi rileva ancora, che nel gìtta- 
mento della prima pietra fondamentale delle nuove ma* 
Mi inficine co' quattro Vefcovi , di Firenze , di Fiefole. 
di Siena, e di Fiftoia vi a flirt è ancora Fra Ltt ter rigo 
della Stufa allora Generale uV Seni . Oferv. di Sigit. 
Tom. xx. citata , pag. 49 e fig. Veramente può a lai ip- 
propìarfi quel breve , aia figni ricanti Aimo elogio: Dile- 
ttiti Dia , àr homimbut , caini memoria io benedizione 
ejl.= Eect. cap. 4%. v. 1. = Dotato perciò dal Cielo de' più. 
rari doni foprannaturali, e fpczizlmente di un* fublimo 
contemplazione, e del più caffo , e tempie collante li. 
more di Dio, avei continuamente in cuore > ed in 
bocca quel detto de' Salmi , col quale viene anche di- 

Sinto: laìsiitm fapieutiae timir Domini . Pjal. no, o.y. 
ccome ci narrano gli rti-flì A rimi itti nel luogo ultima* 
mente citato-, i quali ci deferivano ancora il perfonale 
di lui , co' Ambuli de' predetti fuoi impieghi , e vircudi , 
con tali parole : = Si quii tura c (fingere cupiat . Egregii 
= viri gravem , & fpecìofam effigi e ni barba , & capìllis 
e flavit rcpriefentire poterit , cum vìrgaraoi fafee .Bulli» 
= Pontificiis 1 & Chirographis , cum corona. & nuda eruca 
s in manu adhibitii, cum fupradifU cartula.- luìtium 
= fopientiat Timor Domìni. = Gode egli già il titolo di 
Beato ,cd ancora di Santo, col quale fi trova nominato fino 
dall' an. ijSf. come a (Te ri fee il Brocchi nella fua Vita, ed i 
predetti Annalifti nel luogo citato. Sotto un fuo antico, 
c bclliffimo Ritratto, che li conferva nel Convento, e già 
Eremo di Monte Scnario, fi legge l'Ifcrizione, che già 
fopra ho riportata intera , nel Difiorfa preliminare ; cioè : 

B. LOTKEWNCVS STVPHEVS EX VETVSTI5SIHA LOTI] A RIN G io- 
li V M F AMILI A ■ QVAE SBHABU EREMVH FVNDITVS EHEXJT &C. 

iì otti flor. a. d. m. ecc. E lutto la fui Dama di marmo , 
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che con altre limili di Santi , « Beati dì queir Ordine , 
fono in gito fui cornicione del gran Coro della Chiefa 
della SS. Annunziaci, lì legge anche il titolo di San- 
to , così : 

DIVO LOTARWCO DE STVFA 
PATR1TIO FLORBNTINO ORDIVI! SSRVORVH FLOU. 
A. DOMINI HCCC. 

Pei tutto ciò , che ho narrato di quello Eroe della Chic 
riffima Famiglia della Stufa, e dell'Ordine de' Servi, e 
per quel di più, che per brevità ho lafciltO, pofTono 
vederli 1 lodati Annali dello fletto Ordine, e la Vita di 
lui ferina dal mentovato Brocchi, Vite di' Santi , e Stati 
Fiorentini Tom. a. pag. 30J. ed altri Scrittori del me» 
delìmo Inftituro , fuori de' quali ne parlano eziandio nella 
Vita di S.Filippo Binili il Razzi, ed il Canonico Pan. 
«folto de' Ricalòli , il Giamboni, il lodato Sig. Manni 
/, cit. ed altri . Oltre a tutto il fin qui detto però , i 
prefati Annalilli ci feoprono un altro fratello del Beato 
Lotteringo , e figliuolo ri fpettì trame ntc di Lotteringo di 
Bentivegna, Rcligiofo dello ftelTo Ordine , col nome di 
Fr. Ildebrandino, del quale niuno de' Gencalogifti della 
Profapia Loitetingi ci ha finora parlato . Per lochi io ns 
dirò qui quinto ho faputo dì lui rintracciare . 

Anni MCCXXXIX. • 

Fr. Ildebd andino di Lottirihqo ■ Velli 1' Abito Re- 
ligiofo nel nuovo Ordine de' Servi dì Maria , tra' primi, 
che li unirono a' Beati Fondatori di eflb , nel Monte 
Senario , l'anno 1139. vale a dire , folamente cinque anni 
dappoiché quelli falirono ad abitare quella fui 1 tu di ni- , 
per mano del Beato Buonfigliuolo Monaldi. come fi legge 
ne' citati Annali , Cent, t.lib. 1. e. 17. all' an. detto 1139. 
= Igitur BonfiliDi piimum omnium poft feptem lacobum 
= venerandum Prcsbyterum a Podio Bonitio , qui lon- 
= «èva iam confuetudine idem quodammodu cum ìli» 
= fuerat unni effettui , ad eundem habitum cum qui- 
- bufdam aliii admifit. Hi fuerunt Fr. Oftiviinuj , Fr. 
= lunu, F. Victor, Fc. Marculinus, Fr, Udebrandinus , 
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= & alii plutei, de quibus ali ss. = Cbe poiquefto Fri te 
Ildebrandino , o Aldobrandino fotte de' Lottetinghi , e 
fratello del B. Lotteringo fuddetro, figliuoli di Lottc- 
lìngo, ce lo affermano i medefìmt eruditi, c diliger)- 
tiilìmi Scrittori | i quali avendo detto di pflb B. Lotte- 
ringo > Ctnt- i. Uh. 6. eap. 1. = Adco cnim iuffum illum 
= autumanr. Scriprorcs, Ut in cocrcenrlis vitiis, corri- 
= genJiIquc errori buj carnem , vel fanguinem non re- 
= fpcxerit ; = fpiegano nelle Annotazioni , ciò volere 
lignificare fpeiialmente il rigore, col quale ii Beato 
dovè talora correggere il fuo proprio Fratello germano. 
Ivi, vum. g. =Fr. Philippns Maria auftor Coronici Bo- 
= nonjcnfis m. s. de Fratris Lotheringi rigote in corri- 
~ gendis crroribu; habet hacc verba . Valdi rigonfi fi 
~ g'JT't Lotbtriagbut Generali! cantra praprìam Fratreat 
- carnalem lldebraadinum ,&c, Haec eadem fere verba 
= aflerit etiam Albrifius. = E f e dunque Fr. Ildebran- 
do vedi 1' Abito nel 1 139, bilbgna ne cella ria mente con. 
chiudere, eh' ei folTe maggiore d'età del B. Lotcaringo, 
che, come fi diffe, non venne alla luce prima dell'an- 
no 1130. ne prefe 1" Abito de' Servi prima dell' an. 115 j. 
Dal vederli poi amendue quelli giovani della Famiglia 
de'Lotteringhi, e fperialmente Ildebrandino aferi ver fi 
fubtco « queft" Ordine nafeente , ed eflere de' primi dopo 
t fette Beati a andare ad abitare 1' Eremo di Monte Se- 
natio , fi convalida fernpre più, con forte conghicttura, la 
già dimoftrata proporzione . che quel luogo folle da 
quella Famiglia donato liberamente a' fette Beati, 

; Anni MCCLXXXV, " 

Ugo di Lotteringo , Cavaliere Templare , rigiflrato 
nella Serie de' Cavalieri di quel!' Ordine , pubblicata dal 
Cavaliere di Grequt, a cor. jo. e $6. Prende errore il 
Brocchi , attribuendo a quello Ugo di Lotteringo un 
contratto di compra di una cafa dell'anno 118;. il quale 
s'alpetti a'fuoi Cugini, Ugo , e Loireringo di Cambio, 
come fi vedrà fono i loro nomi . Il noflro Ugo ebbe 
donna, e da effa un figliuolo, cui pofe nome Lotterin- 
go; ma Ben ci è venuto a notizia il nome di lei. 

Anni 
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toTTtttiNGo d' Ugo di Lutteringo . Non abbiamo 
. di lui alerà ricordanza , fe non le il Tuo tcfhmemo fatto 
fono il di i*. di Mano dell' anno IJJJ. rogato per Ser 
Caute di Ser Canti ; nò fi trovano di elfo figliuoli : onde 
quello è il fecondo rimo della Famiglia in lui c (tinto, 
che afeende dt eflb Lorteringo in Ugo in Lottcringo 
in Bcntivegna in Rinaldo in Ugone in Lotto , o Lottario 
comune ftipìte, rimanendo 1» fuccellione ne" foli figliuoli 
e nipoti di Cambio, di cui oca parlerò. 

Anni MCCXXH. 

Cambio di Bbntiyegma . Compariate a hnftra notizia 
la prima volta in quel contratto, che cita anche Gif- 
mondo della Stufa nelle fue Memorie per lo più antico 
fra i veduti da lui della Famiglia; ed è il fegucntBt 
fecondo gli fpogii del lodato Segaloni nel'eit. Lib. jf. 
Cemtr. delia Famig- = Anno iaai. Cambiui ni. Bentive* 
= gne q. Raynaldi Ugonis confitetur rccepifTe lìbr. 147. 
= intec denarios, & ics eftimatis a Grado ( il Brocchi 
= legge Giaddo) fi!. Francifci prò Tedefchi eius fili» 
= fponfa ditti Cambi. Donatio propter noptìas lib- in. 
= & fcl. 10. ( altrove nelmedefimoLib. j8 ji legge lib. io ) 
= vice Mongìcarp. Actum Florentte. Tcftes Reftsutu* 
- Fcrrstonis. Bonaguìda fil.Ugonis. Magiftcr Correr!» . 

= Saccns fil Ser Rcftauru; Not. rogat. die ij. 

= Augnili . = Coil legge ancora il big. Marmi , luogo cit. 
pag,6. Nello fteflb libro s'incontra queft' altro fpoglioi 
= Anno ìiJì- Cambius q.Brntivegne populi S. Laurentii 
= fccit procuratorom Dom. Magiftrum Lottcrìngum Me- 
= dicum prefeotem , & Ugonem abfentem filini dicri 
= Cimliii ad cornparendum coram Domino Roberto de 
= Roberti] de Regio Vicario Regio Fiorentino , & coram 
= Domino Meliorato Indice sppellationum prò lite curri 
= Michele quond. Brunetti populi S. Laurentii. & cura 
= Hofpitalc & Conventu S. Galli. Aftum Florentie &c. 
= Orlanduccius fil. Bori di e , & Biancus fìL. Venture te- 
= ftcj, Set Albertinus Manni Not.rog. = E dì nuovo: 
= A'dl 
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= A' dì J.di MiggioiiSo. Cambio di Maellro fi MeR) 
s Bentivcgna fa compromcflu con Mefj. Lotteringo Me- 
= dico. & Ugo fuo' figliuoli . Rngno Ser Buonafc di 

2 Beri ardo dall' Imprimerà . = E finalmente i nAn.nSj, 
a die 4, Imuarìi Cambini q. Bcntivegne populi S. Lau. 
= rendi, & Scr Lntteringhuj Mcdicus ciui filius ven- 
= diderunt UgODi iil- dirti C'ambii un Calciare curii più- 
x vitono porto nel Borgo di S. Lorenz» ad peEtus ihife 
= comm. Ioainuiius Cafrelli contermini» . Inghiramui 
= q. Giani, Curfus q. Pini populi S. Laurent ri teftes. 
s Aftrm Florentie in Borgo. & Laurencii . Ser Azzus 
= fil. Upiizini dell- Querelo la Not. rogar. - Dal primo 
Contratto fi deduce in primo luogo , che Cambio ebbe 
per moglie Donna Tcdcfca figliuola di un Grado, o GÌad« 

do il cognome, o litro aggiunto del quale non 

ft legge. Dalla fonimi poi della dote, di lire 145. d'ar. 
gento , che fecondo il computo del celebre P. Grandi 
forma intorno» 1165. ducati di noftra preferite moneta, 
oltre i donativi , ce. di computarli colli Irena provoc- 
atone- , fi può inferire lo fplendore delle ricchezze , col 
quale viveano fin d' allora i Lctreringhi ; trovandoli 
pochi altri d'empiì fintili in que' tempi tra Famiglie 
private, di dote di tanto valore. Il Deliro Cambio fu 
uno di quelli , che fi trovarono alla guerra dell' Arbia 
nell'anno 1107. come apparifee alle Riformagioni > Ruoli 
dell' Arbi* a (fi. tir. con quelle parole, che fpiegmo 
1' ufi zio riguardevole militate , eh' e' vi fofteneva; C'ara- 
liius della Stufa pop. S. Mìtbatlit Vicedomìnarum Inter 
Ptditet Carrocci: . E notabile in quello luogo (ingoiare 
l'eHere egli detto del Popolo di S. Michele, quando in 
tutti gli altri documenti li trova cofftntcmente ade- 
rirli flanaiato nel confinante Popolo di S. Lorenzo. Lo 
che fa dubitare o di errore del Notaio, e che due abi- 
tazioni , non molto lungi I' una dall'altra , egli avelie; 
l'uni nel popolo di S. Lorenzo, e I' altra in quello di 
S- Michele de' Vif.lomini . Ebbe Cambio due figliuoli; 
cioè , Mcfs, Lottcringo , ed Ugo , de' quali ora parlerò , 
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Mem LoTTtniMQo di Cambio - Efercitù anch' olio !a 
nobile profeffi.uie di Medico , col quii titolo viene quali 
fempre diftinto nelle memorie, e ne' contratti « lui at- 
tenenti , come in parte (ì è qui fopri veduto, e molto 
più vedremo in fvgùito . Multe eontnttaiioni fi trovanti 
tra etto, ed il lilo ftarello Ugoae, ed una lite di qualche 
fiutata per lo Comprometto . oted' io . accennato di ionia , 
fatto dal padre nel 1180 Infra gli fpogli adunque già 
mentovati lì leggono le leguenti cofe di Scr Lotteringoi 

- Anno iia?. die 4. lanuariì, Dominuj LotteringQus 
= Medicus fil. Cambii .Bcntivognc popuii S. Laurentiì 
= emancipami per Sei Aldubrandinuut Cambii Nor. & 
= cum confenfu patris vendidic Cleoni fratri Tuo fi), difti 
= Cambii. & Lotto, & Vanni film difti Ugonia tetris 
= Se dumi'S in diflo p"sulo S. Laurcniii . Cappucciui & 

- Iohmnc-s fìlli q. Benci contermini in •difto pop. Sancii 
= Laurent'ii Hcredcs Bernardi 

= Beni Piratici!,. & 

= Scr IncubnsNot.de Vale* 
= lì 1 & O et'i). i\l!llÌotaiÌ 
= MiiKui TibuWciarius Contermini in diclo 

~ Perone lìiynerii Peroni* pop. S. Laurcntii . 

= Inghiram,' Ianni 
= Barone Smor 

= Ventura Cultcllirius , & filii J 

- Daccius Ugonis ilius Contermini» . 

= Pcetio lìb. ico. fior parv. Domina Argentina uxor dicci 

- Domini Lcitennghi cenrenfit. Afrum Flotentie extra 
= muios CivitatU in pop. S. Lautcntii in domo Della 
= Stufa. Inghirramus Ianni, Bindus Uocca di Ferro fil. 
= Riccotnanni de Allei], Cambius fil. lacobi, Cimbius 
= Rubeui fil. Ridolfi.flrSor BnnaguidaNot. fil. Sei Be- 
= ni de Vallia Not. Teftas . Ser Faleus Bernardi Notar. 
= togat.= Nell'anno 1191. le principali famiglie, che 
abitavano d'intorno alla Chicfa.di S. Lorenzo , chiefeto, 
ed ottennero dalla Repubblica buona eftenfione di fuolo, 
per fate li via tra borgo della Noce, e borgo S. Lo- 
ttino, minimamente per quella parte , che traeva verfo 

Temo XV. Q S. M«. 
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S. Maria Novelli , e per aggrandire frattanto , e riattare la 
loro ette. Oca infra gli altri fot te feri tri a quuftn ac- 
cordo, e fupplìca inficine, vi fono tre d;' Lotteringhi ; 
cioè , tot te ringo , e Ugo di Cambio, e Luteo di Ugo, 
come tra detti fpogli fi legge, coi): = Anno i ap*. Ind. vi. 
= dia 18. Unuarii . Infrafcripti funi hemines 8t perforte 

- de populo S. Laureimi, Fiorentini qui corani me 
= Notino infreferipto dixerunt quod eis placebat quod 
= Via de novo mittator & comploatur ficut oft initiata 
= inter burgutn de Noce, te burg-um S. Liurentii ex- 
= tra muros Ci vicaria Fiorenti» , fitiit trahir direfte ufqtic 
= ad aliim viam que venir ab Et eie fi a S. Marie Novelle 
a & inrrar, in diftum Burgum S. Lnureniii . Quorum no- 
ci mina infermi -flint notata, videi. 

= Francifcui Rinerii de Fefulii .' 
= Terit» Baroni* 
= Caroeciua Bonaccurfi 
■*"'= Bena. Melioratj 

- Bardili Doni 
= Ugo Cambii 

- Lottus Baronis 

= Duccins Orlandini 

- Banchus tj. Sali 

- Bindus Rinaldi 

- Teriui Sarti 

- Ser Philippus Ben ci veri irti de Ladra, dummodo mit- 

s tatui tota via 
= Dinnj Orlandini 

= Mefs. Durante loco Ser ForcaCs de Luco 

= Cenni Bonanni Fornariu; 

= Ser Lottertagbut Camtiì 

= Inghinamus Ianni 

= Loitm Ughi 

= Vanni Bona luti 

= Lapus fil. Cenni 

■= Dinus Benctvcnni Bent accorda di Ai pop. contradixit. 
3 Afta fuerunr hec in populo S. Laureimi prefentibus 
.= reftibus Lapo Calidario , Dante Calzolaio qu. Bar* 
= ducei di£ti populi . Ser Guido Spedacela Nor. Fior. 
= rogat- - Si trova quello finimento all' Archivio gene, 
ralo, a nel detto Hi. di Cntr. MI* Famiglia uum. 38. 

deve 
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dove fi accenni pure li (addetta lite infra Lotteringo, 
ed Ugo, cosi: = A'dl 18. di Marzo 119]. Ugo. e Ser 
- Lotteringo fratelli, e figliuoli dì Cambio, c di Ma* 
_ donna Tcdefca piarifeono , conte nella Carta appretto 
= di noi .; E ficcome Ugo avea per ben dlie volte ,cìoè 
nell' anno 139]. detto , e 1394. infrappofta la petizione , 
che fofie il (opra indicato Comprometto cflerv.ro, e ne 
uvea ricevuta ientenza favorevole , lì vede , che Lotte- 
ri ngo Te ne appellò: = Anno 1394 die 3. Aprilis. Ser 
= Lotteringho di Cambio Medico appella da nn Lodo 
= dato in favore di Ugo di Cambio della Stufa . Rogato 
= Ser Bcnivieni di Boninfegna da fintici . = Moglie di 
quello Ser Lotteringo fu una Donna Argentina, come 
fi dice nel primo fpoglio qui fopra riferito ; ma non ho 
potuto ritrovare di qua! famiglia ella folle; dalla qualo 
ebbe tre figliuoli rmfchi , Mafo , che Girotondo della 
Stufa nelle lue Memorie chiama Ciardo , cioè Ricciardo , 
Rinaldo, ed Ugo, de' quali ora parlerò. 

Anni MCCCXXIII. 

Rinaldo di Lotteringo. E' il primo della Famiglia, 
che rifiede al governo della Cittì infra i Priori , l'an- 
no (}13. da mezzo Febbraio a mezzo Aprile. Di lui non 
ho potuto trovate altre notizie,. 

Anni MCCCXXXI. 

Maso, o Ciardo di Lotterinqo . Ctaefto Mafo è- 
detto dal mentovato Gif mando , Ciardo, cioè Ricciardo, 
o che avelie due nomi > io che non folca ettere in ufo 
in que' tempi , o che quello fecondo fotte qualche fo- 
prannome, e ciò era allora molto frequente s fe pure 
non voglia dirli, elTere due perfone diverte, e duo 
divcrlì figliupli di Lotteringo, che in queir 1 fu p poti - 
zione ne avrebbe avuti quattro. Mafo fu Amba lei a dorè 
de* Fiorentini alla Marca d'Ancona l'anno 133 1. e con 
tal nome lì trova fpedtto ne' Libri delle Rlfcrmagioni . 
Secondo e hè lciivc il predetto Gifmondo ■ Mafo ebbe 
moglie 1 della quale generò un figliuolo , chiamato 

Q 3 Anni 
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Anni MCCCXXXX. circi . 

Ugo di Mass, o Ciardo. Di quello non abbiamo 
altre notizie fuori di quelle, che ci dà il prenominato 
Giimcndo, il quali; memori foltanco la fua efiftenza. 

Anni MCCCXXXII. 

y Mi». Ugo di Lotteringo . Fu uomo di molta ri- 
putirne; nr , e gran Gintifperiro , c molto intefo ad au- 
mentare il domeftico patrimonio, come Ti vedrà dagl'in- 
fr aleniti fpogli di contratti, copiati dal citato Litro 38. 
della Caia. Infra lo fcritture dell'Archivio generale fi 
trova di luì un Com p rome fio , Cotto, l'anno 13.3». così 
compilato dal Mariani nel fuo Albera, pag.9J.~ Anno 
= 1331. Darci. Ugo Iudcx (il. q. Lotrcrìngtu della Stufa 
= pop. S. Laurcntii, Se Bildus q Ianni Orlaodini pop. 
= S. Iicobi inrer Foveas , compromi (crune oroncs lites 
= in Cionem Naddi, Rog. Sor Salvi Dini . = Sua Pro- 
tocolh dia. Fa gran compro di beni tt' intorno a Bivi- 
gliano , forfè per ampliare , ed unire a quelli le tenute , 
che gii vi pofTcdea la Famiglia , come tuttora vi pnffiede . 
= Anno 133S. Federigus quon. Tuccii vocatus Somelle 
= q. SerCiapi dal Pino popolodi S. .Romolo di Bìvigliano 
= vendidit Dom. Ugoni ludici q. Lotteringhi della Stufa 
= popolo di S. Lorenzo . Terre a Bivigliino . Scr Be- — -f 
= nozzus q. Pieri de Paterno Not cxetnplavit ex Im- 
= breviaturis Sor Benis Bencivennjs Nor»_ = l.d imme- 
diatamente: - Albertus qiiond. Tuccii vocali Somelle 
= dal Pino populi S. Romuli ditti vendidit Dom. Ugoni 
5 lurifperito q. Lotterìngbi della Stufa, beni a Biviglia- 
= no. Se: Bene q. Bencivennis de Rufina-Not. rogar. = 
Il Brocchi cita fìmilmenre una compra di certe pofTi--f- 
fioni , c loro giuridizione fatta per detto Mefs. Ugo 
da Piero di Tuccio ■ rogata dallo fieno Sor Bene , degli 8. 
d' A gotto dell'anno medefimo 1336. fe pure non i la 
ftcu~a della fopradJetta con isbaglio del nome di Piero 
per AlbcrtOi o viceverfa . = Adi j. di Settembre 1 339. 
= Meft. Ugo di Mefs. Lotteringo compra da Simone di 
= Manfredi Manfredi uri podere petto nel pop. diS. Miniai 
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- to a Caflagmiólo . Rcgnto Ser Dino di Ser Ottaviano da 
= Pulicciano .~ E finalmente fi trova qucfto ricordo nel 
fuddetto Libro : = A' dì jo. di Giugno 13+7. MeA. Ugo 
= dì Lotteringho compra beni . Rogato Ser Tommafo di 

- lacchino da Vtcchìn . - Non fo , per quii cagione follo 
fhro confinato dalla Repubblica a Fano, come P affermi 
ancora Gif mondo della Stufa, nelle fue MetnerU ; ma il 
vero l , che hsvvi ricordanza nel medefimo Libro , d* ef- 
ferno flato richiamato 1' anno 1337. = Die aa. lanuariì 
= An. 1337. Doni. Ugonis de Lottcringhis lurifpcriti li- 

- centia redeundi a confìnibus a terra Fani. Ser Fran- 
= cileni Scr lohannis Ciai de Pullicciano excmplavit.= 
E fi trova ripetuta quella medefima ricordanza in vol- 
gsre nella feconda parte dello Hello Libro . Si vede fot- 
lofcritto ad una Procura , che fa da Trevifo per Firenze 
Ser Cino di Mefs.Geri di Scr Ottaviano da Caftignuolo 
in Ser Bernofn Tuo fratello, l'anno 1335. = Dom. Ugo 
= lui. qu. Ser Lotte-ringhi popu!i S. Laure ntii de Fio- 
= rentìa . = E = A' dì 10. d' Api ile 1343 Mefi Ugno ne 
= di Lotteringho fu fatto procuratore di-Meft. Giovencho 
= de' Medici . Rogato Ser Frane e (co di Zanobi Albuzelli.= 
li nome di Ina moglie non mi è noto; ma qual che fi 
fi>(Te,da effe ebbe due figliuoli, Cambio, e Andrea, 
che qui feguono . 

Anni MCCCL. circi . 

Cambio d'Ugo. Non vi fono memorie particolari ■ 

Armi MCCCLXI. 

Andrea d' Ugo . Si die alia Mercatura, efercizio 
allora por nobile , e fu molti anni in Venezia , ove fece 
molte ricchezze , e del tempo , ch'egli era culli , fi vede 
fatto procuratore d'Andrea di Sandro Ranucci ( com'io 
credo doverli leggere, in vece di Banuccì , come fra 
ferino) Mercante di Firenze. Eccone la memoria nel 
citato Libro, Contrai, della Pam. = Anno 13S1. Andreas 
5 Sandri Banuccii (oRtnuccìi) Commercator Florencinu» 
= prò fé, & fociis fccit procurarorem'Andreim q. Ugonis 
= della Stuf* Civcm Fiore ut munì Mercanterai Vene&iia . 

Qj =Ch«- , 
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= Chiaro* Benis pop. S. Petti Maioris reftis . StrTasimis 
= q. Aldohrandi q. Turae de Flore mi a Notar, rogat. = 

Fece lettamente l'inno rogato Ser 

Ebbe moglie , benché non ce ne fi a venuto a notizia il 
nome di ella, o n'ebbe uo figliuolo chiamato 

Anni MCCCXC. cicca. 

Giovanni a' A Nt> SIA . Fu Cavaliere Templare. co- 
me ci Diottra la tavola di quell' Ordine , pubblicata dal 
Cavaliere Ferdinando di Gremii a car. 50. e J 1. Ebbe mo- 
glie , ed un figlinolo , che fi chiamò 

Anni MCCCCLXXXV. circi . 

'Niccolò di Giovanni. Apparifce dal Libra delle 
Riformagioni digli anni 1*8?. al 1487. a iji. Brocchi , 
luogo tit. Ed in ettb terminò la fucceBione di Lo iteri n- 
00 di Cambio di Benrivrgna, di Rinaldo d' Ugone di 
Lotto . o kcntariu , rimanendo la prorapi» ne' foli figliuoli 
d'Ugo di Cambio, come apprettò; Te pure noi te imi nò 
piattello nel luddctto Andrea d'Ugo-, non Melando di 
e (Ter mi dubbie quelle due generazioni di Giovanni, e 
di Niccolò , che furie poflòno edere con fu fé dal Brocchi 
con quelle di Niccolò di Giovanni d'Andrea di Mcfscr 
Ugo di Lotto, delle quali più innanzi parleremo, e che 
cicca i mcdcfimi tempi ricorrono. 

Anni MCCXCIII. 

Ugo di Cambio di Bikttvwha , Unmo affai rinomato 
nella Famiglia per Io Iplendoie delle tic chczte , e per cfler 
quegli , donde fonodirivato tutte le più lontane diramazio- 
ni , utile quali quella fi divife ne' tempi feguiti . Si vide 
già più volte mentovato tir' documenti Topra riportati, 
c lazialmente nell'accordo comune dell'anno noi. di 
terminare la ftrida pubblica da S.Lorenzo, e nel Com- 

SrnmelTo fatto da Cambio Tuo padre , dell' anno 1 3B0. che 
iè motivo a lui di piatire col fuo fratello Ugonc; del 
qual piato eccone gli ttrattt degli atti consecutivi , che 
ne ho potuti trovate, oltre quelli, che ho riportati folto 
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11 nome di Mefr. Lotte tingo , net fuddetto Ltù. 38. C»»fr. 
di Pam. = Anno ilpi. Ugo q. Cambii pop. S. Laurentii 
= domanda contro Ser Lotteringhum Cambi! Medicum 
= diffci pi pulì , che fia ollcrmo certo CompromefTo dato 
_ da Mari q. U goletti . e da Micone q. Meliorii , per 
= conto della Dote di Madonna Te de f ci madre dì detto 
Ugo & Lutrecingo. Dote fac lib. 40. Filane . Cambiti! 
= FiJicari pop. S. Lailrencìi Mallevadore di Ser Lorrerin- 
= gbo. 3 E' qui da ricordare , che nell' Atto di confef- 
fione , che fa lo fteflo Cambio delta ricevura Dote, qui 
fopra riportato al nome di effb Cambio , fi iegge Lib. 14}. 
e non 40 benché* e qui, e I) Ita fcritto dello iìeuo Se- 
gjltini nel citato Libro di abbreviature di contraici della 
Famiglia ; lo che può elfere proceduto da cotfo o dì 
penna, o d' occhio del mcdelìmo Segatoti! nel copiare) 
e fpoglbre .quello fecondo Contratto , ovvero da errore 
nello fteflo originale del Notaio di quefto fecondo Atto. 
L' anno fegnence Ugo fa nuova inftanza per 1' efecuiionc* 
del medefimo Compcomeifo , così , Ivi : - Anno 1104. Ugo 
= q. Cambii pop. S. Laurentii coram Indice Appellano- 
= nani petit «centi orti mandaci quoddam Laudnm' conto 
C Ser Lottcrìngbum Cambii Medicaio dirli populì prin- 
S cipalem, & contea Cambium Filicari dicci populi fi. 
È deiufTorem , & eotum bona . Ser Albizus Baldo» ini Mot. 

2 rogat. de Laudo .' Mari q. Ugolotti & Ser Maconc q. 
S Meliorii arbitri qui hudaverunt quad D. Lotteringhni 
c dircc ditto Ugoni dujs partes dótìi lib. 40. Domino 
= Tedefehe rrwtris q-diftiUgonis &' incorò q.dictiCam- 
s biì q patria eoram , videi, lib. 16, & fot. 1 3. & dettar. 4. 
= in fturenis aareix computando quemlibet' florenorun» 
= aurcum folidos ]}. fecundnm formatti otdinis Commu- 

- ni» Florentìe. Compi gnu a Simonis populì S. Laurentii 
= Nuntius Communio Florentie . Ser Cione Ballionii Pro- 
s curator dicli Ser Lettering! affettili . Ser Lotteringhua 

- de Stufa intimato dal Nnntio' detto . Tingui q. Corfi 

- ditti popoli alias Nuntius Communi* Florentìe. Set 

3 Gerius Struffa Not. Procuraior difti Ser Lotteringhi 
X Medici q. Cambii. Doni. Aldobrandino* Melliorelli 
3 Iudez Confaltor eleftus. Ser Boni vieni q Biminfrg'na 
3 Catterei ii de Bride» Not. exemplavit ex Aftii Com- 
= munii Florentie. 3 Quella dittominaiione aggiunta 

O x a' acmi 
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»' nnmi proprj de' Lotteringhi , in quello , ed in >!tri de Ì 
fcguenti llrurnenri, potrebbe far credere, clic fin d'al- 
lori incorni nei afferò i Lotteringhi a chiamarci Dalia Sta- 
fa ; ma può elitre ancora, che ivi lìa pofto per voce 
comune del luogo, c non della Famiglia ; effondo più 
probabile ciò, che di quella alterazione ili cognome ri- 
fenice Gil'mundo della Stufa nelle lue Memorie; im- 
perocché anche alquanto dopo quelli tempi , fi trova 
negli Arti pubblici quella Calata dinominata per !□ più 
de' Lotteringhi, e non Della Stufa , ficcorac da quella 
ftefTa no Uri Di mo lira zio ne potrà ognuno rifeontrare ■ Ma 
regimando le ricordarne attenenti al ncftro Ugo, tratte 
dal citato Libra di Contratti dilla Cafa , vi comparile* 
nell'anno 1301. l'atto di fua confèllionc di Dote rice* 
vuia per lo maritaggio dei fuo figliuolo Lorro , coiìl 
= Anno 1 joi. a' dì 6. di Febbraio . Ugo figliuolo di Cam- 
B bio dalla Stufa, e Lotto fuo figliuolo paterno ( coti ) 
= conferò haver ricevuto da Lìppo di Cafino Setaiuolo 
= lire +;o. di buoni denari Fiorentini per dote di Ma- 
= danna Dianefe folcila di detto Lippo, e figliuola di 
« detto Cafino, fpofa futura di detto Lutto : e più lireso. 
s come di l'opra per conto di donerà c nozze. Rogato 
= Ser Bernardo d' Arrigo di Grada. = E 1 noto anche il 
nodro Ugo in una Condinna data a favor fuo contro il 
Contetlabile Aldobrandino Trombetta Gigi ioli Stipen- 
diano del Comune dì Firenze, c contro la fua Cognata, 
perchè 1' aveanO percoflb ; della qu«leq»e ft' è lo Ipoglio , 
che. A legge nello (ledo Libro ; = Anno 1 196. AJ doari n- 
= dinus Trombetta Gitioli He Fatma Conncllabilis &Sti- 
s pendiarius Cummunis Fiorenti? moraus Flnrentie iti 
= popolo £. Laurearti, condannato perchè avea petcoiTb 
e Ugonc q. C ambii J -Ita. Stufa populì S. Laurenrir:coo 
= una ftanga da ferrar 1' ufeio, e la Cognata di detto 
= Aldobrandino detta Tomm-'fina da Bologna, con un bi- 
= Bone l'opra le fpallc di detto Ugo nclia pubblica ftrad» 
= nel popolo di S Lorenzo: Condennati cialcuno in lire 
r cento in contumacia . Ser Vivianui fi). Baldocci Riiìori 
= deFlorentiacxemplavitex Aftis Communis Florentic.; 
Ebbe per moglie Amata, detta volgarmente Mita, di 
Gualterotto de' Gu a Ite rotti, famiglia antica, e chiariifima 
di noiìia pania , come cotta da' feguanti fpogli di con- 
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tratti, nello fteflò Libro, che inoltrano infame, enere 
cita (tata donna di mente ,« di domenica folleeitudipe . 

- Anno 1 ;oii. l' di 10. di Settembre Madonna Mar* donni 
a già di Ugo delti Stufi compra certi beni per Giovati* 
= nì , Ugo , e Lotto figliuoli di Lotto d' Ugo di Cambio 
= a S. Martino a Sedo. = E di nuovo: = Anno 1507. 
= die *+ Novembris Setius q. Vinte Donati pop u lì Plebis 
= S. Mattini de Setto vendidit Domine Amate q. Gual- 
= tcrotti uxori q- Ugonii q. Cambii Grinte pop. S. Lau- 
ti rentii & Boccio ( altrove fi legge Bnn. venture ) quond. 
= Guilt erotti pop, S. Felicite - & Dumimco quotiti Binili 
■a q, Riccomanni de Aleis ementibus prò Iobanne ■ Ugone 
= & Lotto fil. pupilli* q. Lorti Ugonis populi S. Lau- 
= rentii- terre in difto pcpulo di S. Martino 1. d. «Ili 
= Amori. Plenum Hb. 50. piccioli. Afhim Fiorenti». 
5 Ser Fazius (oAzius) q. Arrighi Bonifazit. Ser Al* 
«a btrtinusNot. qlBencivenni de Lumina i, & Pierus St. 
± Mi chi teftes. Ser Bdlondus Rolli de Colonnata Not. 
3 rogar. = E' qui da notare quel Grinte aggiunto a Cani' 
Sii , eh' io crederei o foprannome dato a Cambio per qual- 
che cagione, che non può fenza indovinare fffermirfi, 
o sbaglio di Copifti , che abbiano letto Grinta per /,'. «- 
tivegita, piuttoflocuÈ nome colti tu ti vb di altra perfona 
divelli da quella di Cambio, e di Béntivegna . In fatti 
nella feconda parte di detto Li&. di dm. iella famig. 
figa num 38. dove fi regiftrano per lo più in maggior 
compendio le fttHè Memorie , ed Inltrumenti , quefttt 
vie n riportato, forco lo Hello giorno , mele , ed ani» 
col nome vero dell'Avolo Béntivegna ,. così : = Madonjla 
s Mata vedova di Ugo di Cambio di Maeltro Bentive- 
s gna compra *c, = Ed altrove s' incontra la tegnente 
ricordanza col nome del folo Padre , con tali parole t 

- Anno 1309 a' di 11. di Marzo. Madonna Mata vedova 

- Donna di Ugho di Cambio paga una tafla della Stufa . a 
Da quella Amata , che viene rammentata ancora in altri 
Contratti, come fi vedrì in feguifo, ebbe Ugo ere fi- 
gliuoli , che fono li qui appretto. 



Anni 
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Anni , . 

Lomnio d'Ubo 01 Cambio. Ne & menzione il Bloc- 
chi nel più voice ciuto Aibcto della Famigli*. 

Anni MCCLXXXV. 

Vammi d' Ugo di Cambio . comparifee nel Contratto 
di compra di cale , e rvrre , fatta inficine con Ugo Tuo 
padre, s Lotto fuo fratello, nel popolo di S, Li-rema 
in Firenze , di Lottcnngn fuo zio, 1' anno 118;. riportato 
a»jioi qui fofta al nome dì LotcerUgo>, - v 

Anni MCCXCIi.,- 

Lotto d'Ugo di Cambio, fi vede- fotro/crirto nel 
placito , o trattato col Comune di Firenze, dell' an. 1191. 
ibpn riportato, di fan )■ Brada, nuova tra '1 borgo della 
Noce, a '1 borgo S Lircnio , = Loti a s Ughi. - Si trova 
aver fìtto il fuo teftamento l'anno tjo). ne' Rogiti dì 
Ser Br anellino d'Ubaldino degli Ag^li , de) quale ccconc 
1' cftratto formato dai Segaloni nel cit. Libro: - Lottai 
B Ughi quond. Cambii de Lutteringliij' condidit ietta- 
- menrurn anno 15-03. per Set Borrìnellinum (itggafi 
= Bruoellinum) Ubaldini de Alci», Se 'reliquie Ub. xx. 
a Domine Dianoli uxori fue ultra fuat dótes . Scr Al- 
3 dobrandinus Benvenuti de Lcgrì Not. Dominici:; qu. 
3 Riccomanni. Bindui fil. Spicehii de AUiii ' Si Sor Bcc- 
* Cini Guaherotti tutore* Johannii- Ughi- & Lotti fi!. 
e difH Lotti . Domina Amata uxar qu. Ustioni; della 
= Stufa ivaa di^orum PupiUorum . Scr Aldobrandino* 
= Bonaiuti Not. Arieti» q. Btmaiuti . CeCCttS Cabr. qu. 

5 Cor fi pop. S. Liurentit , & Lapus Cinti pop. S Mario 
= in Campo tette*. Ser Boninfegna quond. Oam. Bonin- 
3 l'egne Confilii Not. regie. = Moglie dunque di quello 
Lotto fu Madonna Dianefe , o Dinefc di Caiìnode' Mo- 
naldi, come cotta pe* Rogiti di Scr Bernardo d' Arrigo 
di Grazia fotto di 6. dì Febbraio dell' anno 1 301. da noi 
fopra riportati, al nome d'Ugo di Cambio padre di eflb 
Lotto, nella confeflìone 1 che fanno della ricevuta Dote ; 

e> co- 
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e colla di più per 1' Ano della reftituiione dell» ftefla 
dorè ■ reftjta che fa eli* vedove , in detto Libro : = A' di 

- 38. di Gennaio ■)<>]. Madonna Dianefe donna fu di 
= Lotto d* Ugo di Cambio della Stufe ri riebbe la fua 

- dote dagli Officiali degli Adulti . e come procuratori 
= di Giovanni , Ugho , e Lotto figliuoli di detto Lotto . 
= e Madonna Dianefe. Carte per mano di Set Boni nfe- 
S gna Boninfegni . = Da quella ebbe Lotto tre figliuoli 
maithi , ed una femmina . de' quali ora fi ragionerà . 

Anni MCCCLV. 

Donna Bartolommei dì Lotto «" Ugo . Quella la 
pognarno qui , figliuola di quello Lotto , in oflequio del 
Brocchi 1 che in quelle ftefTa miniera la pone ; ma è 
veramente da collocarli appretto tra i figlinoli di altro 
Lotto figliuolo del fuddeiw .come apparirà di' rifeoatri , 
che ivi riporteremo. 

Anni MCCCVII. '. 

Lotto. Giovanni > e Mess. Uso di Latto d'Ugo* 
Tutti e Ufi mlieme quelli fratelli, figliuoli di Lotto, 
comparitone in primo luogo nella compia, che fa per 
loro allora pupilli la loro Ava paterna ■Madonna Amata , 
dì beni polli a S. Marcino a Scilo, l'anno 1307. come 
gii l'opra li vide , al nome di Ugo dì Cambio . Alla quale 
aggiungo ora qui altro limile contratto > che li legge 
ri (fretto nel tanto volte citato Lìti, di Ctttir. MI* fanig. 
latro le feguenti paiole; = Adi 19. di Dicembre 1308. 
3 Domenico di Bindo di Riccominno degli Agli , e Bue- 
3 na ventura di Gualtcritto [cioè Gualr erutto ) Tutori di 
a Giovanni , Ugo ■ e Lotto figlinoli di Lotto d' Ugo di 
= Cambio comprano Certi beni a S. Martino a Sello . 
a Rogato per Ser ....... = Cosi trovanti uniti in altre 

s) fatte contrattazioni . Sembra , che pure rutti e tre di 
concordia nell'anno ijio, volefTero fpurgare.e liberare 
affatto le vicinanze, e confini della loro cafa gentilizia 
da ogni ferviti! , ed immondezza delle circolami Stufe . 
comprando, anche a caro prezzo, quanto più poterono 
di quei recinto, ficcarne apparire* dal feguente fpoglìa 
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nel,cit. Lliro di Contr. in quelli termini ; s Anno rjio. 

- die 10, turili . Sei Rufticui Notarius qu. Moranduccii 
= populi S. Petri Maioris , vende lohanni , Lotto , & Dom. 
a Ugoni q. Lotti Ughi populi S. Laurent» , C*ù .Log. 
= già, Corte, Terreno, che i colla Stufi col fuo C-l- 
= datolo , e Ri lei acquatolo di detta Stufa coi ogni fu» 
= appartenenza poft» nel popolo di S. Lorenzo , a cui a 

io & fccundu via public», a tenia i figliuoli di 
cititi 1 e Nini Dirtil'alvi , a quarto ditti Compra- 
= tori. Prctium fior. 410. aurr refìi ponderi*, & conci 
= fiorentini. Domina Bice uitor v^mlitoris confenfìt. 

- Lippus q. Bartoli de A!bÌ7Ìs fideinffit c.um Scr Simone 
= KJot. q. Dulcis de Florentia. Ser Buonchriftianus Scr 
-=< Simonis toftis . Scr Buonacofa Compagni de Florentia 
= rogar. - Ma vegnamo a gìuftjficarc , c cotnorovare 
jjìù diftintamente quello tre fiagohri perfone , infra loro 
fratelli, e figliuoli di Lotto d'Ugo. ' 

Anni MCCCVII. 

Giovanni di Lotto d'Ugo. II. Brocchi attribuirei» 
«nCora a quello' la compra fitta da Lotteiingo di Cam- 
bio di cafe, ec. de'4 Gennaio no?, della quale fo n' è 
da noi indietro riportato il contratto abbreviato , in Ser Lot» 
mingo di Cambio, e che appartiene a Vanni d'Ugo, 
come fi è veduto qui fopra , e come il medefimo Brocchi 
glielo attribuifee. Senza perù quello rifeontro noi lo 
veggiamo ne' contratti fitti in comune con gli altri fra- 
telli qui di iopra allegati, ed abbiamo di più ne! citato 
Lib. Ceutr. Mia Fam. il fuo fellamente come fegue : 
= Die 1;. lanuarìi IJIJ). Johannes q. Lotti Ugbi populi 
= S. Laurentii do Florentia fecit teilamontum . Vuole 

- «fiere feppollito >n S. Maria Novella. Legavit Fritti 
= Stefano Nuti Gm. li de Florentia Ord. Camaldul. Se 
= Sorori Laurentiae f. q. Pégolotti de Ardinghii Mnnia lì 
s Monaftcìit de Ripulii, Dominae Tinac aviac fuae 
= materna? ujtori q. Mei Morantani, Zenobio Ricchi de 
= Albini* populi S.Petri Maioris, & Pilafho fit.Cionis 
= de Pilaftrii populi S. Miniatis inter turres . Heredei 
= Indimi: Ser Ugonem > & Lo tram fratres fuos, Si di. 
s Sani Dominata Tansm , 6c Dom. Matam av-iam faam 

= P»- 
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- patcrnam uzorem q. Ugoiiis eìus avi . Accum Floren- 
= tiae &c. Fr. Iacobus de Donatis, & Fr. Dominion 
= Lapi liberti de Conventi! S. Manila Novcllae . Ser Fi- 

- lippus Naddì Doftor Grammatica?, Bcnincafa Rifiorì 
= pop. S. Laurentii , Marteuj Lippì de Mcintaldis populi 
= S. Trinitari!, Fcdcrigus Cioois delle Polle de Capon- 
3 facchìs pop. S. Mariae Novellae, Ghcrardui Barroli , Se 
= Zenobius Recchi de Albizis pop. S. Petri Maioris , 
= Pierus Michaelis de Porcellini! pop S. Lucìac Omn. 
= San&orum . Ser Maffcus Lapi Rainerii de FI ore riti a 
= Noe- rogar. = Non lì fa , che averte moglie , e moti 

fenza figliuoli . 

Anni MCCCXXVHI. 

Lotto di Lotto d' Ugo . Pana un Compro meno tra 
effo . ed il fno fratello Mefs. Ugo nelP anno 1 p8. l' eflrat- 
to del quale , nel Libro cit, dì Caittrat. è come fegue : 
= An. [ji8. die p-Oflobris. Dom. Ugo q. Lotti Lotte- 
= tingili lurifperitus populi S. Laurentii ex una , & Lottus 
= eitis frater ex alia, fàuno e omp comedo in BindumCari 
= de Alleis , & Andrcam Gallili ditti populi , & Ugoloctum 

- q. AglionU de Alleis , per divilioni , ec. La Stufa degli 
= uomini toccò a Mefs, Ugo .0 quella delle donne a Lotto . 
= Vi fono le infraferirte parole fra l'altre Ircm quod 
= tabula cambii Orti 5. Michael il , quod diflus Lottus fo- 
= litui ciat tenere ad ufum cambii , & maffaritiae diftae 
= tabulac fini Lotti. Domina Tcffa uxor dicii Lotti 

- confenfit &c. Nerone Nigii pcp S. Laurentii & Set 
= Pierus Maconis populi S. Rcpatatac, telles . Set G he» 
= rirdus Ser Puccii rie Monte Regio exemplavit ex Ira» 
= breviaturis Ser Laurentii Ubertuccii de Burgo ad S.Lati- 
= rcntium de Mucello . 3 Dal quale finimento fi dedu- 
co , che quello Lotro di per le folo tenea banco di 
cambio', lo che fempre più mofrra le grandi ricchezze 
di quella Famiglia-, ed il polhi ove lo avea , cioè d'in- 
torno a OrfaQfnichcle , eh' è flato fempre de' più fre- 
quentiti pei queflj maniera di traffichi, ci fa credere, 
che quel banco di Lotto fnffc in que' tempi de' più forti , 
e de' più celebri di Firenze . S' inferii» inoltre dal ri. 
feri» finimento il nome della mogli» di Lotto , della 
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quale qui ora parleremo. Lotto rifedè tra' Gonfalonieri 
Compagnia per lo fello di Duomo, lotto il Gonfalone 
del Lione a oro ■ l'anno ■}}). ne' meli d' Aprile > Mag- 
gio ■ e Giugno • come appai ile e dal Regiftro da me pub- 
blicani • Delizi* digli Eraditi Tofcaai Toma XU.pag. i jo. 
Sua moglie adunque fu Donna Teflà , detta anche Tel- 
fin» di Diotifalri d' Ardingo Ncgroni , famiglia chiarii'- 
lima Fiorentina, come codi da uno Ittrumento di Pro- 
cura, che fa detta Donna Torta nel 1)60. del quale fi 
legge \ lo fpoglto nel cit, Lth. di Coittr. così : = A' d I 7. di 
= Febbraio ij6o. Madonna Tellina vedova, donna fu di 
= Lotto Lotteringhi del popolo di S . Loren» di Fiiemc 
= foftitul fuo procuratore Ser Guidone di Ser Ricco di 
s Ser Luca Bambocci Noe. Fiorentino a piatire . Rogata 
= Ser Matteo dì Ser Agnolo di Ser Matteo da Figline . = 
Avvertali, che in detto Libro dice in quello luogo 
A* dì 7. di Fttbrtit ijofi. dal quale hi prefo anche il 
Brocchi; ma egli è chiaro lo sbaglio, imperocché in 
quell' anno Lotto età non follmente tra' viventi, ma era 
tuttavia pupillo , e perciò Tetta e (Ter non potea vedova 
di lui. Che poi debba leggerli ijtìo. appanfee dal ine- 
delìmo ricordo riportato più compcndiofamente anche 
nella prima parte dello lìcuo Libro . cosi : = An, 1 3S0. 
2 die 7. Fcbrnariì . Domina TclTa Vidua uxor q. Lotti Loc- 
- teringhì populi 5. Laurent! i fa procura . Ser Marrheu? 
= HI. Angeli q. Ma t tei de Fighìno Not. togat. = Da efla 
ebbe Lotto tte ■ o forfè quattro figliuoli marchi , ed una 
femmina , che fono i feguenti - 

Armi MCCCXXXXn. ' 

Domha Bartolommea 01 Lotto ni altro Lotto di 
Uso . Quella Bartolommea è quella , che , come fi av- 
ve. ti di fopra, il Brocchi dì per figliuola del primo 
Lotto d' Ugo; ma ■ documenti, che ne abbiamo ci co- 
ftrìngono a trafportarla infra i nipoti di quello, e fi- 
gliuoli dell' altro fnddetto Lotto di Lotto d' Ugo . Im- 
perocché infra le fcritture dell' Archivio noftro genera- 
le lì trova un compromcuo tra elTa , e Mefs. tigone fra- 
tello di queftn Lotto, che fi dice Tuo avolo, come tu- 
ie» di MarebicnjK, 9 Lorenzo figliuoli di elio Lotto 
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fecondo, e fratelli dì lei. coti: s Anno 1144. ai. Oflcbrii. 
s Dom. Ugo q- Latri "dell* Scafa pop. S. Laurentii Putrirne 
= & Tutur Marcllionnij, & Laurentii fratrum & fitiorum, 
= ol. Letti fratii.dicti Dom. Ugoni» , & filli dirti slteriu* 
= Lutti ex una patte . & Ioanncs ci. Set Leardi (_/ir/>Leo- 
: nardi ) Procurator Dom. Ba r to lotti meste iiliac q. dirti Lot- 
= ti • & furori; diftorura pupiilorum ex parte altera, 
= eompromiferunt omnei eorum lite» in diferctum virum 
= Niculaura q. Gratiae popult S. Laurentii tamquam Ai- 
= bitrum , 5ec. = Item poltea difU Domina Bartalomca 
= fi Ira q. dirti Latri , & uxor Rinuccii q. Lippi Ioannìs 
e ditti populi S. Laurent» ratificavit fupr idi cium Coni' 
= promisTum Sic. per Ser Benvenuto di Piero di Cerro- 
s [colaggio. = Mariani ,'Alb.pag. 07. ejig. Del fudtletrt» 
fecondo Lotto dunque, enpn del primo è figliuola queft» 
Sartoloramea , eJjuelti , e non altra è la moglie in prime 
n.-ize di Rimicelo Giovanni, o Gianni! ebe, forte per 
mercatura , dimorava in Trevi fo , ed in feconde nozze poi 
di Zuccherino di Coluccio Pani di Lucca , come a Gai. di 
Cotttr. B.6. a 360. prefio il Mariani ptg. 104. = An. ijjj- 
= Dom. Birroiomea fil. q. Dom. Lotti de Stufa poputi 
S S. Laurentii Ustor q. Rainucci olim Lippi Zanni ■ qui 
= moratur Ttevifi , & none uxor Zuccacini q. Chbluccii 
s Fa.ìi da Luca CtvU Veneti, &c._ 

Anni MCCCXXXXIL 

Maucriohhi di Lotto di Lotto d' Ugo . Si verte nel 
rifetito ComptcmcrTb , infìcme col tuo frittilo Lorenzo; 
eia non ne ho altre notizio. 

Anni MCCCCX. 

Bartolo , o B abtolommeo di Lotto di Lotto d' Ugo > 
riferito dal Brocchi fenza alcun documento. Sì trova 
efprc Annerite nominato nell'ultimo TeQamento del fu 
cugino Andrei di Mefs. Ugo di Lotto, dell'anno 1410. 
rei quale Andrea lafcia ad un Niccolò figliuolo di quello 
Bartolo fiorini 10. ficcome al figliuolo dell'altro fuo cugino 
Lorenzo fior. jo.= Reliquit foanni Lanrentii Lotti dell» 
P Stufa fl B r. jo, & Nicoiio Bandi della Stufa pop. 5- Lau- 
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* -natii «or i* Kogtì. Ser roti.n. Bona iati «te. a con» 
«Oegho lì ni* fotto il nom; d'Andre,. Li quale con- 
correrli» d'affetto dimoftrata d. Andre. nc'Hui- len.ii , 
oltre .convenienza de' tempi, ci ccnferm., edere quefto 
Battoiomraeo. non meno , che Lorenzo , cugino fila , ed 
•vere avuto (bencha mi fi. ignoto di co»! moglie) il 
f.gu.me figlinole. 1 

Anni MCCCCX. 

Niccolò ni Bartolo di Lotto di Lotto, cempirifce 
flclqui Copra .cc.nti.to ToB.menco. • di più .gli Squirtinj 
drgii .ori tftt, e i+ii. =Nico!aui B«ttoli dell» Scura . = 

Anni MCCCXCII, circi . 

Giovatoti w Lotto di Lotto d' Ugo; del qtale non 
trovo ricordanza particolare, fuori uel nome lùo preda 
gli Scrittori della Viti del Beato Girolamo fuo unico fi- 
gliuolo V. Brocchi , T,n,o , f,., s wfigg. W «rt. 
dove li dice, che fu. moglie fu una figliuola- di Ber- 
nardo di Ambrogio di Meo 

Anni MCCCCLI. 

Beato Girolamo di Giovanni di Lotto . QueKÌ , 
benché unico figliuolo di detto Grov.n.n , dupr Oliare le . 
cofe mondane, per Tua umiltà veftì t'abito di Frate Con< 
wctfu Francefcano nel Convento dì S. Francefeo di Fìe- 
Iole ; quindi per ubbidienza pillato allo Sito di Cori ftp ■ 
c fatto Sacerdote, divenne eccellente , e fruirli dì (timo 
Predicatore, che colta femplieiti dello ftile ne Inpero 
i piti eloquenti, che giraflero allora per l'Italia, noi 
coneorfo, e nei fruito. Nel refto «ra tutto dedito ali. 
folitudine, nlla Contemplazione , ed alla penitenza, o 
fu dal Cielo fcgnalaio con Angolari doni di fpìrito, o 
dell» grazia de' miracoli . Oltre il prefato Brocchi , Tcri. 
ve la Viti di lui il Padre Don Silvani. Razzi , Tomo I. 
dt' Samii , e Bejti Tofani , pag. 714.. e figg. c U de« 
dica. Suor Maria Laudomia, o Liudomine, Religioia 
nel Monaftaro di S. Gio. £witgeliih ■ Boldrune dell. 
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medefima profani* del Beato. Ne Scrivono parimente il 
Mazza™, il Giamboni nel Diario fiero, il Farci nel 
fuo Agiologie 0 de' Santi , e Beati Fiorentini , pag. \6. il 
Dompllcru Etrur. kegai. Tom. i.lìb.%. cap. 18. pag. 360. 
il P. Maurizio Franccfconi delle Scuole Pie nella fu» 
Firente Saera, e tutti gli Scrittori dell'Ordine Fran- 
C citino, pretto de' quali, tutti gotte il titolo dì Boto • - 
e con quello li nova anche deferitt" nel Martirologio 
Franccfcano dell'Arturo, fotto il .tilt. di Febbraio in 
quello modo: Florentìae Beati Hierouymi di Stufa Con- 
fi forti , ac Concionai orit , mincniit alari . Pafiò egli 
■gli eterni ripulì nel Convento di S. Salvadore, pollo 
fuori di Firenze, fui poggio, detto ora il Monte alle 
Croci, negli anni del Signore i+ji. e non gii nel 1459. 
come per «baglio Ila ferirlo il citato Man ari , ed in lui . 
ebbe tolto line il ramo, o piutttifto la generazione di 
- detto Giovanni di Lotto di altro Lotto d' Ugo di Cambio 
di Beniìvegnadi Rinaldo d'Ugone di Lotto ni imo ilipice. 

Anni MCCCLIX. 

Lorenzo ni Lotto di Lotto d'Ugo, ebbe lunga, 
e ben diramata fucccilione ne' figliuoli , c nipoti, ben- 
clié nìuna delle fuc ramificazioni ila giunta a" no il ri dì. 
Si vede egli deferititi, prima nello Squittinii dell'an- 
no i jfitì. così.- Lanrent'itts Lotti Lotttrìugbi ; e di nuovo 
in quello dell'anno 1381. eoo quelle pitùle : Loareitiat 
Latti di Stufa. Si trova di lui un contratto di vendi ra , 
o dì donazione dì una cafa polla in via della Stufa , 
dell'anno 1)59 Lib. cìt. dì Contr. cosi : = Die 7. Novcm- 

- bris ijjs- Laurentius q. Lotti pop. S. Lamentìi dedic 
= Dumi «a e Tuffinae mairi fuae demum cum fiuti pofi- 

- Cam in di&o populo , cui a primo via della Stufa , a 3.* 
= i figliuoli dì Mcfs. Ugo , a j," Chierico dì Gierino da 
= Sommsia , a 4* Nerone di Nigi . Ser Matceus iìl. An- 
= geli Ser Mattei de Fighino Nor. Ser Lupus q. Maz- 
= zei de Prato Civis & Not. pubi. Fior. = Non trovo 
il nome della fua moglie; ma qualunque ella lì fotte, 
egli è cerco, che da cfTa ebbe due figliuoli male Iti , 
cioè, Lotto, e Giovanni, come appretto; c fecondo il 
Brocchi , anche un terzo, detto Giovenco , che ebbe 

Tom. XV. R Ci- 
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Girolamo, dil quale nacquero due figliuoli, Antonio, 
e Lorenzo; ma o non porta documenti del Tuo detto , 
o quelli, eh' e' pena, a' figliuoli , e freccinone di Lo- 
renza d'Andrei di Mei*. Ugo appartengano , come in 
breve fi vedrl . 

Anni MCCCXCI. 

Lotto di Curro di Lotto. I! trovi nello Squit* 
tino per la maggiore, al fno Quarr. S. Giovanni , Gonfiai. 
Lion d'oro, dell'inno 1391. Loffia Laàftmtii La/!/ de 
Stufa. Edi nuovo in quello dell' inno 1*35 lìmi, meste 
per la maggiore : Lotto di Lanuta di Lilio dilla Stufa. 

Anni 

Giovenco di Lorenzo di Letto.. Erra qui mani- 
fedamente il Brocchi , ponendo quefto Giovenco tri i 
figliuoli di Lorenzo di Lotto, cui l'ueceflìonc dì un fi- 
gliuolo, e due nipoti, e feoz» l'ufficienti fondamenti 
■ccrefccndo l' albero di tutta quella progenie , della quale 
nù Gi ("mondo nello Tue Memorie , ne il Mariani net Tuo 
Alter» fanno menzione alcuna. Di quitto Giovenca 
dice follmente , Cavalieri , fenz» afiegnare nè tempo , né 
circoliamo . Dì al medefìmo per figliuolo un Girolamo, 
fenza far menzione della fua moglie; ed ■ nuefto Giro- 
lamo , e a' due Tuoi figliuoli, Antonio, e Giovenco at- 
tribuire e quelle qualificazioni , e q ne' tempi , ebe con- 
vengono a' figliuoli di altro Giovenco di Lorenzo di An- 
drea dì Mefs.Ugo avolo del fuddetro Lorenzo di Lotto ; 
come ditti nutriente fi vedrl . Quello Giovenco Cavare 
■Ittt non può (fière, fecondo i tempi, e i documenti, 
che abbiamo , fe non fe Giovenco di Mefs. Ugo di Lotto , 
fratelli cugino dtl riferito Lorenzo, del quale apprelTo 
parleremo ■ 

Anni MCCCCLXXXVHI. 

Girolamo di Giovenco di Lare nxo . Diee il Bruc- 
iai, dt' Signori «et i+iit. Ma ciò non pub e (Tore , fo 
non fi foppone eletto di età di foptaiQo.ao.ni. Oline 
•io 
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ciò quello Girolamo ■ che rifedè de' Priori, egli è Gi- 
rolamo di Giovenco di Locano d' Andrei, che , fecondo 
laici i Priorifli, pcefe il feggìo a principio di Marzo 
del 1487. ab Incarnatìane , come allora li computavano 
gli anni in Firenze, e termino alla fine del Tegnente 
Aprile 14SS. nè in quelli due anni vi fono altri di fi- 
vii nome, e difeendenza. Egli è dunque il detto Gi- 
rolamo di Giovenco di Lorenzi) H' Andrea , che , fecondo 
anche Io fletto Brocchi , I àr. pag 417- rifedè tra' Priori 
nel detto anno 14S7 o poi nel 1500, e nel isoj. come 
più innanzi lì vedrà. 

Anni 

Antonio di Girolamo di Giovenco dì Lorenzo . 
Dì quello nulla dice il Brocchi, e nulla può dire, 
perchè, come ho dimoflraio, egli è confalo colla di- 
feendenza di Lorenzo d' Andrea di Mefi. Ugo , dal quale 
nacque altro Giovenco , c da quello Girolamo , e da elio 
Antonio, che viene alla luce nell'anno 14B7. e muoro 
nel 1540". anche fecondo lo fretto Brocchi , ivìpag.^ig. 
come diuioltrero a fun luogo . 

Anni MDLXIII. 

Giovenco di Girolamo di Giovenco diLorenzo. 
Ancora in quello fegue il medelìmo sbaglio del Brocchi , 
anzi canto maggiore , quanto più contraddittorio al Cent' 
po, ed alle quanti individuali della perfona . Dì a quello 
Tuo Giovenco , pag. 413. quella fletta moglie, incorno 
agli anni 1 j 6"j. che di poi al vero Giovenco di Girolamo 
di Giovenco di Lorenzo d'Andrea ,pag. 419. intorno agli 
anni 1517. cioè una Maritttm di Citafparri di Guajparri 
da Rica/ali , la quale in effetto Fu donna di quello fe- 
condo Giovenco della difeendenza d'Andrea di.Mefscr 
Ugo, come più folto fi diri, Sono dunque da toglierli" 
dall'Albero de' Lotte ringhi quelle ire generazioni fitte 
difecndere Tenia futtìcienci documenti dal detto Lorenzo 
di Lotto. 
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Anni MCCCLXXJX. ' 

Ghjvahwi ni Lorenzo di Lotto , che talora fi trova 
nominalo anthe G io. H «iftì . nacque nell'inno 1379.ru 
uomo dì grande affare, e molto impiegato dalla Repub- 
blica ne' più cofpieui minifterj, ed uiicj sì dentro , eh* 
fuori. Nell'anno nj.09. lì vede Poderi di Caftelfraneu dì 
fotto, e molto accetto, ed onoraro da quel Comune; 
imperocché nel Rtgifira di Pravvifìuni d/l medtjìmo Ct' 
muat dil ditto anno , ti legge quella ricordanza: - Il 
= nobil uomo Giovanni di Lorenzo della Stufa Podeftì 
= diCaltelfrancoavendoavuroun tiglio mifchio richiefe 
= la Comuniiì di Caftelfranco, acciò lo tc-npJIe a bitte 
= fimo: onde per tato effetto furono desinaci dal Pub* 
= blico due Officiali di governo a fare la funzione dì 

_ dine al Camarlingo" Generile di dire un paraguanto^i 
, = fiorini atto d' oro , e alquante paia dì capponi al detto 
= Podeftl.ee. 

= Pietro Lenfi "i tenncio a battefimo 

= Vanni di Pietro Regoli/ il mio figlio. 
Riportato dal Lami . Hado/paricì pur. 1. pag (o*. Sollcn* 
ne molte , e chi ari Hi me ambafeerre'-, Infra le quali la pri- 
ma, di cui fi trovi memoria, fu a Bologna, l'anno 1411, 
Liti, di relaa. di Amò. dal 14.1 1. 0/ 1411. a 4;. L' altra fu 
a Imola nell'anno 14.17. per ilhre appteflu a Lodovico 
Atidolì Signore di quella città, acciocché col fuo con- 
figlio, e colla protezione della Repubblica Fiorentina , 
Jd prcfcrvalTc , e pacificale co* Bologne» Tuoi ntmici . 
Ub.tit.a 4 d. e 1* Ammirato. IJt.lit. 1». pag-sll- El'an- 
no 1418. fi trova ritornato alla flrcITa cittì, dove dimo- 
lava Nicolò da Tolentino, per confortarlo a venire a 
Firenze colla fua gente d'arme, come per patto colla 
Repubblica era obbligato - Lib. d l (afirtts. d' Aabafc.fi- 
gnstù L- e di Lettere di Mift. Lionardo d" Arè%i», dal 
i + 10. al 1430. a jtS. Finalmente 1' anno 144;. fu eletto , 
e fot-dito Oratore per una delle più chiare , e folenni 
ambafciile, che oecorreffi-ro nel giro di molti inni alla 
Repubblica; e fu al gran Sultano d'Egitto, e Re di 
Tuoi ti venendo accompagnato nelle Lettere Credenziali, 
con 
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con qticfte, per lui molto onorevoli , parole ,ehe fpiegano 
i moiri alni riguardevoli titoli . ile' quali . in quella 
occafione. fu dj ; li Repubblica fegnalato : = Mitiimui 
= Senni tati veffrae gene nifi ffimum virum, noftrumque 
= cariflimum Civcm , optimum Militem , Se hnncflum 
= M^rcatorrm , Priufetrumquc noftrarum triremium , 
= lobannem Laurent» filium , » clariflima SiuFatum 
= familia. = Hi. Commi/, ir Litter D. Caroli ab 
uh. 1444- ad 14+5. a tea. Negli uficj poi interni della 
cittì riferì* tra' Priori l'anno 1414. pc' meli di Luglio, 
e di Agi.llo; e nell'anno 1419. a' dì 14 di Novembre fu 
eletto de' Dieci di guerra . per l'im^irefa di Lucca con- 
tro a Pao'o Gainigi Signore di quella (itti . Lib dal 
1418.»/ 1430, it no. Boninfegni IJlor. pag. jj. e nella 
Serie de' rifeduti in tale Uficio, di me pubblicala, 
Tom. xiv. dette Otliz. fagli B1ud.T0fi.pag. ^4. E regi- 
ftrato nello Squittino per la maggiore dell'inno I4.1t. 
c coi! nella Matricola per 1' Atti maggiori dell'in. 1419. 
Sua moglie fa Niceolofa di Geo Cei , nabilifEmi fami- 
glia Fiorentina , come apparile da' Protocolli di Set Bar. 
tolommeo da Terranova all' Archivio , Proto*. primo del 
1450. a 118. e nS. dove lì leggono quelle parole: Do- 
mina Copi ftlia il. Cli fil'i altcriut Cei , **f Ioana! t 
Laurmtii della Stufa . Re^at. S/r Bartbolomeut Burnii 
dai deTerra uova. Da dia ebbe cinque figliuoli ma- 
fchi , e tre femmine , che fono i Tegnenti , incomincian- 
do però dalle femmine.. 

Anni 

Selvaggia di Giovanni di Lorenzo, Non ne abbia- 
no diftmte notizie > 

Anni MCCCCXLV. 

Lupa • o Pippa di Giovanni di Lorenzo . Fu fpofata 
iti Antonio di Dino de' Canacci , come coHa dal Libro 
delle Gai. de' Contratti frgn. N. a 143. T. a 147. an. 1445. 
E'da notare , die quella Lippa , o Pippa , cioè Filippa . 
moglie di dono Antonio, dal Croccili fi pone figliuola 
di Niccolò di Giovanni, confondendo , cioi , I avola 
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colta nipote. Ma veemente U moglie del Canacoi è 
quella figliuola di Giovanni, come reca it citilo docu- 
mento ■ e l'Albero del Mariani , pag. 11, 

Anni ...... 

Giovanna di Giovanni di Lorenzo • Ne pur dì que- 
lla abbiamo particolari documenti. 

Anni MCCCCXLIV. 

Bautolo.mheo di Giovanni di Lorenzo. Ebbe per 
moglie Bittolommea di Bernardo di Unno . chiari llim» 
famiglia Fiorentina . Gat.LoHlr.C.g6, a 10B. Ma non 11 
li ■ ebe avelie fucccllìone , nè di lui ci fono rimile al- 
tre memorie. 

Anni.. 

Bernardo di Giovanni di Lohenzo . Nè purdi que- 
llo abbiamo aicre notizie fuori del nome. 

Anni MCCCCX1X. 

Lorenzo di Giovanni -di Lorenzo. L'anno 1415. fu 
Capitino della Cuti di Piltoia , cume narra il Silvi , tfiar. 
ili Pìjl. par. i.pag. 14-j, Si trova il fuo nome rcgiftrito 
nello Squtttino per ti maggiore , dell'anno 14))- e fi- 
milmente alla Matricoli dell'Atti maggiori dell' in. i + jo\ 
= Lauremius loiniui Laurcntii delli Stufa . = 

Anni MCCCCLX1. 

Niccolò di Giovanni di Lorenzo . Si vede rifeduto 
infra 1 Priori il governo delli Città, l'anno 1476". po' meli 
di Marzo • e di Aprile , e nel)' anno i + 8* Vicario delta 
Valdiniivole , Rffirmag. Hi. del 148*- *l >4 8 7- a ijl. 
Anch'elfo ebbe per mi.glie una figliuoli di Bernardo di 
' Ser Giovanni di Bernardo dellz nubili flìmi famiglia da 
Unno, per nome Niccolofa, come colla Ai' Libri della 
Gai. dt' Cantr, dtlf anno I«tft. C. 113. «81. C. 114. * il. 
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Di effa ebbe fri figlinoli marchi, «d uni, o due fem- 
mine , che fono t figlienti • 

Anni 

Pippa di Niccolo di Giovassi. Li pongo coti ti- 
more in quelli generazione . p renò non ne ho litri 
rifeci n ti j , fo non fe I' autoritl del Brocchi , che , comt 
qui fopri ho detto , ha confalo U zia colla nipote , fa» 
tendo quella la moglie d 1 Antonio di Dino Canicci . Pub 
però eflere, che anche Niccolò avelie quella figliuola, 
nomiti dal nome dell' avola . Pippa. e eh» la mancanza 
di documenti di qnefla , e di altre femmine lii , perchè 
o fieno morte fanciulline > od abbiano abbandoni» in 
frefea etl il mondo . per prendere lo flato Religiofa . 

Alsieua de Niccolò di Giovanni . Nè pur di quefl* 
ci foi.o rimale notizie nè pubbliche, né domeniche, 
forfè per le fuddeire ragioni. 

Anni 

Lomvzo. o Antonio di Niccolò di Giovanni. Il 
Brocchi Io chiama Antonio ; ma nèfotto l' uno > nè fot» 
V altro nome ne abbiamo notiate didime . 

Anni MCCCCXCIIL 

Andrea di Niccolò di Giovanni. Si trova deferii» 
all'Arie Maggiore della Lana fot» l'anno 1493. coi): 
= Andreas Nicolai Ioannii Laurent» de Stufa. 

Anni MCCCCLIX. 

Pandolto ni Niccolò di Giovanni. Nato nell'Ili' 
do i«o. fecondo il Brocchi. 



Anni 
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Anni MCCCCLXIX. 

Bernardo di Niccolò di Giovanni. Nato nell'an- 
no i-^tf. 

Anni MCCCCLXIX. 

PmnAUTOvto r>t Niccolò et Giovanni. Nato nell'an- 
no 1469. a' ili 19. di Macco, come appare nel Libro primo 
delti Conforterie ,0 Approvazioni d' età i ed approvato per 
la Maggiore nello Squillino dell'anno 1514. 

Anni MCCCCLX1L 

Ugo di Niccolò" di Giovato! . Nel Lìhro primo MI* 
Conforterìe, 0 Approvazioni d'età a 8. ipparifce nato 
a' di la. di Maggio dell' anno 14*5. Si vede regifttaro per 
la Maggiore neKo Squillino dell'anno 1J34, e deferì reo 
■Ha Matricola dell' Arte della Lana dell' anno l«Sp croi : 
Ugo Nicolai ha ani s Laureata de Su- fa . Fu ile' Priori 
nell'anno IC04. pe* meli ùi Novembre, o Dicembre. 
Sposò Maria di Michele di Lorenio Ubaldini , come coffa 
dal Lih. àilie Gab. de'Centr.D. 148. « fotto l'an- 
no i4p£< dalla quale ebbe un folo figlinolo , che qui fegue. 

Anni MDVI. 

Girolamo d'Ugo di Niccolò . Si legge deferitte alla 
Matricola dell' Arie Maggiore delia Lana fotto V in, 150S. 
con quelìe parole : leronymut Ugeuit Nicolai loannis ile 
Sta fa . Non lì trova, ch'egli avelie moglie, e Q crede, 
eh 1 e' raorilTe molto giovane ; onde in lui venne a man- 
care quello ramo d'Ugo di Niccolò di Giovanni di Lo- 
remo di Lotto di altro Lotto d' Ugo di Cambio di Ben,- 
tivegna di Rinaldo d' Ugone di Lotto , o Lottano primo 
flìptte, e reltò la difccndcnia di detto Gtovanni di Loren- 
zo di Lotio in Andre» , come qui fegue , 



Anni , 
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Anni MCCCCXXX1IL 

Addbea di Giovanni di Lorenzo, fu. molto onorato , 
e ftimato Cittadino , c buono , c vigilante padre di fa- 
miglia. Si trova deferirlo, infieme col fuo fratello Lo- 
remo, allo Squittino per 1' Arti maggiori dell'io. i41i- 
ed alla Matricola dell'Arte della Lana del figliente in- 
no 1414- "si 1 Andriai lobanmt Laurtnttì dilla Stufa. 
E illa Decima /. ji. a iSg. Due volte fede al fuprerno 
governo infri i Priori; la prima nel!' anno 1437. pe' meli 
di Luglio, e di Agoflo , e l'altra nel 144°» pe' mefi di 
Maggio , e di Giugno. Nell'anno poi 1+51 effendofi fer- 
ma:» una lega Tra il Re di Francia , il Duci di Milano, 
i Genove lì , ed i Fiorentini co' loro aderenti contro a i 
Veneziani, ed al Re d'Aragona, fu Andrea desinato 
dalla Repubblica con altri quattro Cittadini a formato 
un' importa di cinquantamila fiorini; e quindi fu man- 
dato Arti b afe il dorè a Fienii .Stauzizmiati de' X. di Ba- 
lia dal 1411. al 1+54. m 18- Si trova fpelTo nominato 
nel più volte cìt. Lib. dì Cantr. dilla Famig. e prima : 

- An- 1448. Lodo fri Andrei di Giovanni di Lorenzo 
= della Stufa da una , et Dino d' Antonio Canicci popolo 

, = S; Maria fopra la porta, e Bernardo di Mirco ài 
= Mefi. Forefe Salviait popolo di S. Piero Maggiore in 
= vece, e nome di Giovenco di Lorenzo della Stufa 
t dall'altra. (Era vivo Lorenzo padre di (tu e (lo Giovenco.) 

- D ■mina Pippa foror ditti Giovenchi, uxor Antonia 
: Canicci*. Dinoi eorutn filini. Litigava!! li elfi invia 
_ della Stufa a elf» congiunta. Francifcns Mitici da 
= Corifidoni ìj teftis . Mariottus Marci Laurent ii Ben- 
= venuti , & Andreas Lettering hi della Stufa . Ser An- 
= toniui q. SerBatiltie Antonit Bartolomei Civ. & Nor. 
= Fior, rogar. = E' da notarli lo sbaglio occorfo qui , o al 
Segiloni, o al fuo Copifta, nel formare quefto focglio; 
cioè, che dove dice, Piffa firar di ai Giavencbì , dee 
dire , furor dicìi hhannts E del medcfimo Compromeflb 
evvi nel detto Libro queir altro ricordo: = Adi . , . Apri- 
= le 1546, fu Fatto compromeflì) , anzi Lodo di compro- 
= mclfo fitto infra Andrea di Giovambatifta di Lorenzo 
= dalla Stufa, et Antonio Cinacci, et Bernardo di Me fa 

' = Con- 
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= Conte del Forefe, e Giovenco di Lorento dell» Stufi. 

- Rogato per Set Antonio di Scr Batifta d' Antonio Bru- 
= nacei. = Ben s'intende però, che l'anno qui regnato 
è quello, in cui fu ftrrtra quefta memoria, non gii 
quello del Lodo. Alerò conti atro, per quinto pace, di 
compra fìtta de queflo Andrei, fi accenna ivi, cosi: 
s Anno t+tfr. Andreas olim fotiannis Lautentii de Stufa . 
£ Domina Ghìe* fil, olim Guccii Andteae popoli Sanfti 
= Linrentii dt'Florentia . Lanrentras Andrcic Dora-, U- 
= gonii de Stufa . Filippus Neronii Nigi Dietil'alvi . Ni- 

- gius Ncronis Nigii Dietifalvi , Contermini . Set Lottus 
= Set Francaci Gtvìs Fior. Not. togat.= Moglie del no-' 
fico Andrea fa Teda di Lionardo di Niccolò Barbadori , 
come colla da' Libri della Gai. de' Cnatf. H. D. A. a 16*. 
dtlf anno i+J). e Q. ili. a \\%. dtlt nano i$jo. dalla 
quale ebbe quattordici figliuoli, croi otto femmine, o 
fei male hi , per quanto fegna il Brocc hi , benché il Ma- 
riani cinque Ioli mafcht , ed una fola femmina pone nel 
fuo Albero. Sono dunque i tegnenti . 



d" Andrea di Giovanni . 



Di tutte quefle non fappiamo altro, fe nanfe i nomi , 
per relattone , ed autorità del Ioduro Brocchi , poiché il 
Mariani non ne fa menzione. Forfè alcune fi fecero 
Rcligiofc ,cd altre morirono fandullino, fendottò non G 
trovino fra i parentadi della Famiglia. 

Anni MCCCCLXn. 

Cosa a' Andrea di Giovanni, fu fpofata a Francefilo 
di Giovanni di Rinier. 'Bracciolini di Piftoia, come fi 
vede alla Gt&. dtCtKtr. Lit. C. prima 0 Ci. dell* an. 1+S1. 

Anni 



Alessandra \ 
Xbna ] 
Caterina > 
Maria j 
Francesca 1 
Lhabetta — I 
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Anni MCCCCLUI. 

Lionafdo d* Andrea di Giovanni, rato nell'anno 
*4<j. e vive» pure nel H14. poiché tronfi deliri tto 
nello Squittirlo di quell'anno . Ebbe per moglie Marghe- 
rita di Pieroiao ( che il Brocchi legge per iibaglio io* 
rtnt ) Caftellani . come da Qtb. M. primo « 7. dell' in- 
so 1500. ma nùo ebbe fuccellìone . 

Anni MCCCCL1V. 

Bernardo d' Andrea di Giovanni , nito ncll' an- 
no 

Anni MCCCCLVHI. 

Bartolommeo d' Andrea di Giovanni , nato nell'an- 
no 1458. 

Alai MCCCCLXXXVI. 

Lottehinco d' Andrea di Giovanni. Si trovi deferir* 
to alla Matricola dell'Atte della Lana dell'inno 14S6. 

Andrea d'Andrea di Giovanni. DÌ qucfto non tro- 
vo Ileana memori a , e (blamente dal .Brocchi è nominato . 

Anni MCCCCLXXV. 

Giovanni d' Andre* di Giovanni . Sì vede reviftn- 
to illa Matricola dell' Arto della Lana dell'anno 1489. 
e ille Decime /. 9 8: a ,8,. Sua. donna fu Ghita d'An- 
ronco di Tono della Cafa, come a Giù. Ut. D. 117. u rOj. 
dell'inno 1475. delUqualeebbowo figliuolo, come feguc. 

Anni MCCCCLKXVIl. 

Andrea diGiovankid' Andrea, nato nell'in. 1477. 
a dì ai. di Dicembre, corno apparile* all'*. ptiwMh 

Con- 
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Conforterie , e Approvaci ani a* età a 8. benché il Brocchi 
Io ponga nato l'ai». 147?. Si vede allo Squittinì) deli' in- 
no t5»4. Ebbe per moglie Agnoierra di Scr Bernardo da 
Sanminiato , Gai. lib.C. i6%.a 4. dell' anno ìjop. dove fi 
legge per memoria , che allora Dava a San min iato . Da 
«Ha ebbe due figliuoli ; cioè 

Anni MDXIV. 

Lorenzo a' Andrea di Giovanni ■ nato nell'ari. 1S14. 
a' dì la. di Novembre . Lii. ».° di Confort. 0 Appro-oaz. 
d' età a pi. Si trova approvato nello S quieti no dell'anno 
j 334. ed ìn quello dell'anno 1531. e alla Decina l. 34. 
a 430. Sua moglie fu Guidetti di Paolo dì Marco Spa- 
gmiolo, come lì vede a detto Libro; della quale ebbe 
due figliuoli marchi , come apprelTo. 

Anni MDLIL 

Carlo di Lorenzo o* Andre* , nato intorno «gli 
anni usi. Si Ipniò a una Donna Bella, cioè Ifabella 

di d'Alemagna, di cui però non ebbe fuc- 

ceflìone . 

Anni MDLIII. 

Paolo «1 Lorenzo d* Andrea i nato a* di 10. di Di- 
-eembre dell'anno 1553- ì" di Coufirt. 0 Approvai, 
a" età a 147. Su» moglie fu Giulia d* Andrea di Cario Co- 
lombìni, nobiliflìma famiglia di Siena, Gai. IC.tjpm S. 
Ma anch'elfo mori fenza figliuoli • onde in lui termina 
quefla piccolo ramo di Lorenzo d' Andrea di Giovanni, 
celiando la fuccefiione in altro Giovanni , fratello di eflò 
Lorenzo, come qui feguc. 

. . ■ Anni MDX. 

Giovanni d'Andrea di Giovanni, nato a' di »J. di 
Marzo 1510, Sì vede defetitto allo Sfittino per l" Arti 
Maggiori' doli' anno 1514. éd alla Matricola dell' Arte 
della Set» delibo. Ebbe due mogli i la prima fu Lu- 
cre- 
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ernia A' Aleflandro del Benino, corno apparifee al Lìh. 
Candii. o i j 7 dell'anno i Sii- La feconda fu Lil'abctt» 
diFraneefcodi Tegliaio de'Buondelmonri , intorno all' ari- 
li.) ijrS;. Candii, il. oijo\ Delle quali ebbe tre figliuoli 
mafehi, che fono ì feguenti . 

Anni MDLII. circi . - 

Giulio di Giovanni d'Andrea, nato intorno all' an- 
no Ufi, Lib, i.' Con/tri.* Approv. a? iti* 147. 



Andre* di Giovanni d* Andreai nato forfè intorno 
all'anno IJH. Si fece Reiigìofo, come appirifce, dallo 
Memorie della Famiglia ; ma non bo Potuto rìnltacciaic 
in qual Religione. ■ ■■ '■■ 

Anni MOLI. 

Giovanni di Giovanni d' Andhea , nato a' di 10. di 
Novembre dell'anno 1551. come apparifee dal Uh. j, v 
Confort. 0 Approv. d' età a {47. e da Fede del battelimo. 
Alla Decima é al lib. 34. a 4 ;d. ed alla Matricoli dell' Ar- 
re della Lana dell' anno 16=1. ed a quella della ieta 
dell* anno iSoo". Sua moglie fu Eugenia di Iacopo Nardi , 
come apparifee alla Gai. de' Contr. E. ;.° e t jfl. » Tejlam. 
14. a ijj. dell'in. 1 585. della quale ebbe quattro figliuoli 
mafehi, che qui feguono. Morì a' di j.di Gennaio deil'wv 
no itìiù. 

Anni MDXC. eiret, 

Ottavio di Giovanni di Giovanni , nato intorno 
all'anno itoo, e morto forfè pargoletto ■ non ttotrandof] 
di luì alerà memoria fe non fe del none. 

Anni MDXCIII. 

Francisco di Giovanni hi Giovanni, natoa'fl iSi 
di M»rzo dell'anno 150). Uh. 3." Ctvfmt. 9 Affr. <*"«*, 
a 147. e Fede del battefimo. 
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Giulio di Giovanni di Giovanni , atro a' di i. di 
Mina dell'anno is«. Lii 3." Comfort. a Apprav. d'età 
s 147. e Fede del btttefimo . Si trovi alla Dirima 18. 19. 
» ]4< a (fi. e deferirlo all'Arte dell» Seca l'anno 1606. 
0 l'anno 1S1& 

Anni MDCXIV. 

Vincenzio di Giovanni di Giovanni, nato forfè a" dì 1, 
di Maggio dell'anno 15114. tome a detto Lib. 3 "Confort. 
• Apprav. d' iti , e da Fede di bai ccfrnio . Comparifce 
■Ih Decima i 8. « 141, ed alla Matricola dell' Arte della 
lana dell' anno iSjfi. Prima fu* moglie fu Caterina di 
Gio.BitìIti Cefalpini, Gai. de' Cernir. B. S, a 65. dell' mi- 
no itìifi. E dopo quella in feconde nozze fu Caterina di 
Niccolò di U zzano . lui N. g. a 70. del 1644. Di cfli ebbe 
due figliuoli miteni, e quattro femmine, che fono i 
Ogni ari. 

Anni 

Suor Caterinanciola di Vincenzio di Giovanni, 

tuta Veni l'Abito Religiolò nel nobile, 

ed infigne Monaftero dì S. Vincenzio di Trito dell' Ordi- 
ne de' Predio tori. 

Suor Maddalena Eletta di Vincenzio di Giovanni, 

•Ita Fu .neh' eOa Keligtoia nei fuddetto 

Monaftero di S. Vincenzio. 

Anni 

Suor Lkabettangiola di Vincenzio di Giovanni , 

nata Seguitò 1" efemp» dello due farei- 

1= . col renderli Religioia net nominato Monafleno di 
5. Vincenzio di Pr«o. h ^ 
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Suor Maria Leonoka di VisciUlio DI Giovanni, 

nata il (ecolo Ti eli. amò Ciance , 

Si fece incori quella Rclìgiof» ne! Monaftero , detto 
dell' Are angiolo Raffaello di Firenzi- , ora difttutto . 



Ahdrea di Vincenzio di Giovanni , gaio 

..... e morto foifj giovinetto , non trovandoli di lui 

Anni MDCXLVI. 

Giovanni di Vwcenìio M GiovANKtt nato 

Si uova dclcritro «Ila Matricola dell'Arte dell» 

Lina, l'anno 16+6. Non li vede, che celi avelie mo- 
glie) e perciò in lui termini tutto quello timo, cre> 
l'cioto quali per fette fecoli (ino a quelìo Giovanni di 
Viaceoiio di Giovanni di altro Giovanni d' Andre* di 
Giovanni d' Andrai di Giovanni di Lorenzo di Lotto di 
altro Lotto d'Ugo di Cambio di Bentivegna di Rinaldo 
d* Ugone di Lotto , o Lotiario primo ftipiie a noi cogni- 
to , e rimafe tutto 1' onoie , e la discendenza fempre 
cb lari (firn t della Famiglia nella per Tom, e ne 1 Figliuoli, 
e Nipoti del celebre Mcis. Ugo di Lotto d'Ugo di Cam- 
bio . ec. come era fi vedrà . 

Anni MCCCXX. 

Mesi. Uso di Lotto d' Ugo di Cambio . Tornando 
ori dunque a quell'altro inlìgne figlinolo di Lotto di 
Ugo di Cambio , U felice fuccelliono del qaile tuttavia 
rulli (te , e procede gloriofamcmc . è da avvertire ini 
primo luogo, ebe quefli viene talora eorrfufo digli Strie- 
tori coti' altro Meli. Ugo di Lottcringo di Cambi», e 
littorie di due un folo individuo > troncandoli per con- 
fogliente da elìi , e togliendovi affatto dilla genealogia 
de'LotiaEjnghil' iuttia g cu ci aziono immediata de' figliito. 
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li ci' Ugo dì Cambio , fra' quali è Lotto padre di quello 
Mcfs. Ugo. e attribuendo tutti quelli alla generazione 
di Lmttcringo di Cambio , come fa appunto ancora Io ftelTo 
Mariani , benché nel refto d ili se titilli mo , nel fuo Albero 
MS. della famiglia , coli , 

Cambio 

| , 

Lotici mgo Ugo 



Giovanni Meli. Ugo Latto 

e quinci traendo tutte le fuc ceffi ve diramazioni da quel 
Lottcritigo, e non da quell'Ugo, figliuoli di Cambio. Ma 
è m»nifelh> errore > come in patte ho dimoftrato fopr» 
in ragionando di quella generazione, con gli addotti 
documenti , che la comprovano privativamente ne' fuoi 
particolari individui polli iteli' Albero , e come molto 

S'ù reiteri qui ora dimnftrato con quelli, che quella 
efs- Ugo riguardano ; fio.' quali io reputo non poca 
V -ITenionc, ed autoriti di Mefs. Gifmondo , che le Tue 
Mtmorit della Famiglia compilo con quella maggior di- 
ligenza, che in que' tempi per luì fi potè, ed il qua» 
le ■ quella mia genealogica dilpofizinne è del tutto in 
coiai punto uniforme . L'errore puh elTcr forfè provenuto 
dalla nomenclatura Latina, colla quale fi novi in dio 
ferino , ti. Ugo Lorttringbi , per cognome di CafaCO , ed è 
flato prefo per lo fecondo calo del numero del meno , come 
nome del padre. Negli antichi ftrumeuti fi trovano li- 
mili cognomi ancora bene fpelTo colla terminazione del 
fedo cafo del nùmero del più fenza la ptepofitione Dt ; 
e così forfè fari ftato ferino negli originali quel Lotte- 
ringhi , cioo : Lotitritigbit ; ed i Copifii avranno perav- 
ventura corrotto , Lttt tri Ughi . Chcccheifia di ciò , ecco 
le ricordatilo, che abbiamo dì lui . Fu elfo Cavaliere, 
ed eccellente Legifta de' fuoi tempi , come fcrivc nelle 
fue Mtmtrie Gifmondo della Stufa ; e fu conti nu unente 
ìmpiegaro dalla Repubblica in affari • ed uficj dì fomma 
importar)/» sì interni , che edemi . Rifedè la prima volta 
de' Pilori per io fefto di Duomo l'anno 1318. da mezzo 
Aggilg a nc»o Ottobre, e poi 1* anno 1331, di' meizo 
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Dicembre ■ mei io Febbraio; nel quii tempo', per opera 
lai fpezuimcme , come nitri derto Gifmondu , gli Ubil- 
dini Ti fotromilero alla Repubblica ; o'di nuovo nell' an- 
no iJitì. da meno Ajofto a nuito Ottobre; e finsi- 

. mente nel n+t.lh meno Ftbbnio 1 mezzo Aprile si 
Incarnativi!* . Deli' anno poi 1 i 39 fu de' XII Buoni uo- 
mini , e del lijo. de' Gonfalonieri di Compagnia per lo 
filo fedo predetto , c più altre volte, intorno ■ quei 
tempi, rifede in tali uficj . coinè prò vederli nella Se- 
rie da me pobblicati , Tom 111. e UH. dille Delizie di- 
gli trttd Tefiaui. L'sunn fu la primi epoca del- 
le fue unto gloriofe Indizioni .ed ambalcerie fuori di 

-patria , nelle nuili fu , quinto altri mai . dilli Repub- 
blica «ccapito felicemente; imperocché nel detto inno 
i'u prefeeìto 1 inficine con Niccolò Guicciardini , per 
Sindaco, ed Ambifciidtre alla Ri-pubblica di Genova, 
per accomodile , e comporre le ragioni , e le vertente , 
che erano tra i Creditori della Compagnia degli Scili 
fallita , ed i Mercanti Fiorentini, e fir pice rra que- 
lle due Repubbliche; come apparisce at Lib. Fabarutn 
num. 141 e, a jS. delle Rifui magioni , fecondo lo fp tiglio, 
eh' io n" ho preflb di me. Zìi. (',. a no. Dominai Ugo 
de Latt cri aghi s della Stufi' lud-$r Nicolai! t de Gaie- 
tiardimt. Studici ad p ij'eifieadant tu ut lauueafibat . 
E io ir I; > 1 ; ripetuto il Protoc. j Arm. !.. a 1 5. dello 
Aero Archivio delle R. formazioni - Nell'anno mi. fu 
ùmilmente Cordilo Amoafcudoie per dieeilì affali in 
varj luoghi delia Vaidimevolr , come dal med fimo2.it. 
Fatar, n.im. ajj. e circi t'medefiny tempi, a l'i. 

lloia , a P.fa , ed • Udite in oecaGone della fui fommif. 
ùone alla Repubblica Fiorentina, cerne dal Lib. )t C : 
fitmt. a a. e a 101. eLìb.%.* iof. del detto Archivio. 
Nel t in Romagna . infiemc con Naddo dc'Rucellii. 
Pei pacificare col Papa gli OrdelifH , che tiranneggiavi" 
110 quella provìncia, e eoli' opera di c(fi> no fu con. 
chiù fu felicemente l'accordo a' dì f. d' Ortobre dello 
ftelTu anno, come fcrìve l'Ammirato, A j. 8. pag. 353. 
ed apparifee alle Riformigioni , Prette, ri. a 1,94. ti 
Brocchi per ìjbagtio frgna quella Ambafeiata all'anno 
feguente tnfi. il che non prò elitre, perche , come ab- 
biamo veduto , in queir anno, ed in nue'mefì tifedev» 
Tome XV. S Ugo 
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Ugo in Firenze nel fu premo Magi Grato do' Priori. Lupi- 
no 1357. fu fpediro, infieme con Antonio degli Albi (i , 
Sindaco del Comune di Firr.-n.ze, ■ Perugia ■ per fedare 
le crudeli difeordie , e flaWlire la pace rra gli Aretini, 
•d 1 Tarlili da una parte, ed i Perugini dall'altra, e 
«e venne felicemente 1 capo, con ocrcvoli condizioni 
per V una parte , e per l'ai cri, »' di 10. d'Aprile dello 
fteflb arnu , come più di (tofani ente riferifee 1' Ammirato, 
iib, a m 4". Si trova poi . Rifiratag. Lib. Fatar. ». 591. 
digli turni ij+i. r 1341. a fi, effe re Itilo di nuovo man* 
dito il noftro Ugo a derta Cittì di Perugia, infierue con 
litri tre Cittadini, l'anno ij+i. per impetrare aiuto 
centro 1' armamento de' Priarì , nel dibattuto affare 
dell' acqui Ito di Lucca - Ecco lo fpoglio dell' Atto di tale 
fpediiione, dal mio Zihald.C.a 1S9. = Dominili Pepui 
= de Adiraaribui, Dominili Ugo Lotieringhi, Sa rider 
a limoli do Bardi* , & Priore Ser Barrali , Sindici ad 
e pifcifcenduin cum Perniimi. = U tnno ai l*t*rmatif 
me r;tj. «'di 17. di Febbraio fu uno de' cinque Amba* 
fonduti fpediti , con grande l'ultimiti , e balla . ad Avi* 
gnone a Papa Clemente VI pe '1 fatto frrepitofo dell'In* 
quifiinre Fe Pietro dell' Aquila, a n* ebbe al folito tutto 
il felice fucecllb . Sopra di che t da vederli il Vadingo , 
Amai. Francifi. rum, 5. ad- Aa. Hum 4. & 5. ed il 

mio Marehioniie Stefani ìib. 8. Rub 6:8. Ottilia digli 
Erud. Tojiaui Tanto mi. il Villani /. 1 1. cip. 57. • l'Ara, 
mirato lib. lo. pog. *<j6. che pone quello fatto folto 
1' anno feguente 1 ,46. perche computa a ftìle Rumano , 
oggi detto comune In .ina Raccolta alfabttica di Am- 
baiciadon delia Repubblica Fiorentina, dagli anni 13*0. 
■'1400, cavata dalla Camera Fife (le, ed ora pubblicata 
qui in Firenze dal dotto Padre Frincefco Maria di Santa 
Terefa del mia Ordine", appiè di una fua Difcrtatiaar 
Sierico- Fi lajofica deW cettiimt,«, t gramdnt.it della Na- 
vi" Flirtali no a pat, ut europa ri Ice quella (loia • al- 
ba lci»ta di Mcfi.Ugo al Papaima lotto i di 18. d'Apri, 
le , e }" di Luglio dell' anno 1 j-tfl. la quale divertita , e 
legnatura di tempi può forfè efler proceduta di' vari fari 
della ftcna ambafeiara, Nelli medefimi Raccolti li leg. 
fono pure altre minori «mbafeerie del nt-Hro Ugo, comò 
I Saaimìniato > folto il dì 19. di Gennaio del e di 

nuovo 
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alloro fotfo il di it. di Febbraio dell'anno Fi- 
nalmente l'inno tjpj. Fu Ambafciadore a Bologna, ed» 
Ferrara per le cagioni, che di ft e fame ri 10 narra i" Ammi- 
rerò IH. . 6 pag. £+o. e colia alle Rifocmagioni dal Lio. 
dtltt HtU%iaui d* Amèafi. di detto ohm a 117. t 1 ce- 
lebre ancori Me fs. Ugo per altre riguardevoli detjina- 
lioni facce di lui dalla Repubblica nelle oc cationi più. 
lumi noie accadute a' (uoi Tempi; come nella mutazione* 
di reggimento ffguiia in Firenze ranno 1341. nella quale 
= Ugo fa uno dc'Teftimoni all'aito frlenne , in cui !» 
= Repubblica Fiorentina diede il governo della cittì , 
= del contado, e del dominio della medefima a Guai* 
= tiert Duca d* Atene ; = come fcrive il Signor Dome- 
nico Maria Marini nella erudita fua fpiegasionl di un 
Sigillo ad elTo Mefi. Ugo allenente , lUafte. di Sigil. oat. 
Toni, xx pag. 14. e fig.davc pubblica anche tutto 1' atto 
di quello portello , nel quale ad Ugo vengon dati quelli 
titoli . che allora erano i mattimi > che fi de Acro ilari* 
vati: Sapienti . ti Jifirttò viro Domina Vgoae di Lot- 
ttringbn iurifperito. Fu Mefs. Ugo, del pari che negli 
impieghi di toga .valente , e felice, e ripunto nel ma- 
neggio dell'armi ; ficeotne lo dimoftro egregiamente nel- 
la foli evi itone del popolo contro l' Grandi di lì d' Arno, 
dell'anno dopo la cacciata del Duca d' Atene, in 

quella guifa che diligentemente deferive, oltre il Vil- 
lani , ed il mio Stefani, e 1' Ammirato, anche Gifmon- 
do della Stufa nelle fue Mtaorit , ed il lodato Signot 
Mann) , ivi pag 33. t Jtg. iniìeme col ciliari (Timo Sig. Ca- 
nonico Angelo Maria Baiidini , Cut al. Cod Lutili. Bt6L 
La tir. Tom. 4. cet.Sìj. per memoria trovata appiè di un 
Codice MS del xtv". fecola, contenente tutt' altro irgu- 
mcnto, che gii fu della Libreria del Convento di Santa 
Croce, figa. Bum. 17}. Piai anelli, ed ora dell» Lauren- 
zitnt, Plirt. xxiv Cod xi. Nonoftantc tante fue pubbli- 
che onorifiche incumbenie, e le quotidiane oocupazioni 
di fua nobile profeflìone legale , non lafciù di elitre un 
ottimo, e diligentiulmo padre di famiglia, dappoiché 
reftò accanto con Madonna Mandina di Giovenco d' A - 
Verardo de' Medici ,'come appreflìi fi vedrl . aiimcnrando 
fempre più il fuo ricco patrimonio; lo eh? dimoihano 
le molte contrattazioni, che dì iui tuttora fi trovano.; 

S 1 delle 



1JÓ MONUMENTI, 
delle quali parte ne abbiami gii vedute fatte in comune 
eo'fuoi fiatclli, ed altee qui or» fi riporreranno,come 
ftanno nel citato Liti, di Contr. della Famiglia . = A' dì 13. 
= di Settembre i):o. Giannozzo di Franccfcn da Vinio 
= ( end» , abbia a dire , da Vico ) vende a Mefs. Ugo di 
= Lotto de' Lotceringhi una c afe polla ne] popolo, e Ca- 
= fteflo di S. Maria in Pineta . Rogato Stt ..- ....= 
E nel mede fimo territorio fa poi, nell'unno 131». altro 
compre, cóme f egue ; = Anno ijij. Giuntino di Fran- 
= celcn da Vico vende Domino Ugoni q. Lotti de Lot- 
= ttringlm populi 5. Laurentiii cala, e terre nel no- 
= polo, e. Cartello deS. Maria de Pineta. Ser Dinus Cot- 

- baceiomi de Petrognauo , Pazzius Strnffae de Popìano, 
e Bettu* de Gherardinis de Fior eolia., & Vannuceius 
B Ser Guidalorti de Podicbonizi , Contermini. Prctium 
= lib, 300. piccioli. Aftum in Cairro de Vico. Ser Bir- 
= to!us lumini difti loci, Nicolaus Bocciì de Florcntia , 
= Ncllus Grazimi do Pnppiano, & Ltpui Ser Salvi de 
C Cadrò Franco telìcs Ser Paulus Set Subiteli! ( al. Sa- 
= baiellijde Vico Nor. rogit. Domina Dovitia uiror q. 
= Berlìnghierii Uey pupilli S. Mariae in Pineta , te tana 
= uxor Michaelis Bernardi, confante, e concedi le ra- 
= gioni. Ser Paulut dittili rogar. = È relativamente a 
(pietra compr^ fi legge ivi la f>g nenie ricordanza ; = An- 
= no 1347. Ser Tomimfus q. Iijfiannini di- Vico Nor.ro- 
= gat.di procuri 11 pigliare BoiTeflb per Mcfi. Ugo de' beni 
= a S. Maria in Pineta .= Altra compra tcmparilcc tra le 
Scritture dell'Archivio dell'anno 1317. della quale i! 
Mariani nel Tuo Albero pag 97 fa quifto eftra[ro; = An- 

= no r 3^7 Aprili!. D. Ugo ludex III. q. Lotti 

= pop. S. Laurenrìi cmit bnna in pnpulo S. Porri d.; Ci- 
= guano. Rogar. Set Dolcebenc di Chiarimmo da S. Lo- 
= renza a Vigliano. = A' dì 8. d' Agt.Ro ijjtf. Mefs. 
= Ugo di Lotto etmpra da Piero di Tuccia vocato Gon- 
= nella ( al. Somella } dal Pino un podere pollo nel po- 
rr polo di S Romolo aBivigliino luogo detto la Colum- 
= baiuzza . Rogar. Ser Bene di Bencivenni dì Raffina. = 
E ùmilmente dal fratello di quello Piero nel',.. Il e (Io luo- 
go , e Tutto il mtdefimn anno li trova avete comprato 
alni beni, cioò : = Anno 1JJ<*. Fedsrigus q. Tfccu vu- 

- caci Sooellc q. Sei Ciapi dal Pino populi Saiifti Ro- 
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= muli deBi vigliano vcndidit Dom. Ugoni Ind. q Li. cri 
i de Lottiti righi! della Stufa pupilli S. Laureati i , Terre 
: in detto pi palo - = Altrove lì dice -■ = A* di s8. di Ot* 
= robro ij^S. Federigo Tucci vende a Mefs- Ugo dìLotto 

- una cjfr , capanna , aia , pergola ■ vite . ed liberi , pò- 

- Ha nel popolo di S. Romolo a Colombaia luogo diro 

- t Cnlifiioo . Rigato Sw = QuefW 

tre cc-mprt Ombrano a prima vifla le medcfiine con 
quelle, che abbiamo fopn ■ rifjrite , folto il nome di 
McTs. Ugo di Lnttcringo; e per »erilS eunvengono negli 

venduti i nn D fe non v'è errore ne' Copifti intorno al nome 
de' genitori di quelli due Ughi, può effete , che imcn< 
due, fra loro Giorni, comprafTero divifamente da' me- 
definii nominaci venditori, folto gli (reflì giorni, per- 
7Ìoni diverfe de' loro beni , per lo motivo da me in detto 
lungo accennato , di ampline le proprie tenute, che gii 
pufledeano in IJivigliann i Lotteringhi . Segue ora altro 
Contratto del notata Mefs. Ugo : = Anno 1341. Narra tue 
= quod anno 1339. Dominus Ugo q. Lotti de Letteti n- 
= ghii populì S. Laurcntii recepii a Duccio quoti. Baii- 
= chetiti del Buono pop. S.Iacobi Ultrarnum , & a Vanno 

- q. Lamberti pop. S. Felicitati! Hot. Seo. lohinncs tj, 

- Pieri Compagni pop. S. Marito fupra Attratti fideÌTilTfL- 
= ditti Domini Ugoffis. NxMu* fil. Cenni; Nudi pop. 
= S. M^riae Novellac fideiullbr , ut fupra. Francilcui 
s q. Bichcrìni, Lippus q. Lapi Mannelli prp.S. t'elìci- 
= tatti ture morans Venetiis, Scr Bottino» (/or/è Bet- 
c tinus ) q. Cini de Rabat», Francifcut q. Fighi pop. 
= S. laeobi inter fovcai teftei . Ser Carne q. Bonaven- 
= turie Medici Not. ri gar. - Sotto lo (ledo anno , a* dì 8. 
d' Agallo fi trova nel citato Lib. dì Contr. notato, che 
Meli. Ugo era mallevadore a Cione di Lìppo Lapi di 
fiorini do. Rogato ditto Ser Conte di Mefs. Einavtntarn 
Mediti. ~ Altro; = A'dl :8. d' Ottol.te i 3 r«- Giovanni 
= di Viecio ( t Vivio ) da Vineio vende a Mei». Ugo gii 
= di Lotto d' Ugo della Stufa un 'petzo di terra pofta 
= nel popolo di S. Piero a Poppiano . Rogat. Ser Bene 
~ dì Benavermi di HutTmi . - E coi! altri più, che per 
brevità tolafcio. Secondo una memoria, che •■incen- 
tra nel acdelìtno LU: di (."ut. fi vede , cha Mefs- Ueo 

" S 3 ' d» 
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da ginnetto fi tra i fé ritto «I Chericato , poichfr net 
medi-lìmo Libro fi leggono qncOe parole: = AMI 1- di 
= Apnleijop. Ugo di L<'Cto piglia gli Ordini minori .= 
Ma è ilirett rem, «he datoli pvi ilio ftudio della Leg- 
ge, dimette I' abito Bcclefialtico . e nell'inno ijitì. 
a' dì S. d'Aprile (posò Madonna Mandina di Giovenco 
d' Averardo de' Medici , erme ippariice dal feguente Con- 
traiti pubblicato già ancora dal prefato Signor Man ni . 
targa «>. fo£. io. - 

- Io. Dei nomine Amen. Anno ciufd. »b Incarnai io- 
s ne oirllefimo trecentefimo vigefimo fuxto Indizione ix. 
u dieoctivo mcnlii Aprilrs : ateum Florentie in populo 
3 Sanici Thomc in dumo de Medici) , prefemibus re. 
~ tribù* vocirri , Se rogiti; ad infra! cripta Sic. Domino 
i Ru/FeUìno Milite della Tofa ; Domino lui une Ardinghi 

- ludico de M.-dtcis Crribm Fiorentini* ; Set Arrigho 
x Ghani p"puli S. Liurentiii & Ser Iicobo Cechi Notar. 
3 & luncH Nudi Iunfte pupilli S. Pancnrii, & aliii 
= plurihus . 

a Domimi; Ugho Iua>x filini q. Lotti Lottcringhì 
= ditti populi SaiÈli Laurrtitii de Fiorenti! incerrogarui 

- per me Lotte ri ngum q. Puceiì Notarium infnlc tip Cura 
a u volnbat Demi ni m Mandmim ibidem preferite ni , an- 
= dieotem.Gc ìntclligentem, filiam q. Domini Giovenchi 
= Milkii n. Averardi de Medici* ditti popuii S.Tnome 

- in fuam fpnnbm , oc utnrem legiitimim , & in eam 
con rem ire per verbi de prrfentì, rcfpondit , duo* anu- 

- lo? iiireos eidem Damine Mandine dans . & tradeniin 
= digrumi anularem manti dextcre ipfius Domine, mi- 
^ ritili ifffftu , quod fic volebar . Et ipd Domini Min- 
~ dina interrogata Gmilitec lì volebat diftum Domino m 
= Uglmncm in fuum virutn . fponfum , Se marirum legit- 
= [irnuiit, Se in eum con le riti re per verbi de pre-temi; 
= relpondir *ou lo i predi ftos ib eo rccipJcRt patienier ma- 
= ritali anTrftu . qnod volebat eum . Et Tic per verba de 
e p re tenti inter fe >d irrricem confa nfe rnnt , & matri- 

= In De? nomi oc. Amen. Anno ciui'Jem ab Incar- 
= na rione milleltmo t recente fimo vìgefimo fexto Ind. ne. 

- die vigetìmo l'ex» mcnlì* Aprili). Afturn Florentie 
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= in popolo SanSi l'home prefentibus tcflìbus vociti) , 
= te rogati) ad (ice Set , Arrigho Gbini Notano ■ Mar* 
ss cho Taiii , & Federigilo Soldi omnibus populì Sancii 
= Linremìi de. Fiorenti? . 

= Dominus Ugo Index , & Lottai tVatres , Se fìlii q. 
= attenui Lotti Lotte ci righi difbi populi Saniti Lamentìi 
a fuernnr in ventare cortfelfi , & contenti Te nomine 
e dotU, Bf prò dote rreepilTe , Gc habuiffe, ac eis integra 
= dato!, folutos, tradito:, cjr numetitoi elle ■ Domina 
s Nuccra vidua fili» q Nardi lunfte , & more q. Do- 
= mini Giovenchi o. Ayerardi de Medici: , & mirice 
= tiiiorum q. dicci Domini Giovenchi diftì popnli S- Tho. 
= me da«#, & folvente de propciii florenii tur. le pe- 
= cuoia ad ipfiui Damine Nuccio tutricis mina* pec- 
x venti* ck h eredita te dicci q. Domini Giovenchi ceca- 
x fìone diete tutelo prò Domini Mandine filia fu, & 
x ditti q. Giovenchi > Se tutore ditti Domini Ughoois Iti- 
s dicis Aorenoi auri qitatnorcenroi de bono, Se puro auro, 
s te tedi ponderi: , & conìi Fiorenti* , de qltibua qua» 
È cuor centii Borenti auti yucavCrunr fé a diila Doro. Nuc- 
= eia bene contentoi, & pagato! t& en bene folutos effe. 
= Pro qua dote prediQi Dominus Ugho, Se Lottux fe- 
= ccrtint cidem Domine Nuccie recipienti . Se ftipulanti 
= prò ditta. Domina Maod in a fili* Tua, & eiui her edibili, 
= aut cui, live quibus ipfa Domina Mandina fua iure. 
= coneelTerit, donationem deipforum boni: prefentibus, 
a Se futuri: propter nutiat fecundum ufum , & Conlti- 
= tutinnes Civitaf.s , & Comuni: Florentie de libri: quin- 
s quaginta florenoruai parvoruoi , Quam vero dotem , 
= Se donationem prcdi&i Dominili Ugo , Se Lotto: , te 
e uterque corum in folidum promìferunt , Se convene- 
= rnnt prediSe Domine Nuccie recipienti ■ & ftipulanti 
= prò di&a Domina Mandina, & iplins Domine Man. 
= dine beredibn:, vel cui conceflerit ,& ipfìus Domine, 
a Se fuotum heredum vice , & nomine reridere , dare , Se 
x folVRe, ac «frinì e re in omni cafu , & evento dori*, 
a Se donationis reddende, vel redimendo. Et promife. 
3 rutili le convcncrunc eidem Domine Nuacie recipienti , 
e nt diftum eli, haiui dotit, & donatidtoìi folntionem, 
= ibfolutionem, vel refi i tot tenero aliquam tot in j , vel 
= pani* non probaie , vel prcbiri ficcre . nifi par pu- 
ri * hi£ 
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= blicumtnfìrunientum finis ,fc confcti. m.faft.vel iftud 

- ci!, vèl alteri ctirum rcddit. cancellai, donat. vel &e. 
s ■ ditìi Domini Mandici; 8: contri predici , vel nEÌ- 
= quod prcdittoium non f.cete, ««) venite per Te, rei 
B ilium. ti.-.? il» aliqm raiione.vel cinti de ture , vel 
= de f*ek.>, full peni dupli ditte doni, & dcnanonil fu. 
= pn prò tilde ctim Mf.&ione dampnoruni , 6t osptnfai 
= rum litif &c. l'ro quibus omnibus , Se fuggali; nblec- 

,c vindij, & ndimolendn firmii reriendu , prediftì 

- Dominili Ugho,& Lortu., & uterque toraci in lo- 
= lidum , & in totum cbligiverum eid;m Domine Nut- 
= eie recipienti prò' ditti Domini Mindini , & iplius 
•r. Domine Mandine heredibns , vel cui eoneciT-TÌt r*ipfcs, 
= & utrumque corum in lolidiim. & in totum , & ipl'o- 

. = rum , & euiufq. corniti beredev , & omnia . fl£ fingili* 
= oorun . & cuiufq. coium borii , -& rei mobile! , & im- 
= inobiles prefemia, ff futura > ijuc fe prò ditti Domina 
= M.ndina procura tu ri» nomine conllitucrnnt pofSdere . 
= Qiie boria. & rcs' tc.dittij ciufìs dotfs , éc doiiationis 
= reddeade, &■ re II irli onde icciderij , & dift» dui.* do. 
= natio cld.'m Dum.-Miadine > veLeius heredibns . vel cui 
= itti fumn cnnceiTeiirvreititnta-, Se reddiìi non fucrit 
e p:r paEhim raftam per dietim Dominim Nucciim prò 
s difta Donv.ni Mandino, ex un* pirte, Si d.ttc Domi- 
= num Ughorrem , Se Lotto m ex ilien . liccit cidem Do- 
= mini; Mandine , & ciui hercdibuti vel cui cnneciTerit , 
= ut diclum cft , ingredi , lubere , Se tenere > & uci ■ Se 
= ufufrott-uire , & frutti)* , & legura. habere , & petei- 
= p;re, vendere , Se ilienare . Se pignorare Se exind* 
x. ficere ed fuim vnlnntacem donrc c-idem Domine Man* 
e dine i & eiut heredibus , vel cui coneeiTiTic • de ditta 
= dote, te doninone fuerii integre fitisfifium fila prò- 
a pria aueroritate , fine aliqui contradiftionc , Ve] mo- 

- leftia, Se fine iliqua proda milione in Curia. & fine 
a ilìqtio ludici* . vtl Officiilis Decreto, Se ibfque aliqua 
= dminutione Tue dolis, & donitioniss renumpliantcì 

- predirli Dominus Ugo, & Lottai ciecpriont non no- 
= mente, Gt cis non date, & non folute diete dotit. Se 
= non fatte diète domtionis , fori privilegio. Se nove, 
= & novinini Condii J domani , Epiltolc Divi Adriani be- 
a neficio de plurib. rcU debend. & ejccepiioni non cele- 
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= braii Cpnti*9ui modi; . Se paftis prediftis , te ornai alio 
= legum , iorìnnli Se Cnnftituiinnuni ausilio. 

= Qaibus Domino Ughnni . & Lotto predi &• omnia, 
c Se fingili» volcnribus , Se confitentibm precepi rgoLi't- 

- tcringus ludex Ordinarius , & Notariu» infraferiprus 

- per quaramigiam fccundum formam Scaiutorum Co» 

- munii Fiorenti c de quarantigia loquentium , quattrini 
= prediftarn dotem , & donationem deni , ÒY reflimanc , 
a £( omnia, & fingali faciant, & cbfervent eidern Do- 
= mine Mandine , ut fupra promilerunr , & continctur, 
s Se per ordine m fcriptum eli . 

— Ego Ilcubus filili* oiim Ser Lotteringhi Puceìi de 
= Sanfto Liurcntio id Viglianum Civis Fiorentini!» Im. 
= periali auEroiitntc ludi* Ordinarmi ,:atqire Notar ini 
~ publicus predifti omnia, & lìngula togata , & imbre* 
= viata p'-r di&um Set Lotteringhum olim meum pa* 
= trem ex ipiìm Ser Lotte ri Ughi imbreviaturis lumpli , 
a Se ilic fidelitcr esemplando publice rr B fi le t ip fi , & pu- 
.-I biicavi , ideoque me publice fuhfcriplì S[c< = 

E relativamente a quefto nel più volte memorato 
IJb. di Contratti delia Capi fi legge quanto appretto: 
a A'dì jS d'Aprile 1116 M.lT. Ugno, c LonoTuofra- 
= tello , e figliuoli di alito Lotto Lotcetinghi ricovcrno 
= li dote di Madonna Nutria vedova donna fu di Me fi. 
= Giovenco de' Medici . Rogito per mano di Ser Iacopo di 
= Ser Lotretinglio Putoai {Itggap Pucci.) s Di quiftì 
Mad. Mandino ir trova pure nello it elici Libro ,comc Icguci -~ 
= A' di 1 (. di Otnbre 1513 Madonna Lifibetta figliuola 
= gii di Mtfs. Ginvpnco de'Mcdici, e moglie già di Mi- 
-■chele di Vieri Hondinelli vende a Madonna Mandine 
3 Tua Torcila, e Donna di Mefj. Ugo Lotteiinghi un pò. 
ta dere con Tue appartenerne, pofto nel pop, di S Mar- 
a tino a Gingili adi , ]. d. ■ Carnuti»! . - £ uovo lotto 
lo fletto anno fep a rat amen te le feguentj fottofcriiioni, 
le quali credo appartenere al medefìmo contrattai cioè: 
= Francifcin D. lovenchi de Medicii popoli S. Thomme 
= tcitii . Nardus lunftao Nardi populi Sancii Panctatii. 
P Domina Noccia forar D. Iunilac q. Nardi , & tixor 
s q. difri Dom. I venchi . Djminui Uglia q. Lotti L»t> 
= rerin^hì Judex . Pilli Vannis Nardi [te Oricelliritt . 
= Iunda fil. Uifti Vannit. Ser Fnncifcus fili Zcncbii Al- 
= bi- 
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= biiilii 'forfè Albizeili) de Fiorenti* Notar, rogar. = 
Si trova all' Archivio il Te Ih mento di quella Donni 
Mandina, folto l'inno 1,-71. rogato per Ser Benedetto 
di Gio. Citi . Prette. 1." o sii. Pi quello matrimonio ebbe 
Meli. Ugo fei figliuoli , come qui approdo dichiarere. 
Rio; e campò finn all' ultima decrepitezze . fieeome ehi*, 
raro ente lì rileva digli addotti documenti . Gifmondo 
nelle lue Memorie della talk attribuifee a quello Meff. 
Ugo il confino alla cittì di Fano , da me piuttoftn Te* 
gmto all'alito Mrfs, Ugo di L»lteringOi regiftraudon* 
folto il nome di quello la ricordanza trovata del Tuo ri- 
torno nell'anno 1^7. parendomi inverilimilc 1 che un uomo 
tauro eccetto alla Repubblica, c che attualmente era, 
come lì è vcdtuo. da ella occupato in importanti , • 
glorìofe Amba feerie , porcile edere incerte in una tai 
pena. Veggenti peti le dette Memori* per tutto il refto , 
«he appartiene a quello infigne Personaggio . 

Anni MCCCLI. 

Giovenco ti Miss, Ugo di Lotto. Fu anch' e db 
nomadi l'uni ma attitudine per gli affari pubblici , e pri- 
vati , e perciò aliai riputato, ed impiegato dalla Repub- 
blica . La prima volta , eh' io lo trovo nominato , egli e 
in un Eitimo, o Graverà , che fu impofta dalla Repub- 
blica, ni rétitnem fefid.xf.fi. prò qualibet libra, al fuo 
Quartiere di S.Giovanni, e Gonfi). Lion d' oto, fatto il 
Camarlingato di Michele dì Giovanni Vai, entrare de- 
fiinato di tale impofizinne inficine Col Not. Set Alzo- 
lino Contnccini da Pupigliano, nel!' mir..' 1 t. cil è de- 
ferino cosi nella mia copia , che corrifponde a ear. un. 
dall' Originale degli Ani di detto Notaio; ioienciut 
Domini Ugonir die ixt. Martiì r— Hi. qutit tnoriecim , 
fetiJ. fuìafue. Omparitce poi negli Squittinì per U 
Maggiore, al fuoQuartiere di S. Giovanni .fono il Gon- 
falone del Lion d'oro , degli anni tjSj. 1 a<S5 l)8t. rjoi. 
e 1411. Quindi rifiede tra' Priori nell'anno 1 3S4. pe'mcfi 
di Mario , e di Aprile, e nel ity*. pc' mtli di Luglio, 
c di Agofto ; per ben dno volte inneità» anche =11» fu» 
prema (ligniti di Gonfaloniere della gìuftÌEia ; cioè ne- 
gli anni ijo*. c 1406. ps' meli di Gennaio , «di Febbraio t 
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i tifi rjoo e f+°°- fu de' X. di guerra . L'ini» poi » 378- 
cri Gonfilo ni ere di Compagina pe H tao Quartiere, 
quando accadde la gran foìlcvaiiona del popolo minuto • 
detta de' Ciompi; nella quale, mentre la Cittì tutta era 
ìn tritoni , e rovine, ed i Signoti : iconforrati , ed abbia- 
do tati da tutti nel loro palagio , pieni di limine . e di 
(pavento di ciò , che Mtaa fiiecedere = ecco 1 feriva Gin* 
s Capponi nel fuo Tumulto it Ciompi pag. ito". 1 fig.) 
= ecco venire in piazza due Gonfaloni , cioè Ltoo d'oro, 
= che lo recava Giovenco di Mefi. Ugo della Stufa 
a ( perche n' tra allora Gonfaloniere di Compagnia) ed 
- || Vaio , che lo avea Giovanni Cambi , i quali vaiolo- 
= famence ira fieno alla piana . - Ma noti ellendo fegui- 
tati dagli altri nel lato valore , furono anch'elfi obbligati 
a lafcilte la liHVfa . V.ggali anche 1' Ammirato AA- • •• 
P ■'£■ 7*7. Quindi nello fteflb anno fu fatto dal popolo 
Fiorentino, con molti altri Cittadini, Cavaliere * fpron 
d'uro, come narra nel citato luogo Gino Capponi , «di 
il mio Marct)ionne Stefani . Toma xw.dtlU Delizici/egli 
Eruditi Ttfisnl. Nella riforma, che fi fece dalURe- 
pubblica , V anno 1170. fu i ttentanove Cittadini dichia- 
rali de* Grandi, ano fu ancora il noftro Giovenco. hi. 
Turno xv . lini. 84;. pag. 1 JJ. E pure fembra , clTcrc lui 
flato molto divo lo della Parte Guelfa, perciocché inter- 
venne come «no de* buoni Guelfi nel Configlio da cfE 
tentilo l'anno ijSi. nel quale fato ho timeflì più di fefc 
Anta Ghibellini banditi malamente da Firenze fino dell' an- 
no 157S. Nè fu meno adoprato dalla Repubblica in gra. 
vidimi affari di fuori. E primamente trovo , nel tante 
volte citato Liò. Ài Coafr. delia Famìglia , quelle duo 
memorie; = Anno ij'ót. die 14, Martii Giove neh ne 
= D. Ugonis evrracrusCallellanuiRoccbae Scarperiae. = 
Del quale lincio fa menzione ancora il Brocchi .benché 
fotte l'anno 1377. per tratta de' di di Maggio, fe 
pute non fa quella una feconda volta. L'altra memo 
ria è , come qui fegue : = Anno lift, Giovenchi» Do- 
= mini Ugonis extra Su» Poteftai Mangonae . Set Mat- 
= thent q. Peni de Communi Fiorenti ir Noi. = Ed ivi 
pure, pec cflratto de' Ruotoli deli' Archivio della Cafa: 
E A di 17. di Maggio 1377. fu eletto Capitano dall' Alpi 
■--=— -. E a' di aj. di Gennaio dell'anno ijlf. 

Po- 
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PotefridiPtafòv Carri di man» ifi Str Ciane di Berti*» 
Danti.. % così dell'anno ijoi.a'dì if. di Maggio fu 
fitto Cavaliere, e Capitano dì Romagna «Ila preferii* 
de' magnifici Priori , e Gonfaloniere, di giudi zi a , e dei 
Gonfalonieri di Compagnia , e de' Dodici Buoni uomini 
della Cirri d< Firenze, per mano di Sor Verdiano Arri- 
ghi ) c per rogito -di Ser Joanni di Matteo di Luca Con- 
itiiHorirSer. Catticeli Pitri Salutati Calici Har. come leg- 
go no) dettò Lìù. diCotit.di Càft . L'anno ljS6. fu fpedit» 
per Mediatore della pace infra i Lucchefi , ed i Piftoiefi , 
corno fi rilava d» un» Lettera d'uficio ferina dal mentova- 
to Ser Colticelo Salumi , allori- Segretario dell* Repub- 
blica, liei mef> di Novembre 'dello fteflb anno, netti 
quale In medofima Repubblica Fiorentina fi duole , che fi 
voiii;* turbando la onta pacò fermata ptr mahui lovtncbi 
D. Ugonit dilla Stufa . Lib. fi. Leti, di Str Ce/ueei» <t si?. 
Nell'anno poi i;SS. fu fpedìto ■ Barga, per rimediare a 
eerti feindoii nati in quel!» Terra. Lttt.fign Lth dal 
lìti. il tì l9.at* 7 . Nell'ali. 139;. (altrovefi legec '3P1 ) 
li vede mandati) Ambafeiadore a Bologna . ed ■ Ferrara , 
Retai., di Amhofciod. di ditta anno a 8 Quanto agli affari 
privati , s* e ricordanza nel fudderto Lib. di Cenir. come 
«eli* anno 1371. a' di 17. di Febbraio fu teftimone ad un 
rogito diSer Lorenz 1 , di Ser Lindo -, c= A' di itì.di Mag- 
ri gió 1377. Giovenche di Mefj. Ugo preflò fiorini 1000. 
= ...... i. . . , Roga?, Ser Niccolò di Cecco da Agnino. = 

E' nominato ne' TVframenti de' due Tuoi fratelli-i ciò fonò 
Giovanni, dell' anno ne"*, e Andrea , dell'anno i^oi^Ebbe 
■due mogli; 0 prima Niccclofa di Pinuccìof al Rinutcio ) 
dì Giannorro dì Miro Guidalotti V anno l>;fi- o, come 
alirnve fi legge 1 357. Gabtl. di CBatr. 8. 8. * 1 e ti. 17. 
a 376. Eli. f.i erede della Tua "madre , come colta da par- 
ticola del tosamento di quefta , riportata nel detto4.fi. 
di Ctntr, cosi: = A' di 11". di' Maggio M8p. Madonna 

- GhefCi. vedova , doHna fu di Pinuccio di Giannotto de i 
= Guidatoti lafeiòfua herede Madonna Niccolofa figliuola 
= fila ■ e di Pinuccio di Giannotto de* Guidalotti , e don- 

- na di Giovenco di Meft. Ugo dalla Stufa fuo marito . 
= Andrei» Segninì Baldefis, Baldelinut > & Antouius q. 
= Pieri Lippi, Ser Johannes Ser Laurentìi, lohinnrs 
= Chiarini Pagni , Philippus Ricci Fornaciarius ■ Tucciui 
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e Pieri Tuceìi Fornaciai ini 4 refre*. Rogato i per mano 
= di Set 'f omtnafo .di .Ser S-lveflro. di Ser Bernardo Fio= 
= ronfino . = E forfè rei itivi mente a quello fi logge ìb 
detto libro qucft' altro fpojlio: = Anno i jpo. Delibera- 
= zio ne de* Regolatori . Domins GbeflinKox q. Finticeli 
e Tannarti de Guidalottii . Domina Niccolofa fi), dirla* 
= Dominae Gbef&e, & uior lovenchi D. Ugonit dell» I 
z Stufa, Ker Marrcus q. Dominici de Gagliano Notiti 
= Se Civ. Fior. Ser Tommafiu» Ser Francifci Milii de 
= Fiorenria Not. Vendiiio Jnmuneulae cura ftnfe polita 
e in popu'o S.i.anrcntii de Floreniia .in via detta la Vi* 

- della Stufi . - Anch' cfTa Niccolofa fece poi del Aio 
libero IclhmeDtO.c ne Ufeìò redo lo fteflo Giovenca 
fuo marito, come apparifee alla Caè:l!s ds' Contratti 
lib. F. SJ- " »=8- delfino 1400. c dallo fpoglio , cha 
aie fa il Mariani . cojì : = Domina Niccolofa fil. ol. Pi- 
= nuccil lannotii de Guidalottii , 8: uxor Ioverrchi Dom, 
= Ugonis della Stufa faci t telrameotura de anno 

= ricrederci inftit'Jtt lovcncum miritum finirà . Fecir, 

- legatum ìì«remitii S.Mariac de-Angelis. : Pare, the 
ella fopravvivefle {ino a detto anno 1400. ne! qoale com- 
parifee quello Tetramente alla Gabella. L'altra moglie 
di Giovenco , che fpotb, fecondo le memorie del Marn- 
ili, nell'anno 1401. fu Offa del q. Bernardo di Niccolò 
d\ lacchino Rìmbjldcli. Di lei li legge il legamento alle 
Gabelle , Db D. 6<S. a 109. dell' anno 1415. Di Giovenco 
poi tr* teUamen.i fi trovano ; il primo è de' 17. di Feb- 
braio dell' anno 1371. come appari le e alle Gabelle Lib. E. 
34.-1! idi. o negli fpogli del Mariani pag. lo;, dice così : 
= Anno 1171. Gioventù» q. Dom. Ugonis Lotterà Hg hi 
= pop. S. Laurentii, die 17. Februarìi facit Tetramere 
a tum. Rogai. Ser Lauremius Ser Landi. = L'altro è 
de' 9. di Febbraio dell' an. 1404. del quale ecco l'elicano, 
che ne fa ne' fuoi Spogli d' IJhfmtitti il Dottore Gio- 
vanni Remi, riportato dal Mariani tra' paca menti del 
fuo Albero di quelli Famiglia mi. pJg. rotf.= Amo 1404, 
= o. Febrnar. rtftum Florentiae. Prudeni Vir lovencnt 
1= ol. D. Ugonis della Stufa condiuir tcftamenttim . Re- 
= liquit Dom. Urfae uxori fuae , & filiae olim Nicolai 
: ; farj'r Bernardi Nicolai 1 Bocchini dotti fati tee He- 

- redes fesir, Andrean franerà fuum Cainilem , & Ufo. 



Digiiizcd by Google 



lofi MONUMENTI. 
= ntm, lohannem, Laureniium . & Lo rtr ringhimi fri. 
= ttcì ,& fi'ioi diftì Andrete -Egoloannei BonaìmiNor.= 
Il tetto finalmente è del nere di Luglio dell'inno 1411. 

• per gli fpogli del Segalnni nel eiratu Ut. di Cantr. fi 
legge cosi t = A' di . . • di Luglio 141 j. Giovenco di Mei;, 

* Ugo t* fuo ultimo teftimento e vuole edere fcpulto 
3 nella Chiefa di S. Lorenzo; lafcia funi hcredi Ugno, 
s Giovanni, Lorenzo, e Lotte ri ngtao figliuoli d'Andrei 
s di Mefs. Ugno fui nipoti,' er ciccatoti Madonna Orli 
s fui donna , et Ugo fuo nipote ; e più Ufeiò a Niccolò 
3 di Giovanni di Andtea di .Mefs Ugho la ragione, e 
3 facoltà , che egli havei di poetare aime da rifondere, 
x e da difendete concedi 1 detto teftitore fono nomo 
3 di fuo padre, et avolo , et loro figliuoli ; conceduto 
3 tal privilegio par 1« Balla del 1380. Rogito Set Gio- 
si vanni Bonaiuti Cittadino , e Noi. Fior. = Da munì di 
dette donne ebbe figliuoli , come da quelli {teda fui ul- 
tima leftamcnulc dupofizionc incora fi vede . 

Anni 

Lobehzo di Mesi. Ugo di Lotto . Di quello non ho 
trovati notizia alcuna , e ini amante ne fi menzione il 
Brocchi nell'Albero più volte citato della Famiglia - 

Anni MCCCLXXI. circa . 

DOW B AKTOLQ WMEO DI MtSt. Uco DI LOTTO , MoUlCO 

Cimildolcfe, del quale non ho potuto trovare memorie 
particolari , Te non che nel detto inno II 71. quando An- 
drei fuo fratello fece la Cappella nel Moniftero degli 
Angeli, egli era gii Monaco, credendo cosi doverli leg- 
gere ciò , che fcrivooo i dottiffimi PP. Annilifti Cimai, 
dolefi, cune fi veda fotto il nome di Andrea. 

Anni MCCCXXXXVII.' 

Iacopo di Meis. Uco di Lotto . Di quello trovili , 
nel Lib. di Gmmt. de.U Cafa, la fegaente memoria: 
= A' di due di Mano ij*7. certi Procuratoti di Iacopo 
3 di Meli. Ugo pigliano la tenuta di certi beni podi nel 
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3 pop. di S. Miniato a Caflagnuoto. Rogito SerDavan- 
= iato di Ser li atto km meo da Quanta ■ - Gifmondo della 
Stufa nelle fue Sfornati* dilla Cafi a ip. tir, dico , avere 
avuto Iacopo per moglie una .figliuola di Filippo di 
Niccolò Giugni ; ma io credo , polli efTere errore , poiché 
una figliuola di delio Filippo Giugni, per nome Gino- 
vera , fu in feconde nozze , moglie non di quello lico- 
po , ma del Tuo nipote Giovanni ri' Andrea, come fi vedrì 
al Ino luogo; fe pure non fi voglia fu p porre . che due 
fertile fi fpofaflcro , Una all'avolo, 0 t' alita al nipote, 
per via di difpenfa; e quindi profegue 1 dire , eh' egli 
= ebbe due fue figlinole, le quali quando furono .IL 
= matura et.ì , ìnfirmc con la madre, con grandi fltm» 
- doie , entrorno nel Moniftero di fuori di -S. Giova n- 
X nino alla porta 1 Santo Pier Gattolini , c forno fpec- 
S cbio di ditto Monaftero- = Lo che può effer v*to, 
qualunque ft fotte la moglie di elfo Iacopo. 



N. N ■> 
N N / 



FIGLIUOLE DI I.1COPO DI Mf.SS. Uqo . 



Monache, ìnfierme colla loto madrn , net Munafle.ro dì 
S. Giovannino fuori la porta dì S. Pier Gattolini , ove 
vi faro tantamente, come è detto qui fopta. 

Anni MCCCLXII. 

Giovanni di Miss. Ugo di Lotto. Non mi fon» 
avvenuto in ricordanze 1 che portino di quello Giovanni 
cariche, ed impieghi pubblici, fe non fc in quella loia 
del Liù. 6.Fafiicol» D. a 1 10. delle Riformagioni , che 
ce lo deferive fono l'anno 1357. Camarlingo del Sale. 
Si nova il fuo Teftamento, del quale il Segalo» , nel 
cit. Lib mi di' Cover, della Cafi, fa quefto fpoglio: 

- A' di j. di Aprile ijSi. Giovanni di Mefi Ugho fafno 
a ultimo telramcnto, e vuole effer fcpolto nella Cbiel* 
a di S. Lorenzo , e Ufcia a Ugho di Giardo ( al. detto Ma» 
= fi di Latteriaga di Cambio , del quale jf e parlato m 

- fua lutgo) fuo confanguineo certe limoline. Gli «fe- 
= cuwti fece Madonna Marnimi fua madre , et Andrea 
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a fuo fratello, et il Priore degli Angeli , e Fra Bene- 

- dotto Frate di detto Ordine {JUo nipote) e per ragrone 
e di Legato lafciò ■ Giovenco fuo fratello carnale un 
= podere pofto nel popolo di S. Maria da Pineta di V»l- 

delia. In ogni altro Tuo bene lafciò Madonna Mandi na 
= fua madre , et Andrei di Mcfi. Ugho per cquale por» 
= zionc. Rogato Ser Francefilo di Mefi. Piero diNuc- 
= co (9 Nuccio . )= If Brocchi legge RegAt. Srr Pier» 
N.TCca . Quello Teftamenco companfee poi alla Gabella 
hìb. 0. 14. a 60 fotro l'anno ijS*. ebe pirrebb e quello 
per confeguente della fui morte, ed il Mariani nei fuo 
Altere pag. ioj. lo compendia così; = loannes 0), Dom. 
^-Ugonit delia Stufa facit teftamenrutn'die j. Aprii il 

- i}6i. Reliquit Ugoni Ciardi Co n l'angui oc □ fuo. He- 
= redem inflituit Mandinam matrem l'inni, & Andreina 
= ftatrem fuum . = Quello Giovanni , fecondo il Brocchi , 
ebbe moglie, di cui non dice il nome , e dì effa un fi- 
gliuolo , come qui fegue ,che non veggmdofi punto no- 
minalo nei fuddcitoTcftamenro, co<men dire, fe pure 
è vero che e' l'avelie, che morille prin!» del' padre , 
e forfè giovinetto . ' N ' 



Giovenco di Giovanni di Me fi, Ugo . Non ne 
abbiamo noti ita 1 fc non quinto ce ne dice il Brocchi , 
che erra nell' «feri iter gli iJ Gonfalonierato di gioitila 
nell'anno il quale . come lì vide, convieno a Gio- 

venco di Mefs. Ugo avolo di quello. 

Anni MCCCLKUL 

Andrea di Mbs, Ugo di Lotto, Onore principale 
di quelìj genetazione, ed ornamento memorabile della 
patria , conciofiacofachè fìa (lato per efli adoperato per 
tutta la fua vira in gravifiimi afr.ri di pace , e di guetra . 
Comparifce la prima volta deformo allo «quietino per la 
Maggiore, al Gonfione Lion d'oro del fuo quartiere di 
S. Giovanni , 1' anno ijtìj. poi l'anno 1)66. quindi l'an- 
no 11S1. appiedo nell' anno 1191- e finalmente 1' an. 1411. 
«d alla Matricola dell'Aite della Lana l'anno i] fi 3- T " 
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volte tifed* nel fu premo Magiflrato de' Priori ; ciò» 
nell'in. 1375. pc'mefi di Gennaio, e di Febbraio , nell' an- 
no IJ9J. pe'mefi di Novembre, e Dicembre, e finilmen- 
re nel 1 jpo. o 98 ab Incarnatiottt , di Marzo, e di A- 
p t i le , Si trovi lìmiimcntc eletto de' X di Baiti , li primi 
volti nell'Ottobre dell'inno ijSS.epoi di nuovo a'dl 3. 
dello ft-flb mefe dell' inno 1 397. Amdnél Domini Ugouis 
di Stufi ; come fi legge nelli Serie da me pubblicati , 
Delie, degli Ertili. Tafc. Tom. xit. p«g. 184. ed inoltre 
nel 140S. come Ti vede '«giurato alle Ri fot magioni , Lib. 
Cauiitut. Pijarum * ». Così incoia fu de' X. di Guerra 
negli inni 1389. 1394. e I39<- od QUal tempo fu egli 
■utote, che ii riformane li lega co' Veneziani , co' Bo- 
lognelì . col Signore di Padova , e con quello di Mantova > 
e col Marchete d' EOe contro al Duca di Milano . Rifar- 
mtg lib. 6 Capir, on. 1)97- ed 1399. e 1' Ammirilo , 
Uh. 16. fag. 86*7. E dì nuovo fa adunco il mede fimo 
uficio negli anni 1401. e 1401. e fu allori , che eì ca- 
pitolo per la Repubblica nel mefe di Ottobre col Comune 
di Scrravalle, c con altri del C» Tentino , come pure nel 
roefe di Febbraio con anello di Bienttna. Profero/ a." 
rìdi' Armad. L. a 39. e Protnc. no. s 103. alle Rif or ma- 
gioni . Neil' anno poi 1 393. fu eletto per uno de 1 Culli di 
della Città di Firenze . trovi/, dì detto anno a 63. ivi . 
Nel .-4.0Ó clTcndo de' X- di Bilia, come fi è detto , venne 
deputaro per uno de' dieci Cittadini fopra la Cittì , e Do- 
minio di Pili, con autorità di far fortezza, d' imporre 
dai), ec. Lib. Gvìt. Pifaram m 34. So iteri ne varie 1 ed 
onorifiche Ambafcerie per la Repubblica Fiorentini) e 
prima 1 Perugia l'anno 1377. Provvìf. dì dttto anno 0 ioa. 
poi ■ Carlo 111. di Sicilia, l'anno 1384. con altri quat- 
tordici Cittadini , per avere a qualunque condizione la 
Citta d'Arezzo. Promif.di detto awme a 49. L' a». 1388. 
B Bologna pe' Fiorentini , a fine di test; ir lega nel con* 
gretto ivi tenuto da diverte Signorie d'Italia. Lttttre 
Jegr. L. I. del 1384. Quindi a Lucci nel i]S>j. Uh. di 
ditto anno al 1403. a 13, E nel 139;. o, fecondo alt» 
lezione, 130S. fotto il di 3. d' Agofto a Pi fi con Piera 
Benìni, e Niccolò di Uzino , per giudi Beote li fui 

Repubblica predo gli Anziani di quelli Cittì de' torti , 
che que' pretendeano avei ricevuti da Meli. Bartolom- 




T 
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meo di Poro , • da Antonio degli Obizi . RtUm. f Am. 
bajcitd. ftgr. R dall' anno al 1401 a w, m. 

A Luce» net 1)98. con detto Niacolà da Unno, per 
trattar pace con quelli Repubbli». Lìt 6. Capii, gii 
cinto , e 1' Ammiriti! Uh. 16. paf. IS6. k nel ■ 
"i «Vjfe fl»,jo >:o *f i+erj d «41 E di 



■uovo alla fltiffì Re pubblica 1" anno 1404 per accomandare, 
ad erta il Srgnoredi Padova, lei ■ r l* A minila to fi* 17- 
jrJ£- pia. Al Libro di Pmtmifiami itlt anno 1370" a t». 
dciic R: forma giù ai comparile il noftro Andrea pn uno 
da' Cittadini , che furono interdetti di Gregorio XL 
Quinto pui agli affari dumeftici, I* trovai») di tui noi 
cinto Lib. di Canir, le ieguenti memoria; a A' di 14. 
: di Gc'inaio ijoo Andrea di Mcfl. Ugno di Lotteria. 
= gno ( legg-ji di Lotta 1 pnp di S. Lorenao quart. S. Gin. 
F fece dormitone ■ Madonna M andina fai madre, e donna 
« fu dì Meli Ugho, c figliuoli di Giovinetto de'. 1 ** 
= dici , ti vice 1 & nomine del fuo fratello carnale , s 
= figliuolo di Mifi. Ugbo Segato Ser Manfredi MtgH 
¥ (tri Dijccini in Venezia. = Altra. ? Nel H&i. a' dfl, 
= di G ugno. .Andrea di Sandro B «cucci W.-icarinte Fio- 
= ranci no fa Ci» procuratore Andrea di M.'fi. Ugo d»lia 
= Stufa Dubitante in Venezia a più fuo" nrijoij, e fio- 
= tende . Rogar» 'per Set Tom malo di Aldebrande di 
5 Tur*. 1 Aiti.? A' di 17- di Mario UT»- Andrei di 
= Frin««fco Ianni Mercante Fiorentino fa fuo procura. 
? tosa in Venali* Andrea di Mefi.Uaone. Rogato Set 
S Sattolonw*» # Ser Neil» Ghetti SinibaJdi da Moti. 
3 tecuccoli. = Aiwa di compra di beni &tta a Dirigila* 
no . = Die * Norembm >J7° Andreas a. Don». Ugontt 
S pwp»(i S Latitanti!, er/ait bona in popolo S: K muli 
s ad Bivilianum - - Qnerbi beni comprati da Andresti 
trovano poi te g'ihati in altra parte del medefirso Libto , 
ove 11 tipcie la meda fi ma compra ; e lono.- = Un pezzo 
? d> farri cafir.g'iata n.-l de ito popolo l.d. Civit» nuova , 
= da Bartolo di Coffe di Pontebu.ma . Contermini . Mac- 
ai thetii Natii d' M;dicij . TeAtt Falfgnm Beiai pepati 
s St Pancratii Fiorenti!. Citai lacobi de Monte Carofo . 
B Ser ttmediftus Set, IrjMan» Ciai d<e Paficoi.no Ci vis 
- Fior. M-jt. rugar. - ii furto il feguente anno 1 ;7i . a' <lì 3- 
dt Settembre : 3 Andre* detto entra in pulitilo di dotti 
= beni 
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M" O M- V M E N T I . lpt 
= beni i Siviglia™ . SW Tir» q. Segne de Riddi Mot. 
= fogit. = Dille tre riferite Priore fittegli in Veneiir 
lì conferma quanrodice di lui Gilmdndo della Stufa lidio 
lire Mttriotic, cioè, ch'ali eoli riihnoraiTe più irmi iih 
colo di inercituT», con fuo vantaggiò i a che intorno 
all'anno qU»r»nieiimo di fui eti 6 ace»f»fTe ,-é per con» 
fogliente t probabile! che circi » quel tempo rimpa- 
trilli* , D» dette Memorie fi .ricottole e anturi in qmilo 
Pirfonagg'io l'antico ("pirico Bi generof» pitti CriiHina. 
tle'Lottcri ghi , nella fondazione , ?d erezione della nt»-- 
bile Cappella forte it titolo ili S. Andrea . putti nel luogo 
del Capitolo del Moti» Itero di S. Mari» degli Angeli de' Mot 
niciCirrialdolcli.d* lui dotai», ed itricchita di fonemi fi 
irredi finii del cnevéggifi incori il P Rìcha DilleCtrefi 
Fiar.T.B.par.^pag.ia^cfs- * B 1 ' Annali de' Camaldu* 
lelì feruti con tinta erudìriort* da' PP. MI l tir*) li ,« Cella» 
doni , Tarn. Vi p"g. i\. ove coli' «otoritl del Fot curilo ,cost 
parlano : = Cam vero BenediQui Ughi Lolteringioi cu» 
= cullllth rd Angeles fndaiiTel « Andre»; ciuf frane Si* 
= cellum Sinfli Andrete ih Capitolo ereiit ano. i)t-r; 
z quod bodle id Familiim Stupham pcrtincre dicitor . = 
Erta psrò il Fortunlo , e fa errare i detti eruditi Ari» 
nahfti , prima perche l' inno della fondazione di tal Capi 
peli» non è il ljy»i mi il fogliente i j fai come fi leggìi 
in un» mèmori» porta appiè dell» predella dell! ftefl» 
Cappelli eolle fcguehil parole: A D. Mcccliitii. An- 
drea! O. Ugoolt de Stufi fttit fitri bnne lappili**! ad 
honorem S. Anita Apofloiì & ?'« rimedia Anime fot 
& faotwtt mtttuetumx fe pure non veglia dirli, che) 
)' anno legnato dal Feftunio fi a quello del principio dell» 
fabbricazione , e t' litio della memoria ocello del europi» 
mento di tutto il HvOitn . Erra in fecondi, luogo it detto 
Scrittore, perche Dori Benedetto non fu fratello, Itti fi» 
glìuula d' Andrea . Frittilo di Ibi fu ben,! Dòn Battolo!» 
meo , del quale abbiamo parlato , e chi qui forfè ■ per ri» 
gione di tempi vi porto in luogo di Don Benedetto , che non 
prefo la cocolli Ano «gli inni • jS6 come fi vedrà . Nel Liù. 
di Ctatr. delia Cafa iuddecto . li vede pure , che Andrei 
fu Iifciato erede di tutti 1 fuoi beni da Giovanni Ver- 
nice i : = A' dì io. di G'ugno ijf,j, Giovanni Vcrnaeet 
- fece fuo Ultimo ceftamento , e Ufciò infif le altre et fe 
Ti = fuo 
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- 191 MONUMENTI, 
s Tao ricred" universe Andrei di Mefi.Ugho della Sta- 
= fi . Rogito S.-r Lorenzo di Scr Lindo libidini di Pi. 
= ftoii . = Ed la ccrifcguemi di ciò : = A' di 7. di Già. 
- gno 1391 Aidrea di \l.fi Ugno dilli Stufi e (Tendo 
= mono detto lohinni Vernieri accerto detta herrdtì. 
= R gito Sur Lcomi-do di Ser Giovanni d' Andrea da 
= Munte = Sei Ferimenti fatti da lui in diverti tempi 
fi ritrovino . Il primo è dell' anno 1)6). come al Libro 
delle Gahflle E. 15.-1 afa. L' altro i del tjOtf. a' di 1+ di 
Giugno . RngttJìer Frantijcui Str la inni $ Crai . Lib £18. 
a 151. Il rerio del 1)7). l'dt 17 d' Agallo. Rogai. Str 
Franc'tfcus Scr hanati . Lib. E. if. a ìpt. 11 quarto del 
1 ì&i.tii. E. 34- * iati. Il quinto de'd! 6. di Gmg-del 1401. 
tei quile quefto è I* epilogo negli Spegli d' Ifiruminti dtt 
Di! dio. Benzi. = An. 1401. 6. lumi . AGum Elurentiie . 
= Nobili) Vir Andreas q. O. Ugooii dalla Stufa , Ciri» . 
c & Me re it or Florentinut condidir Te fti meo tuoi . Ro- 
= liquit filiit mifculis Laarentii Lodi della Stufa nepo- 
c t:but ditti Terratorii . Reliquie luvenco fratti fuo quo- 
3 libet anno fi so Reliquit D. Miliae uxori Tuie & Filile 
s olì tu Ducei To lofi ni doteifuat . Heredei inftiruitUgo- 
e nein 1 Ioannem , Laure nei u rn , & Lottcrtngum iiims 
B fuoi &C. = Il ietto Tctramento finalmente e de' 16. di 
Novembre 1410.0, coinè legge il Addetto Benzi • 1411. 
V cltratto del quale e il feguente : - Die ifi. Novembri! 
= Ari. 1410. Andreas ol Ugonis della Stufa popoli Sin Eli 
E Lautenrii ti mìidit teframentum > in quo ricredei in- 
s ftituir Ugonetn, Ioannem, Laurentium , & Lotte fin- 
ti gnu filiosfuoi. Reliquit Ioanni Laurcntii Lotti della 
= Stufa fi. to. & Nicolai. Bdttoli della Stufa pop. Sanili 
= Laureiti i fi. io.. Rogar. Ser lohannei Boqaiuti Index Se 
s Not. = GaM. Lib.B.61. «17. Li Tua moglie fu Milli 
di Duccio Tololini . Ivi, LA B. 17. a jj6. delia quale 
•bbe nove figliuoli, cioè Tei male li i , e tre femmine, 
de' quali ora parleremo . 

Anni MCCCLXXX. 

Antonia r>" Andrea 01 Miss. Uco . Fu moglie di 
Giorgio d' Andrea di Tello dell' Ilenia . Geb. E. 38, a 1 11. 
fatto detto anno. 

Anni 
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Anni MCCCLXXXV. 



Lorenza d* Andrea di Mess. Ugo. Fa fpofuta a 
Frincclco di Meli Iacopo di Ciuccio digli Alberti, co* 
me apparifce alla Qab. E. JÓ. a 114. fotte detro innu 1 
c non 1 j^e. come , forfè per cuore di (lampa , li legge 
nell'Albero del Etocchi, 

Anni MCCCa. 

Lisa- d'Andrea di Me». Ugo . Si accasò a Loremo 
di M.rto Benvenuti, ciime a Uab. B, Si. a 17. dove fi 
le ggv : - Marcus Benvenuti Lanifex pupilli S. Simonia 
= de Pioventi), & Nieolaui, & Liun-mius (ricrea. Se 
■= fi.iì ditti Marci receperunt in dot era ib Andrea Onta. 
- tigoni* della Stufa prò Dodi. Lifa fili* difki Andicac ( 
= & uxor dicci Laurent ii il. 800. imi . = 

Niccolò d'Andre» di Mesi. Ugo . Non ne abbiamo) 
notizie , e perciò il Mariani ni pure la perno nel foo 
Albero dm. Forfè* mori fanciullo. 

Anni MCCCLXXXVl 

Don Benedetto d' Andrea di Mesi. Uco - Quelli. 

come natta Gì l'inondo nelle lue Memorie = da giovine 
= fi fece Romito degli Angioli, e quivi vifle molto 
= tempo in buona , et ottima vita. Fu grandilìimo Scrii* 
= tore, e Miniatore, et in quel luogo fcrilTe, e miniò 
a certi Libri da Chiefa , e da Leggio ■ onera in vero bel- 
= lilfim» . = Ne fa pur menzione il P. U. Gregorio Fa- 
tulli , nella Tua Strie di tutti i Nubili . tèi fi dtdiea- 
rena a Dio uri ditto Moutfttrt , aggiunta all' ijiaria Crt- 
nelagiea del medefìmo , e ce ne dice ancora gli anni 
della vefliEÌone, e delta morte, eoiIìS D. Benedetto di 
= Andrea di Ugo Lottcringhi del popolo di S. Lottino 
= fi ve»! nel ijSS. Moti nel 1400. s 

T j Anni 
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Armi MCCCXCI- 
Giovavi i»' Andrea Dr Mess. Ugo . Si trova deferii» 
te allo Squillino par 1* Maggiore dell'inno ligi, ed in 
■palla dell' scino un. o , iocondoche affermi Giimiuido 
nelle fue. Memorie., fu d-jl M<»ilh.uo degli Orco l'in. 
ni).i4ii. Si vede, che «gli avea difpillo del Tuo patri-, 
moli io i prima del mefe di Novembre dell'anno i + iS.a 
favore de' fuoi fratel! i , Lot enio , eLutteringo.com» 
pure avea farro Mefj. V^i conciofiachè fi trovi la ri- 
nunzia fato di detti Lorenzo, e Lotretingo di tale ero- 
dili , p:rCÌGC<hA *ITu Ujo ivai un figliuolo vivente. 
Di rutto ciò efifte memy/i» nel citato L'b. dì Covtr. E 
primi .- - A' di i}- ' ^SSatf -V dì j. ) di Novambre 141 3. 
=. acnowno L' est diti di Ugno loro fratello per paci por. 

a zinna. . Rogito Ser = Poi : = Dir 3 ( ttg- 

3 g*fi Die [}. | Novembri» 1418. Repudiano herodtmis 
= Dom, lohannii , Se ; Uikoais faiVio ab infralir iptis Lau. 
= r 5 litio . & Lotte-ringhi) , fendo confipevoli , che Ugho 
= loro fratello carnale deEuato laTcià poi di fr Giovinui 
= fuo figliuolo . Simone Orlandi , Nuro Bjrtoli , & lacobo 
d Aidtaàìa re Hi» pupilli S. Laureimi il ■ Fiorenti». Lau- 
3 ec ntiut , Se Lotte rukgbui . Usho , & loannej ftatros , 
= & fiin olim Andreas Dain. Uionn de Stufi pepiti* 
= S. Laurentii de Fiorenti! . Ser Ioannei Bonaiuti Civ. 
- Fior N»r. rigar, - Ebbe Cucce flLtaawa te due mogli) 
)■ prima fu Dm.ru Andrea del Cavaliere Meli. Niccolò 
Torna.quiiiei . coste appwilis* al ! a Gab. C. (j. n ij.fotto 
T anno 140*. L'altra 61 Donna Ginevera di FrlippoGiu. 
gm , Gai. B. 59 * 1S3. ov,c fi l.'gge quella pinica lotto 
Panno t+e-7. - ygo . e Giovanni ftaieiri, *• figliuoli dì 
= Andrea di Meli. Ugo dalia Stufa p- polo di S. Lorenzo 
= r.icev/ino i i odo, per la Dote de ila, Urne Veri del q. Fi. 
~ lippo. Qiugni moglie di dot» Giovanni . 3 Delle quali 
ebbe, un figliuolo, ebe c mpò ambe fino, allo vecc hiaia, 
come un fi veda , benché il lodato G ilmondn della Stufa 
dica- il eontfirio. Bi f 0 goa credere per l« riferite memo, 
aie . oh.' eglincl detto mefe d Novembre Jl'1 1 + 18. folla 
gii mosto,, co-ne pure il fuo fratello Ugo; anzi in un 
Ledo del 1410- che altrove riporterà, & ne trova cf- 
prella. me muri a. 

Anni 
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Anni MCCCCXI. 

NlCCOLÙ DI GlOVANMI D* ANDRE* > fi Vede ilio Squit- 
tinì deli* inno 1+1 > e era' Rogiti di-Ser Giovanni B,, mitici. 
N t-ir «ino i+S;. fu Vicino il II Va Idi nìe voto , gii molto 
vecchio . Rifetmag, Jtt 148?. e/ 1417. # I f I. 

Anni MCCCLXXX. 

Mese. Ugo d' Andrea si Msti. Uao . Comparire* 
■Ih Ma ine. ii dell'Arce della Lana dell'anno r 5 So. ed 
•gli Squittinì degli anni Ijti. 1191. e 141 r. Fu anch' elfi» 
per la fui moki riputazione frequentemente adopera» 
dilli Repubblica in uficj , ed affari di glande importanza. 
E primamente nell'anno 1387. fu dichiarato arbitro firn 
il Contane di Piftoii. e quello di Firenze» per alcuna 
iire.tr die intorno a' confi 11 della Vir-uca . ee. S*M Iflvr. 
di Pifi. par. I. pag. 1 6 3 A' di jo. di Giugno dell' an. < Jo-;. 
fu fatto Podcftà di Pift. Carta regata ptr Ser Giovanni 
di SerFraneefìo da Prato di detta arnia. E quindi Ci* 
aitano della Città , e Comune d'Areno. Carta regata 
fer piana di Str Antonia di Santi «T Alfi» (o Magìa ) 
Mnonfignori da Laurina. A'dì il. di Mario dell' inno 
1400. fu eletto Camarlingo del. Sale. Carta per mane dì 
Sfr Tvmm-fi di http» di Giti* degtì Stinti,. A' dì tp. 
di Novembre del 1407. Vicario del Valdarno . Ruotila 
•eiC Attieni» detta Gafa ,«] citato Lib. di Cent, dal quale fi 
traggano quid tutte quelle memorie . A' dì 1 1. di Gennaio 
dell'anno feguente 140S. Capitino di Fifa. Carta ptr 
man» di Str Qintnnì ii Ser Francesca da Prato , e Gif- 
mnndo della Stufa nelle fue Memorie; iovt narri di più, 
che quella Comunità, per moftrargli la Ili ma , che avfa 
di lui. gli donò un ricco ftendaMa, per entro al quale 
ti vede* I' Arme dello Ireflo Comune , irifieme con quella 
della Cafa delti Stufa 1 e di nuovo vi fu rimandato collii 
ftcflb titolo l'anno appretta • Nell'anno poi 1410 fu ine- 
dito Ambafciadore a Genova. Hifirmag. Lit. dei .410, 
mi i«>6. a 10. Dove ritornò anche a* di ij. d' Apodo 
dell' anno 141 Té per ralletrarfi In nome detta Repubblica 
col nuovo Doge , Moli. Terra m*fo di Camp- Fregi io , k 
T 4 par 



Z$6 MONUMENTI, 
per offerirgli l'aiuto dell» Repubblica per la fut eorf 
fcrvazìone. taflrtn il' Ami. dal 1411.it/141z.ftgn. L. a 81. 
Ammirato //£. it pag. 07J. Rifede nel fupremo MagihV a- 
tu de' Priori (re volle; cioè , l' inno 14J0. pc' meli dì 
Novembre, e di Dicembre; l'anno 140]. ne' meli di 
Marzo, c di Febbraio , e 1' anno 141 1. ne' medelirm meli; 
c finalmente nell'anno i4'7' pervenne incora al fommo 
onore del Gonfalonicrato di Giuftizia pc'mefi di Set- 
tembre, c di Ottobre. Oltracciò fu de' X. di Guerra 
nell' anno mi come n' è memoria in detto Lil. dìCaatr. 
O come ferivo Gifmondo della Stufa, *' di primo iti Giu- 
gno 1417. E fu ancora de' Signori Otto tre volte, fecon- 
do lo ftelTo Scrittore ; cine , la prima di Febbraio dell' an- 
no 1406. U feconda di Luglio dell'anno 1407. la terza 
nel 141 1. Fu egli , che per I' antico titolo di Padronato , - 
dovuto giustamente a quella Famiglia , del gii S. Eremo 
dì Monte Striar o', fpefe gran di Ili me fomme dì denaro, 
che , fecondo Gifmondo detta Stufa, giù ri fero a ventimi- 
la, e fecondo altra ricordanza nel citato Lib. di Venir, 
di Cafa > montatono lino a trentamila fiorini d'oro , a ri- 
parare le tonine di quel Mona Itero , e Chiefa , incari- 
cando oltracciò i funi credi a profegnirne , e con larvarne 
l'opera, come colta dal fuo ultimo Te (lamento fitto 
a' dì 10. di Settembre dell' annij 1418. rogato 5Vr ìebanati 
Baaniati Net. Floreat. Delta quale genero fi beneficenza 
fi fa onorata menzione anche nella Bolla di Silfo Papa IV. 
che incomincia, Regalarti» vitamfy-c. de' di 34. di Set- 
tembre dell'anno 1479. e riportata per l'intero dal Padre 
Giani 1 Anna/. Ord. Servar. Tarn. t. Cent. 3.. lib 3. taf. 3, 
f"Z' St°- con p'role: = Cum aotem fuerit exhibit*. 
= nobit nuper prò parte diltEWum Fìliorum Priori) , & 
= Frattum di&ae Do min Montis Scnarii petitio, comi- 
= neni , quod quondam Ugo Andrea? Ugonij della Stufa, 
= Civis Flotentinui citea decoretn , Se ornamantum eiuf- 
= dem Domus Mentii Scnatii , illiufque cr-nfervationem , 
= & augmentum nonnulla^ pecnaiarum fummai expofue- 
B rit Scc. - Quanto agli affari fnoi privati, e domefficij 
trovo nel detto Lib. di Camtr. le infraferitte memorie ; 
• prima: = Armo 1 355. Ugo Andrete Do m. Ugonit della 
= Stufa procura ter cuiufdamdc Civitella Val Us Ambrae . = 
E poco appieno 1 = Anno 1400. Ugno £1. Andrete Dom. 
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= Ugoms delta Stufa populi S. Laartntii procuri totem 
= fecit Giovcncuroq. Dom.Ugonii dell* Stufi ditti pò- 
= pali, & Georgium Andreas Telli Civem Florentinum . 
= Mancini» Fi.refìs Soltcgni populi S. Repirarae tcftij. 
= Set Te riti ei q. Bandini da Pcrfign.no C. F. Noe rogai. = 
E umilmente ivi .- = Anno 1 + 14- (*ltrovt dice 1413.) 
= Dum. Colme» qu. Philipp; Birtholini de Gretti* de 
= Aratio flcit procuratore: Ugonem Andrete Dom. U- 
= gonis, A n dream de Rigagli! . Forefino de Sacchetti* , 
= Bt Anaftagium Nicolai Cive» Florcnrinos ad lite* cura 
= Cola , & Marcello q. Andreae Colte de Are rio q. Tin- 
= torio uì Florentie . Scr Frincifcus q. Torcìì Civii Are* 

- timi! Noe. rogai. = E cosi aliti Procura fono lo licita 
inno, ivi: = Anno 1414- Niccoli q. Guilterli Domini 
= Lipi de Salucci! de S. Geminiano fecit fuos procura. 
= tores Anionium ni. Dnn. Lucie de Ponzino , Ugonem 
s Andteae Dom. Ugunis , Ser Davanxatum clini Iicobi 
s de S. Geminiano nibirans in civititc Fiorentlle , Ho- 
= nofrium Angeli de S. Geminiano , ad licei. Aflum in 

- Santto Geminiano . Set Mattheus fil, qu. Guafpanis 
= Ciucchi! de Sj ritto Geminiano Not = Sua moglie fu 
Donni Niccolo fa di Giovanni di Riccardo Baroncelli._ 
Gai. F. 40. a ili. focco dì 8. di Maggio 1 590. della quale 
ebbe un figliuoli) come oca vedremo , Di lei li trovi il 
cciramenco, che io riporto coi] dagli Spegli cititi dal 
Dott. Giovanni Benzi Anno 1408. it. Februar. Attuai 
= Fiorentine . Nobili* , & houefriOima Dom. Niccolo!» 
= nata q. b. m, loannii q. Riccardi de BaroncelJji , tt 
=. nxoc Pr. bi Viri Ugohi* Andreae Dom. Ugonii delia 

- Stufa condidit teflameutum &c Reliquit Inghilefi d* 

- Baroncellis &c. Heredes inft'tnit filiov fuos nafcituroi. 
= Ego loannet Bona lU ti Net. = Veggafi il prefito Gifmon- 
do della Stufa . Ed effondo fbpravvifTuta a quello molti 
■uni , e rifiata priva affatto di prole , per la notte del 
figliuolo, altro ne fece fotte il dì 16. d'Aprile dell'an- 
no 1410. nel quale lifcio a benefizio del S. Etemo dì 

. Monto Senario trecento fiorini = quibus fequenti anno 

- 1411. die vige fimi tannarli Laurcratius, & Loibeiin- 
= giù dui legati executores priedium ememnt ■ Nico- 
e lao Andrete Nari dcLippii fub codc-m Scruno Monto 
= in Populo S. Nicolai, ubi dicitur Carpini prò loco. 
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I98 MOMUMEHTI. 
e & Fri tridui idi dem degentibut : = eutot fcrive II Padre 
Curii , Auaat. StTìf Cmtur. 1. Ai 5 r*^ 1. /sg. 595. 
Qoefto Mi-ft. Ugo nel rat-fe di N&vrmbre 14.1R.en gii 
paffàte all' ilrrn vira * come Ilo oilcmio fopn nel Iud 
fratello Giovanni. 

Anni MCCCCXVUL 

Giovarmi di Mi«. Uoo d' Anmia. Dovi venire 
•III luce <l«po l'anni. i+uB Icco.ido quel, che fi dice 
Uri ferramento della maiìre , qui iopra addotta . Si trova 
mentovalo l'ulto I' annu 1 fi. nella riferirà Ripudia , fatta 
I favi r Tuo da Lnrento . e Lotteringo Tool avoli , dell' ere- 
diri tafeiata l"ro dagli altri due fratelli, Giovanni, ed 

Ugo . Ma credo . eli' ei poco la godette . fenduehè. nello 
ftvfio ir*. diCanlr. m'avvenga in un Lodo deli' la. i^io. 
in vigor del quale 6 dice, che detti Loreoio, e Lue- 
teurgo dividano i' bifidi tè di dette Ugb». 

Anni MCCCC1X. 

LorTtws'GD d'Andrea di Mi». Ugo. Comparire e 
alta Decima 17. a 8j ed approvato agli Squittinì degli 
anni 1411. e l«J3- ed alla Matricola dell'Atre della La- 
|U 1410. RifieJe de' Signori nell'anno 14?]. pe'mcii di 
Uatao ■ e di Aprile . £' nominalo nella Ripudi* 1 ebe fa 
«eli* anno i4'B. inlìeme con Lorenzo fuo frittilo, dell' e- 
rediiì ricevuta di Giovanni ■ e da Ugo parimente Tuoi 
fratelli , come gii li vide altrove . Nel più volte citato 
Lib. di C&ntr, dttta Co/* fi legge fatto procuratore di 
Dna certa Madonna Chiara l'anno 1431. con tali parole .- 
E Anno 14)1. Madonna Chiara fa procuratore Lotteringo 
E d'Andrea di Mata. Ugho. Aflum in pop. S. CI t menili de 
E MontuCaro1i(/r/jtfjf Caroli ) Ligio Burgi ad S. Laureo. 
e tium . Nofrio lacobi dici) pnpulì , Nanne Battoli , &Zin- 
e chaile G.rtoli dicci popoli S. Clementi* teft.b. Set Perù* 
e ci. lohannis Colae de Interinine Net. = Sua moglie fu 
Papera di Lotemo di Lindo degli Albiìi ,comc ■ G*k, 
D. »e a so. e F 0*1, a 50. dell' anno 1409. Di erti ebbe. 
Un» . o forte due figliuoli mafehi , e due femmine . co- 



DigitizGd by Google 



Anni MCCCCXXVHI. 



Masohemta di Ldt-tiiiinco o' Anime* , Nata a'd! tu 
di MjK4>" lied' anno IjiJ. e mona fori* tàneiollin». 

V 

Ano! MCCCCXLIII. 

MlLIA , *M EMMA Bl LoTTIRINCO D* ANDFtA . Fu 

fpof. [ a a Le" enzu di Bario lem meo Glialtcrotti • Gai. Afc 
« ti Z.4 61. dell' «ino 

Anni MCCCCXXXin. 

Giovanni di Lottt.»i*go ri' Ahdkca . Minti quella 
r*H' Aib. in del Brocchi Lo pone il contrario nel fiw 
|l Mirimi ,p*g. 10. gi unificandone l' eliflsoii eolio Squit- 
tirlo per U Maggiore dell' inno !+)»• dove 'è dcfcnlto, 
inficme Con Ande» firn fratello, fecondnehè egii legge. 
Io non lo regiftro cri ì figliuoli di Lotteringo lenii quii* 
che dubbieiza-, perciocché in altra dihgtmiflima copia 
àt limili Squittinì Turi dai celebre Antiquarie Segaloni , 
• ferluci pretto dì ne in quella Libraria di S. Piotino* 
Tom. 1. a 181 in »ece dì Giovanni di Leturiaga , Q 
legge Giova»*! di Larmta . Onde per quello Colo docu- 
mento non pare, che pufla dimofttarfi con flettici!» 
quella petfcni . 

Anni MCCCCXXVLL 
Me». Andrea di LoTTiRmco d'Andrea. F.'dcfcrit- 

to alla Cinsi 1 li. , o Cita Ilo dell' anno . comi- credo, 14 17. 
MoattCom. Sta*. A Quart. S. Già. Gonfi Lio* d'oro. 
FiHtUa 3. di ditta anno ,1 icta. té allo Squittino dell' SO» 
no I4H- e due volte all'Arte del Cambio; Ciò* l'in, 
no 1450 e 147:. Fu Cavaliere, e Aoibafciadore al Re 
d'Aragona nell'anno «4)J. ii* 4tt i*3J . */ i*j5o..j i( J. 
£ l'annuii^* 3' di 10. Si Giugno Oratore , infiline coti 
Luigi Guìcciirdàni . il Conte Iacopo Piccinino, eh? an- 
dava 1 vilìtare il Duca di Milano tuo luocero , a fine di 
complinuautlo 1 NM delia Sigoem, nel Aio pa faggio 



JOO MONUMENTI, 
pur lo flato Fiorentino. luprut. I L. drilli, ti 14*1. 
«ii.frcFudc'Priur; l'annodi d. Gennaio , e di Feb- 
braio, ed ancora Gonfaloniere di giuftìzia l'jnnn 4:S. 
pe' mede (imi meli . Si trova predo il Mirimi Ali. pag 98. 
di lui quella memoria : = Ari. 1+50. Andtcas ol. Lottcriiighi 
= Andrete D.Ugonis della Stufa idit hi erediti te m Dorn. 
= Ginevcrae ciui ,mt Matcrnie fil. q Davanzali de Da- 
5 vanzatn , & uxori* q, Laurcntii Land> de A'S'iii; per 
= Sci Agnolo di Piero da Terranova - MttMb." Prm.p' 
= iSa. = Ebbe fueeeffirimenie due mogli ; la primi 

fu Leni d* Andrea di Rinaldo Rondine] li l'anno 14:9. Gai. 
Ttfl- 19 ' '17. e V. a 19. Notif. V altra fa Lorenza di 
Niccolo di Iacopo Ptnn*ZÌ, Cri. A. 1 1;. a 8. dell'in. ra-i. 
Prima di queftedue il Brocchi nel ("un A bern .p ig. ^.17. 
gliene di un'altra , cioè una Lorenza Sriozzi } ma nonne 
adduce prove . Di elle ebbe un fole figlinolo legittimo, 
e quattro femmine , che qui feguono. 

Anni MCCCCLXXII. 

Alessandra ni Mem. Ahd*ba di Lottmhvgo. Fu 
fpofata prima 1 Bernardi) di Giovanni di Bti'o Kuftiehi 
nell'anno 1471. G*b- fi. u+. a ijS. e poi nell' an. 1499. 
■ Gerì di Piero GiioWmi . 

Anni MCCCCLXXIII. 

Francesca di Mess. Andrea di LoTtemsgo. Data 
in mogli* 1 Bernardo di Iacopo di Sellacelo de' Bel lacci 
nell' anno 147}. Cab. D. 146. a 04. e C. iij. 0 so. 

Anni ...... 

pAriRA vi Mess. Andrea di Lottewnco . Forfè mor- 
ta fanciulirna, poiché non ce ne fono rimate memorie > 
ed il Mariani nò pure ne f* menzione . 

Anni 

V accia , o Selvaggia di Mess. Andrea di Lotterin- 
go. Ne pur di quella a' È ratmuii, forfè per la ftefli 
ragione; onde aneli' ella è traUkiata dal Mariani^ 
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Anni MCCCCLXXV- 



' Francesco di Mesi. Andrea di Lottekihgo ■ Fu fi- 
gliuolo naturale, legittimati! inliemc con Niccolò, l'atta 
no 14C7. come apparile alle Riformigli) ni , Prov.di ditta 
«nna aij. = Andre» diLottcringo d' Androidi Meli. Ugo 
c legìttimi Niccolo i e Francclco Tuoi figliuoli. = 

Anni jrtCCCCLXXii.' 

Domenico di Mbis. AhdÙA; di Lottekingo . Con- 
panfee inliemc col tuo fratello Niccolò in un compro* 
meli" . eh' e' fanno con GifmonJo di Mcfj, Agnolo, come 
nel citato Lih.Ai Conir. così; - A' di »8. Aprile 1470. 
s Gil'mondo di Meli. Agnolo di Lorenzo dalia Stufa, e 
= Nircolaio . e Domenico fratelli , e figliuoli di Andrei 
= di Lottcringo dalla Stufa fcciono comprometto . Rogate 
- per mano di Se: Leonaido di Ser Janni di Ser Taddeo 
e da Colle , e per Iacopo di Antonio, di Gino da S. Ca- 
= feiano . Ciafcun di loro in tutto . = £d i rnmed iati mente 
fono fi legge.- = A' di primo di Dicembre 1470- detti 
; Niccolò, e Domenico feciono fine adatto Gii mondo. 
= Rogato Ser Michele 4' Antonio da S. Croce . = E cosi 
trovali di Ini, e delta fua motte feguita, come credo, 
nell'anno 148J in uno ftruijiento di donazione, che fa 
il fratello Aio Niccolò a Franccfco di Lorenzo d'Andrea. 
Non fa, perche il Mariani non ne faccia menzione. 



Ann! MCCCCLXXVin. 

Niccolò r>t Me». Anurea di Lottehis-go .naturale le- 
gittimato . Nel mcritcvato f.:ù. di Contratti ■ Ù trova di lui, 
come ho qui lopra accennato , la feguente donazione: 
= A di a*, di Novembre !«•]. (iict pir tirare 1471.) 
= Niccolaio d* Andrea dì Lotteringo d' Andrei di Mela. 
= Ugo della Stufa , per la morte di Domenico Ino fra» 
- tello fece dnnitione ■ Francefco di Lorenzo d* Andrea 
= di Meli. Ugo dalla Stufi di più beni . Rogato Ser Fran- 
= cefeo di Benedetto Biancardi {firfi Bwncindi . J ; E fi 
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■ incora nel 1* addano Comprum.-fTo , e 
E' deferirlo alla D.-cimi lo. é tjf. e 9* 



Anni MD. ciré» , • . 

Cowtissima di Niccolò di Mesi. Awdrja. Fu fpo- 
fin in feconde m ne a M«l«. '£»«• si G «eneo delia 
Stufi , cugino foo in ter w grido , che in prime nozze li 
cu congiunto con Guerini di Braccio de' Medici , come 
t filo luogo lì diti . 

Anni MDKLII. 

Pier Francisco di Niccolò Di Mtit. Amdwa 4 II 
Brocchi lo dice figliuolo naturile, e non legittimo di 
Niccolò; ma egli ibiglia. e prende forfè equivoco tra 
quello , ed il fuddeno Htantetto di Meli. Andrea . Si vede 
•III Decimi 94 (i 41. Ebbe per mi glie Qoitinzi di Gio- 
vanni del Rollò > come ■ G/ih. B. j. a 181. folto 1' ari' 
no 1541. della quile ebbe (blamente il qui figliente S- 
flinoro ; ile altre notizie di lui Ci fono pervenute. 



G». Batuta di Fri Fhawcwco di Niccolò-. Egli 

è alla Decima 34. « }1 J. Non fi fa , che egli aveiTe mo- 
glie , e fuccclTìone certamente non 1' ebbe ; onde in luì 
terminò quello iUuftre , e vallo omo di detto PierFran- 
cefeo di Niccolò di Mefj. A'drca di Lotte ri rigo d" An« 
drta di WìL'ì- U$o di Lotto d' U : >o di Cambio di Bcnti- 
vpgna di Rinaldo di Ugono di Lotto, o Lottario primo 
flipite, rifn menda f onore di latta la progenie ne' nati 
cU Lefenlc d' Andrea di Meli. Ugo, do' quali qoì par- 
rei efflo » ripiglimdo il ragionamento da effo Lotemo . 

' ' Anni MCCCXCI. 

LauM» »' Atoma- w Miss. Ve* . Twainii» in 

poche 
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pachi generazioni ratte le piccole diramazoni degli altri 
finlnaelt d' Andrea di MefiUgo, rimarci queffo Lorenz» 
li gloria di tranandaire fino a' di noftri il nome ìHuftre 
Ab* Lacerine 1 "-.' S ' la P r i m " vo1 " nominato, 

infra gli approvati ilio Squirtìno dell'anno ijpi. e poi 
• queM» degli ani» i4».Bi + ìt.sJ"Hi Mirtieolad»H* Ar- 
te della Lana l'anne-)4>Sf L'a™ i*o<. rimafo Sufico 
pe* Fiorentini appicIT.i i Pifini. £ii Comìt. Pìfirum e j i. 
Nel 1410, fu fp=diio- Ambafcivdorr • Imola . Lib.di Amb. 
dtl 1410. al 141Ó". a 19. c nel 145'- nella Romagna a 
M.feteira tttgiioni -.-"£»*. M lf«"l.rf«W> J»- X.fedè 
incora de' Priuri nell'anno 1410. n.' meli di Maggio , a 
di Aprile, e poi nel n-.i. ne' ni ufi oW Gennaio , e di 
Febbraio fu Gonfaloniere d . giuil .zia . Nel Li* di Cotrr. 
di Cafa trovali, che = A' di 30. di Settembre 1446% fa 
= tratto Vicario del VaWirno. Ser Gitrardui Iten^rdì 
= GbtrardiM Civ. & Nat. Fltr. & Caadiatar Natani kx. 
a (MiMwtw r*g*t. = e t>* efifte la Cartapecora ridU* Ar- 
abt»iodoatrl[>co. Si vide gii altrove , eoo effe , infierii* 
col fuo frate: In Lotretingu, nel m rie di Novembre- d e IPan- 
no j S. arcuò, e poi rinunziò l'erediti dogli altri 
da* l'ooi fratelli Granimi , c Ugo , a favore d'alno Gio- 
vanni figlinolo di elfo Ugo. Nello Ite ilo Lib. di C01.fr. 
fi leggono di lui qneft' altre ricotdame. = Die 30. Maii 

- 1410. Lodo dato da FrirKefco di AlelTandro de' Bitdi 
= fra Lorenzo e Lotici ingo d' Andrea di Mefi. Ugo della 
= Sin*» Scr IJjr-oicmm'.o di Bimbo Cui rogito del On»- 

/= promeflb. Ugbo, c Giovanni gii fratelli de'd;«i Lo. 

- renio. e Lotterwge defunti fcaveiano una torte, ebe 
= fu di Neri , e Filippo dellaTrita. Rimata fior. 3:5 ee. 
r Dividono l* credila di detto Ujjho . S'cr lofaannea Bo- 

- naioii Noe. Inga*. 3 Spora ndl' anno «JJOT Madonna 
Simona d'Angelo di Lurpi degli Spini, QA jf.55.0Ca. 
ove fe ne legge la preienre memoria j = Isivencus, A 
= Andreas fra r rei , & filii Dom. Ugonis della Stufa , St 
= Ugo . & Liurentiui fratte» , & filii ditti Andreas Dom. 
= Ugonis, omnei pepali S. Laarentii debent reciperc 
= prò Domina Si mora friaoìim Angeli Luyfii deSpioic 
= de Florenrìa diit diA> Lanlrchrii il, 1000 =D\ tei ebbe 
lette , e forfè orto figlinoli marchi , e duo femmine, • 
per mezzo ti queUi li diviie di tMW i» linea in qaat- 

ttt) 
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3*4 MONUMENTI. 
tre principili diruti Ilio ni ; cioè in quelli dì Giovanni, 
di Giovenco, e di Frante (co , che non iriderò molto 
inaimi . ed in quelli di Meli. Agnolo, che ruttivi» 
fegue vigorof* ne' preferì" Signoti della Stufi , come 
ora li vedrl.s Lorenzo fu uomo di fonimi boriti (corno 
= fcrive Gifmondo) e mari a' di I. di Giugno 146;. di 
= anni a], e meli I. con grazia aniverfile .= - 

Anni MCCCCXXXVIL 

Lena di Launop' Andrea. Po fpoftt* primi 1 Fi- 
lippo d' altro Filippo di Mcl's. Simone Totntbuoni. 
nell'anno i+jj Gai. D. So. a 10. e poi nel 1441. ad 
Anfrionc di Lorenzo Lenii . Gai. Z. 0 4Ó. 

Luchbeia di Lobhnzo d'Andrea. Non fi trova di lei 

memoria particolare , fbtfe perche mori Fanciullin», 
e perctri anche il Mariani non la pone nel fuo Alter» 
principale , e folamente noli' altro parziale . cavata da' Li- 
tri dille Dirime , dove invece di Lucrezia , legge Lncitlla ■ 

Niccolò di Loremjo d' Andrea . Di quello non n» 
fa menzione ticuna il Mirimi , e non fé ne trovane 
notizie , 

Anni MCCCCXXVIH. 

Luigi di Lorenzo d' Andrea . Si vede alla Matricoli 
dell' Arte della Lana ncll' anno 1418. ed allo Squillino 
dell' anno 14]]. Mori giovine, come aite» Gifmondo 
della Stufa, e non lifcìò fucceffione. 

Anni MCCCCXXVHL 

Antonio di Lorenzo d'Andrea. Anch' egli è de- 
fetitto aila Matticela dell' Arte della Lini dell' anno 1 * 1 8. 
«d al f addetti) Squittì no dell' anno 143 J. ed anch' effo , fe- 
condo il prefatoGifraoniiu.moiì giovane, efenz* figliuoli. 



MONUMENTI. 3»J 
Anni MCCCCXXVIIL 

Ugo di Lorenzo p' Andrea . Comparifce co* prefari 
fuoi fratelli alla detta Matricola , ed allo HetTo Squillino. 
Moti improvvifamenre. e giovane Culi' ufeio di cafa ■ tor- 
nami o d'i fuori , per te (li moni anzi del predetto G. ("mondo . 

Anni MCCCCXI. 

Giovanni di Lorenzo d* Andrea . I) Brocchi l'omec* 
te ; c pure egli è cert-menie tra i figliuoli di Lorenzo, 
con fucceflione; perciocché compiriice allo Squittino, 
approvato per la Maggiore , dell* anno 141 1. ed alla Ma- 
trìcola dell' Arre della Lana deli' anno 1419. Sua meglio 
fu Nitculofi di Geo Coi, come fi IcRge all'Archivio 
l'rat. i.° di Set Bartolommeo di Bambo Ciat del 1430. 
« 118. 146. della quale ebbe due figliuoli, che fono; . 

Anni MCCCCXXX1U. 

Andsea di Giovanni di Lorenzo . Ci vien regi (Irata 
tra gli approvati allo Squillino dall'inno 1413. ed alla 
Matticela dell' Arte della Lina dell'arino 1434. 

Anni MCCCCXXXIH. 

Lorenzo di Giovanni di Lorenzo . E' allo Squittino 
di detto anno 1433. ed alla Matricola della Lana dell'in- 
no 143S. Ntuno di quelli due fratelli li fa, che aveflb 
moglie , né figliuoli; onde in loro , ippena nata , fi cftin- 
fe quefla generazione del mentovato Giovanni di Loren- 
zo d* Andrea . 

Anni MCCCCXXVHI. 

Me». Giovenco, di Lorenzo d' Andre» ■ Quelli è 
«ilo Squillino dell' anno 1433. ed alla Matricola dell' Arte 
detli Lana dell' anno 1418. ed a quella de' Mercatanti 
dell' inno 1443. Fu Cavaliere , fecondo il Brocchi , e rife- 
rii per uno de' Priori nell'anno 1*53. pe' moli di Mag- 

TtmcXV. v £io" 
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30S M O N Ù M E'N T I. 

-io e di .Giugno, c fu incora Gonfaloniere di giuftizia 
nel \4tfi F«* mefi di Settembre , e di Ottobre . Fu anche 
de* Sianoci di Zecca prò Arte Kallìfinalae , inficine con 
Giovanni di Mefs. B-rtotoOimeo drgli Orlandini , per lo 
lem '(tre dal di primo di Settembre, a tutto Febbraio 
dell' anno 1470 come apparile dagli Atti della Zecca, 
pubblicati da leria-tio Orfmi nella Tua Stolli dille Mt* 
ntu della R-pubbl;c<i, pJg. 14S. E i'anno 1417. fu f'tto 
Capitano delle Galere della Repubblica detonate per lo 
viaaeio di Levante. Privvifìvni dì detto amia a 31. * 
frd% d' uficj d«l f*S6. al 14*5. Pft alfabeto Su. mo- 
bile fu Maria Siracini, delta quale ebbe quaiteo , e fé- 
condoli Brocchi, cinque figlinoli m.fchi , e quattro fem. 
rtiine . come qui apprefTo, benché il Mariani fegni loia- 
Mente tre marchi , e due femmine, una delie quali anche 
cori divetfd nome da quello, the le di il Brocchi . 

Anni MCCCCLXVI1I. 

Giovanna di Giovenco di Lorenzo . Fu minata « 
Niccolò MatuceU ne»' anno 1468. come rifcrifce il Ma- 
riani nel fuo AIM? , P^. i. 

Anni MCCCCLXXX1V. 

Francesca di Giovenco di Lorenzo. Di.quefh non 
ne fa mentione alcuna il Brocchi, ma bensì il Mariani , 
l'tlt. e 1' afferma fpofata a Gio. Francefco Lapactini 
heli'»nno ^Si- 



Anni. 



Luaietta di Giovinco di Loheszo . Solamente il 
Jrocchi U eitcril'oe , ma non ne porta documento alcuno. 



£k:uA Dt Giovenco di Loremio . Non ne trovo al- 
Ra (niBWcii, faori del nome ptefTo detto Broccni. 
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3°7 



' ' Anni 

Avtovio di Giovenco di Lorenzo . Ne par diquefto 
ne fappiamo altro, te non lo il telo nume.e ijm-ftu per 
relazione del Blocchi. 

Anni 

Tboilo di Giovenco di Lorenzo . Lo pone tinto il 
Mariani .che il Brocchi , ed altri, che di quella illurtre 
prufapia hanno parlato i ma fenza addurre dì luì fatti 
particolari. 

Anni MCCCCLVIH. 

Mesi. Enea di Giovenco di Lorenzo. Naeqne a' dì 
ac. d'Aprile dell'anno 1458. Li6. i.° di Ctnfirt. a Ap~ 
prav. d' età a S. Altrove fi legge , a' di 1 1 d'Agolto.ed 
altrove a;, d' Agofto. E 1 alla Decima 34. a Si. e 3* a 14?. 
ed approvato allo Squittirlo dell'anno 1514- Fu infigge 
Dottore di legge , Top ranno maio Necefiìtì . come ferivo 
il Varchi , Ifìor Fior Hi. 11. pag-iJS- Rifede tta'Ptiori 
l'anno 151C. ne' meli di Marzo, e di Aprile, e fu an- 
cora Gonfaloniere di giuftìzia Dell' anno 'S-i. p e' meli 
di Gennaio, e di Febbraio. Nell'anno pòi 1530 nella 
mutazione dei governo della cadente Repubblica, fu 
Cleti» per uno degli Arroti , o Aggiunti , che formarono 
il Magifrrato detto della Balìa maggiore, dal quale poi 
ne venne il Configlio del Dugsnto , per lo Tuo Quartiere 
di S.Giovanni .come narra lo freno Varchi , ivi pag.^%9. 
ed a qua fio titolo l'anno feguente, a' di fi. di Luglio, 
giuro l'olTervanza della Bolla di Carlo V. per tutta la 
detta Ball», hi pag. 47;. Ebbe due mogli ; la prima fa 
Caterina di Braccio dì Carlo de' Medici , nell' anno 1491. 
Qnb D 143. a fi. La feconda Conieflìna di Niccolò della 
Stufa , Tua parente , come altrove fi diiTe -, ma non ebb» 
iucceffione di alcuna di due. 



V» 



Anni 



308 MONUMENTI. 



Lorenzo di Giovento dì Lorenzo. IIBroechipo. 
ne quello Lorenzo tra i nati di Giovenco, c gli di 
ancora due figliuoli, Ugo, e Girolamo', ma fenU portare 
documento alcuno per giufHticare il primo , e riportan- 
done due fallaci, per avverare i fecondi ; ond' io credo, 
avere egli sbagliato era i figliuoli di Giovenco, c quelli 
di Francefco.al quale veramente appartiene un Loren- 
zo , come in breve fi vedrà . 

Anni MDKXV. 

Girolamo di Lorenzo di Giovenco, n Brocchi 
crede di provare Penitenza di quello individuo col Pfio- 
rilta, facendolo rifedere tra' Priori nell'armoni!. Mi 
nè in quello . riè in altri anni fi cova nel Priorifta que- 
lli/nome della Famiglia j ma bensì pc' mefi di Mano, 
c di Aprile in detto anno vi rifedè Prìnlivallc di Mefi. 
Luigi di Mefi. Agnolo. 

Anni MDXXVIII. 

Ugo di Lorenzo di Giovenco . Ancora di quello 

adduce il prefi[o Bracchi per prova 1' edere fiato rie' Si- 
gnori wr/ijiB. Ma quegli , che della Famiglia Lotteringhi 
rifedè in tal tempo in quel fupr-'mo Migifrrato, non fu 
Ugo di Lorenzo, ma Ugo di Franccfco di Lorenlo , del 
quale in breve ragioneremo . Onde iurta quefij gcne- 
launne di figliuolo, e nipoti di Giovenco pare edere 
da cfclitderfi dall'Albero, o almeno retta del tutto dub- 
biofa , ed incerta. • 

Anni MCCCCXLIII. 

G]hoi.amo di Giovenco di Loiit.nzo , nato a' d! 5. di 
Marzo del 1445. Apprnv. d' età per gli Squitt. Si vede alla 
Matricola de' Mercatanti dell' anno 14J1. Fu de' Signori 
nel 1487- di Marzo, e di Aprile , e nel 1500 di No- 
vembre, e di Dicembre, e finalmente ncliS°S- di Gen- 
naio. 



MONUMENTI. 30fl 
usici, e di Febbraio. Ebbe per moglie Donna Fioretta degli 
Albizi 1 della quale nacquero due figliuoli mafehi , e quat- 
tro femmine ; cioè 

Anni Al DH. 

Suturo a di Girolamo di Giovenco. Fu moglie di 
Gio. Franceico di Niccolò d" Ugolino Martelli . Gai. M.p* 
m 173- del? aun» 1501. 

Anni MDIX. 

Ginevera di Girolamo di Giovenco. Si fposò a Ber- 
nardo di Iacopo di Bernardo de' Medici nel 1505.com: 
a Gei. Cottiti, p.' a 3 ió". 

Anni MDXVl 

Giovanna di Girolamo di Giovenco . Fu moglie pri- 
dia di Matteo di Benedetto d' Andrea Bonfi , Gai. D. itfS. 
0 6t. poi nel 1510 di Zanobi di Ruggieri Corb'ineìlf, 
Gai A. 171. a 16. e finalmente d' Antonio di Mancino 
Softegni nel 1550. Gai. M, a." a 70. 

Anni MDXXVL 

LlSABETTA DI GIROLAMO DI GlOVENCO ■ SI trova alla 

Dirima S + .# 1S1. Fu moglie di Alamanno di Matteo di 
altro Matteo 4i Giovanni Borgiannì , come a Gai- A. 1:7. 
* 17. E poi nell'anno ijiCdi Niccolò di Mefs Lorenzo 
Martelliiii. CostfVs, ì.sitt. 

Anni MCCCCLXXX 

Giovenco di Girolamo di Giovenco,, nato a' di io. 
di Febbraio dell'anno t4Co. Zìi, p." di Confort. 0 Ap- 
prov. d 1 tlà a 8. deferitto alla Dirima 34. a 1 la. alla Ma- 
tritola dell'Arte della Lana del ijitì. eJ approvato alto 
Squillino dell'anno 1514. Fu fila mngliu Maritila dì 
Guafparri di altro Guafparri d» Ricafoli . Gai. D. ir». 
« ija. dell'anno x;ij. e TtSam. a Sj. 
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Ann» MCCCCLXXXVII. 

Antonio di Girolamo di Giovenco, nato a' di 50. 
A' Aprile dell'anno ovvero 1487. come altrove fi 

legge. Si vede alla Decima 3^ et off. ed approvato allo 
Squittirla doli", inno 1534. Mori nell'anno 1546. e di 
quell'inno medefirno fi trovi il fin) Te fi amento , rogare 
per Sec Raffaello Baldcfi , all' Archivio generile, Mazza 
u'Pruoe, 3.** 183. 

Anni MCCCCXXViH. 

Francesco di Lorenzo d' Andrea . Ccmpirifce alt» 
Ottima Sa. a 646. ed alti Matricoli dell' Arte della Lina 
dell' anno 1418. Nella fui gioventù navigò in Tunis , per 
cfeicitate li mercatnri > ed effóndo quivi fatto prigione 
con due altri nobili Mercatanti Fiorentini 1 li Repubblica 
fpedl ambsfcìsJoi i a quél Re per la loro tibcrìtìone ; e 
eib fu nell'inno 1444. o 14+;. Lib. 1. L. dal 1444. *' 
144S. Tornato in patria fu impiegato in diverti ufizj, 
e magiftfature pubbliche ; e Jrima Dell' arino 14(9. fa 
fitto Vicario di Fireffiuola . tratte iT Vficj fìat 14JÓ*. al 
I4fi(f frr alfabeti, alle Riformagioni . Quindi nel 147+. 
Capitano di Volterra, e poi di Livorno ne»' anno 1479. 
( che il Brocchi . od il fuo Stampatore per isbiglio legge 
14S9 ) Lib. dal 1479. al 1*480. a 13. Jtifedè tra' Priori 
l'anno 146*3. ne' nidi di Novembre, c di Dicembre, e 
finalmente ebbe l'onore del Con fai omento di gtuftm* 
nell'anni) 148]. pe'mcu di Gennaio, e di Febbraio., Si 
fpo-& nell'inno 1456. 1 CafTmdra di Crfflttfànb Matiop- 
pini , Cab. A. tot. a no. della quale ebbe quattro figliuoli 
mafclii, ed una, o due femmine-, e furono i fegueuti. 

Anni MCCCCLXXXIV. 



GostaNia di Francesco di Lorenzo . Ftt rpofatt * 
Giovanni Spinelli intorno all'anno 1484. Brocchi nel fu» 
Albert, e Mariani nel fuo cavato dille Decime . 
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Anni MCCCCLXXIV. 

L ha ietta di Fravceicq ni Lorenzo. Fa mogli* 
di Iacopo di Alefiìo di Benedetto Lapaccini . Gii. B. 115, 
#J. dell' anno 1474. Il Brocchi non ne fi nutazione. 

Anni 

Antonio di Francesco di Lorenzo. Non tappiamo 
di quello alno , Ce non fé il nome , forfè pecchi- morì 
fanciullo , 0 fi fece Rcligicfo . 

Anni MCCCCLXXVJI. 

Lquenio di Francesco di Lorenzo, nato a' dì 11. 
o, conie u legge altrove, 31. Ottobre dell'anno 14S0. 
Approv. d'età ptr lo Squitt. Sì vede alla Dttìm» <a£ 
«*5)i. ed allo Squillino dell'anno 1514. ed alla Matricola 
dell'Arre delta Lana (Irgli anni 1477. e 14JW- Fu dc'Si- 
gnoti due volre; prima nell'anno ijtj.pe'meS diLuglio, 
e di Ago (io , e poi nel 153]. pc* meli di Novembre , e di 
Dicembre. Comparjfce farro il fuo reftamenco alla Gai. 
«V Lontr. Lit.D. 1 70. « «S. dell' anno 1 518. 

Anni MCCCCLXXVIL 

Diofebo di Francesco di Lorenzo, nata 1' 11. di 
Ottobre dei 1450. Approv. if età per lo Squtt. E' (Wcrirtn 
a Dirima 9I. a jj. ed all' Arre della Lana I' anno U7tS 
Sm moglie fu LeOandra di Niccolo X Antonio da Ciglia- 
no , dell'anno 1400. Gab. D. 141. a f. della quale genero 
i cu feguenti figlinoli. 

Anni MCCCCXCV. 

Francesco di Diofebo di Francesco. Nato UrU irj. 
di Gennaio 1405- Confort, o Approv. d'età Lìb. 1." .Compa- 
rirceìDechna 34. a 305. ed allo Squitcino dell'anno 1514. 
Spoiò l'anno ■ £14. medeiìmo Piera di Antonio d' Alcffau- 
Jr» Alanwwi.Gei. ijfi. mio. ma non etAc fucccflW. 

V 4 Ann 
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Niccolò di Dlorsio 01 Francesco. Nato il dì ti. di 
Marzo dtl.'anno 140J. Caaftrt. o Approv. d'iti Lib, *• ' 
L'alta Decima 34. a 40;. ed approvato nello Squillino 
dell'anno 15*4. E° bc P" moglie Francelca di Balilla di 
Braccio Guicciardini, l'anno 1515. Gai. D. 141, a 13. 

Anni MCCCCXCI. o MCCCCXCII. 

N.N. firjì P. MaclTio Niccolò diDiofebo di Fran- 
cisco dell'Ordine de' Servi dì Maria. A Diofebo dì il 
5 rocchi, oltre i due fuddetri, un alerò figliuolo innomi- 
nato , fenza portarne riprova nilfuna. Lo tace del tutto 
il Mariani nel Tuo Albera , forfè, perchè egli non inten- 
de porre in elfo , fa non fc quei nomi , ci:' c' polla con 
certi, e pubblici documenti dimoftrare . Si trova nella 
Storia dell'Ordine de' Servi di Maria non meno, eh» 
nella Storia Letteraria Tcdogiea, celebre il P. Maeltro 
Niccoli) della Stufa, ri nomati ili mo infra gì' impugnatori 
dì Lutero nel feeolo ivi, del quale fa meritevole men- 
zione nel fuo Albera della Famiglia, tra gli uomini di 
ejfa ìlluflrì ptr fatuità , e per dottrina, il lodato Ma- 
riani pag. 94. Ma nè elfo, ni gli sieri filiera da me ve- 
duti ci dicono di qucfto infigne foggerto nè il nome fuo 
proprio del battelimn, e fe forte lo fteflb, col quale li 
chiamò poi nella Religione, no quello del fuo padre, 
e perciò non gli hanno aflegitato pariìcolar luogo nell' Al* 
Ètra genealogico della Kamiglia . Con vene n Ho però i (em- 
pì a qucfto innominato fig'u-lo di Dnfibo, parrebbe 
a me, cfTervi buon» ragione d. eonghietturarc. che que- 
fto~efIer poterle dcfTo f. Macltm N.ccuJò predetto- £ 
palTando coi) la bifegna , le memorie, che di lui bo 
rannate . fecondo l' incominciato euftume . qui riferirò ; 
avvertendo in prima , che , fe il P. Niccolò fu figliuolo 
di Diofebo . è molro probabile cofa ancora , eh" e" fofie 
il pritnegenito , e nato probabilmente neil" anno 1491.0 
nel feeuente 1493. ed ofTecvo, che anche il Brocchi di 
■ quello fuo innominato il primo luoga in linea ; * la 
cagione di credete cosi è, perchè trovo, che nell'an- 
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no ijìi. fioriva gii in Fiandre nella predici 1 i one , 0 
nelle ili fpuce dogmatiche contri Lutero, corno ori dimo. 
Arerò . Non è Aito poiEbile per tuit* le diligenze , che 
per fui gentiliflìma cortefia lì c degnato di ufate aque- 
fio effetto per me il Dotto, c Cìiiariflimo Padre Macftra 
Donati dello fteflb Ordine, in qnefto tierhiulmo Archi- 
vio del Convento della SS. Annunziata , di rinvenire gli 
anni precìG della Tua Veflizione , e Profeffionc; ma 6 
molto credibile , nella detta fuppoiiziono , ch'ei veftilTe 
il S. Abito di Maria Vergine nel primo fiore di fui 
giovinezza , cine intorno agli anni 1506. o 1507. s'è ve- 
ro, come 1" «fleti tcono enfia ntem ente gli Storici di quel 
rinomariflìmo Ordine, che egli noli' anno predetto irai, 
fofle gii Maeftro in Teologia , laureato nell'Unìveiutà 
di Parigi , e capace di far fronte , con tutto il nervo 
più robulto di dottrina, c di eloquenza alle nife eliti 
creile. Ecco come di lui parlano, fqtto detto anno, i 
celebri PP. Annaìifti di queir Ordine , Giani , e Garbi , 
Tom. i.Ccmt. j. lib. 6.cop.6.pag, j^.fr Jìf. dell' edizione 
di Lucca dell'anno 1711. = Ciimqne h 0 c tempore ve» 
= luci carteer per town Germaniam, atqtic in fìniiiiti 

- ltaliae ferpere eoepiflet virulcntus Lutheri furor in 
e Ecclefiam Dei; Parrei noftri tantam nefarfi horolqii 
= vefaaiam & malignitatem non ferentes, in eifdcm co. 

- mitiis coniilium inierunt prò eiufmodi erroribus con* 

- futandis; quare fit fpecialij dcleftus quorumdam il- 
■= lullrium noftri Ordini?, qui praedieationis , & calli u- 
= lìeae doftrinac imbre tanto haerefum incendio accur- 
3 rerent. = E dopo avere alcuni alrri nominati! prole- 
guono: = Affuìt etiam Nicolaus Stufa Florentinus , qui 
= in partibus Gallili- , Se diftij , & fcriptis haerefes illal 
= iofcEtatus fuic , cuius adhuc doctrinam conrra falics 
s articuloi Lutheri ccltantur plura vnlumina eius msr.-j 
= confcripta in Brbliotheca Annunciarae de Floremia . = 
Altrettanto avea dì lui fcritto il Poccianri , Catbuhg. 
Seriptor. fhrentìnor. puf, 137. = Nìcolaui a Stufa cu 
= Ordine Servorum Pater Venerabili!, dialeflicus ai»' 
= tilii, philofophus infignis, Theologus linguiaris , di- 
= vini verbi dcclamator praccipuui, fidei Carholicac de- 
= fenfor acsrrimas, haerecicorum adverfarins perpetuo »i 
= qu'rppe qui centra haetefes in Gallia HCttat>& d>f- 

I = fc 
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e ferendo, & concionando, & fcribendo infurgere non 
- dubitavit , & cornplures idverfitatei co in ugno pati 
e non timuic . Advcrlm haereticorum modi: meni m irti- 
fc cubi eironeafque opinion';; Tua deflr in» catodica Se 
E pil rtirrcxit.& quinque libcos JifJavir, qui nianulcri- 
= pti Ftorentiae affervantur apud Bibfiorhecsm Servo- 
c rum. - Ne divetfameme parlò poi di effe il P. Negai , 
nella fua Iflaria fagli Scrittori Fiarent. a Niccolò Stufi 
= (ferire egli) confagrù la nobiltà dell'antico fuo Ci- 
= Iìlo, l'acutezza del fuo ingegno, gii anni dalla fua 
e vita, 1' indefefli applicazione de' fuoi talenti a gloria 
= del fantillimo Ordine fuo de' Servi , ad a vantaggio 
= della Cattolica Religione . Formatori nelle fue fenato 
= un profondo Filofofo , un Oratore ferventi (Timo , e lau- 
X reato in l'agra Teologia Maeftto, fnodò la lìngua, e 
e Rrinfe la penna ad abbattere la pcftilenziale erclìa di 
= Martin Lutero , che dalla Germania psiTiti in Francia 
= ferpeggiava ne' Uriti di quel Gridi ani Aimo Regno, 
= come ne fanno ftftfl indubitata Volumìnn quinque prò- 
= pria man» coMj'cripta cornila baertftf inGallia cxortas . 
= Qitefti confcrvanfi nella Libreria de' Padri Serviti di 
= Firenze . Parlano con degne Iodi di quefio acerrimo 
z Scrittore, e Difettiate, della fatila Fede, Arcbangelui 
= Gianni par. a. Ctnt. 3. Annalium Serventi». M'ubati 
e Pacciami , in Cataloga illaflr. Scriptor. Fiorenti ner. 

- Antenna Pajjevinut, T$m. a. Apparatili Sacri . = Cor- 
ri fpon do no tutte quefte pubbliche notizie a quello tur. 
«via private, che ci laiciò altro illuftra Peifonaggio 
dell'Ordine de' Servi, che fiori fui ca.dc.re del panato 
fecolo, il P- Giacinto Alberti , in una fu» Opera. , che 
mi. fi ferba nella Libreria del Convento della SS. An- 
nunziata, im figt-Cad. ijtf. titolata, CreHClagìe 4'Vtrfe , 
nella Seha Letteraria A' uomini illuflri ptr dottrina itila 
/aera Religioni ile' Seri» di M. V. nella quale coi) ■ con 
qualche errore di Cronologia , difeorre : = Fr. Niccolo 
= Stuli Fiorentino per 1* erelic ■ e turbolenze di quei 
e tempi mandato nella Francia da Eugenio VJ.(leggaJÌ 

- piuttejh, da Leone X ) Sommo Pontefice', con le pa- 
= relè, e con I" opeie partorì gran frutto alla Chìefi 
= Romana , foftenne per k Fede molti travagli , Se riffe 
= concio fili Eretici dogmi altilìimi . Scanno cosi fame 
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t fatiche nella Libreria della Nomi a t» diFirenze. Fiori 
= negli Mni del Signore ifli.(irjj a yf t, 3 i.)= I e i Bq „ 
predetti Volumi manofcritri di qucftn infigne Teologo, 
b stortolo noftro Cittadino , e nuovo ornamento chiarir- 
fimo della C«fj Loitcringhi della Stufa, indicati da' ri- 
feriti Scrittoti, lì trovano in effetto nelbt ricchiflima 
mentovala Libreria del Convento dell' Annun«ina , ori- 
ginali di mano propria dell' Aurore ■ nella ftanza de'MSS. 
di fornii in quatto di loglio, con catte dorate , e ccn- 
rraffegnaii per ordine , co' numeri 390. 301. 591. 393. e JP# . 
•con que-fto titolo; Dijputati enei Magìjki Ffatrit Meta. 
M Stufai Fior. Orrf. &'. M. Server um , habitat io multi* 
Ittis Galliti:, ir Crrmamae entra Calviniani , Lutbc 
ranni. & aliai bmtrtticvi . Fa di lui chiara, e diftinta 
menzione ancora Ferdinando Leopoldo del Migliore, 
-nella fua Firenze Ulujlr-ata, U w parla At\ Conoenf 



la Nk*ziat*,pag. 301. rilevando fpeiìaltnente ,1'*. 

■effb ferino contr» a* falfi ArticaH 41 Marti» Lutero . 
Da' quali tutti ferma il luo breve elogio il prelato Ma> 
riani, nel fuo Albera mi. al luogo citato. Crediamo, 
che di lui ragioni ti Ccrraechini , benché molto parca- 
mente, ne'fuoi Fafli Teologali dilla /aera Ùniverfità 
Fiorentina, all'annoiai, fag. 3*1. qu.ntlu regiftra que- 
llo nome cosi : Niccoli Fiorentina de' Servi , fi inctr- 
'porn 'IIM Battelliere li 7. Febbraio .tJ4i. Si dice qui 
Baccelliere , e non Maeftro , forfè per iibaglio , e fori* 
ètiche per la ragione, che il medefimo Getracehim af- 
fegna nel tiifeorio -preliminare di detta Opera, pag. a). 
Mori qnefto infigne Luminare in Aneerfi l'anno 156 
nel mofe forfè di Aprile, in e ti Tua t" 



Della qnal morte fanno onorata ricordanza i p re lodati Ao- 
natifti , J. t-it. Cent. *. Jib. 3. c*p. i, p a g. tjp. tal. r. 
con tali parole : = Hoc eodem inno ( « ,6t.j montuui eft 
= Antuerpiae inter noftros Fratres , qui Beffardi , ideft 
= Servi , in Belgio voc.ntur. 7. Mag. Nicolai]; ille Stu- 
= pha Florentinus, de enius dottrina , & lucubraricnibus 
'= in Lurheranos alias diSum eft. - E nell' Annotazione 
richiamata con quel numero. 7. fi cica 1 Ex libro me* 
■turriti. Coirò. Florentiae, il >qu»l Libro di Memorie, pv# 
dì ci6 li parli , altro non è , ile non fe il Ubrp de' Par. . 
Irli, fegnato D. s i6j. dal IJJo. ai 15Ó1. lotto il dì 8. 
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di Maggio ijtfi. dal quale il predetto umaniflìtno Padre 
JMaeftro Denari hi tracco quanto fegue : - Sai P. V. 
= ( il P. Maeftro Elifeo Biffoli Priore ) fendo in ragio- 

- namento con i padri in a.' ij. narrò alle lor p. carne 
= il Reverendo p. m. Niccolò dottor parigino, ed figliuolo 
= di quella gloriof» cala . cri pattato * miglior vita, ha- 

= vendoci e defio padre mori in Anvcrfa . = 

Ed altro Libro fegnato Uffiij , e Martarj dilla Sagri [li a , 
Tegmen Lect. D. dal MS", ni ijòp. a 100. ter. contiene 
quella memoria: c Adì g. Maggio tcSt. li fece I' ufficio 

— per l'Anima di Mieftrn Niccolo noftro Frate, moti 
= in Anverfa . = Nella Ringhiera della deeta Libreria 
del nv.' de fimo Convento, a patte dcJrra , infra gli altri 
Ritratti in pittura , di figura ovata, degli uomini- il la (tri 
fiorentini dello fletta Ordine de' Servì, ed alunni . o fi. 
glinoli di quel Convento, vedefi quello di elio P. Nic- 
colò, ed è in ordine il fedo, cominciando di faccia, 
con quefta I feti zio ne .- = F. Nic. Stufa dictU & fcripcit 
= haeref. Luth, infettami eli. ij6"i.= 

Anni MCCCCLXVU. 

Mes». Uco di Fhamcesco di Lorenzo. Come Pala- 
tino, nato il di 8. di Gennaio dell'anno itfj.LH i." di 
CanfoTt.a Apprim.d'ttà. Si vede a Decima 34. a 4",S-cd 
«Ma Matricola dell' Arre dilla Lana del 1477. ed appro- 
vato nello Squittirò dell' anno 1 ;i« . Fu ancora de' Priori 
ne II' anno 1 ;oi. pe' meli di Novembre ■ 0 di Dicembre • e 
di nuovo nell'anno 1518. ne' meli di Settembre, e di 
Ottobre . Sua moglie fu Caterina d' Antonio di Guafparri 
dal Borgo. Gabtl. D. 14J. si), dell'anno 1493. della 
quale nacquero tre figliuoli mattili, e due femmine, 
che fono i feguenri. 



Agnolo di Mm. Uco di Francisco . Tutti quelli , 
che hanno parlalo della genealogia di Cafa Lotterìnghi 
lo pongono tra' figlinoli di detto Mcfs. Ugo i ma ninna 
ce ne di notizie particolari. 

Ann! 
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Anni MCCCCXCHI. 

Ciò. Francesco di Me». Ugo di Francesco . nato 
a' di 9. di Luglm dell'inno 149} Ut. 1.° di Ctufort. » 
Appratì, d' età . Si vede approvalo ilio Squillino dell' in- 
no 1(14. Fu Cavaliere, c Conio Palatino, fecondo il 
Brocchi; il quale io chiama fem plicementc Francefco, 
e dice , «fleto fiata Tua moglie una Margherita del Bc- 
nino, circa l'anno 151+- ma non ne porta rifeontro ve- 
tuno ; onde non fi p rei , fe poterti: effere sbaglio tra efTo 
e Gifmondo di Gifmondo di Meli. Agnolo, fuo fecondo 
cugino , che il) feconde nozze ebbe in effetto Margherita 
di Fiero di Lionardo del Benino, come * fuo luogo fi 
vedrà . Anche il Mariani nella Strie dilli Danne latrate 
in Ca/a dtlln Stufa , pag. 117. confonde quello col fra- 
tello, come ora dirò. Il vero è, che G io. Francefco non 
ebbe alcuna Cucce (Ha ne , 

Ann! MDVII. 

G10. Batista di Miss. Ugo di Francesco , Conte Pa- 
latino-, nacque a' di 35. di Gennaio dell'anno ifoj.Lit. 1* 
e i." Confort. 0 Apprav, d'età a 91. E" alla Decima 34. 
a ]<9- ed approvare allo Squittirò dell' anno 1 514- Ebbe 
fucceflìvimente tre mogli , La prima . Buona di Lorenzo 
di Manette ( 0 Matteo ) di Salveltru Gondi , Cab. C. (91. 
a 19- dell' anno 154;. La feconda , Nannini di Birtolom* 
meo di Giuliano di Bartolommeo del Riccio. Gai. B. 114. 
a 11. del if73. Li terza , Liomrda di Stefano di Vanni 
Cartellini . Ttflani. 8. a 167. dell' anno 1590. Così nel fuo 
Attiro , pag. 8. le pone anche il detto Mirimi , il quite 
poi nella Sirie dellt Danai mirate ptg. r 17. per (sbaglici 
le attribuifee a Gio. Frincefco i'uddetto , Ma aè puro 
Gio. Bacilli ebbe fuccoflionei onde in luì terminò quello 
rama di Mcfs. Ugo di Frincefco di Lorenzo d'Andrea di 
Mcft. Ugo di Lotto d'Ugo di Cambio di Bcntivegoa di 
Rinaldo d'Ugone di Lotto , lafciando tutto 1' Onore dell* 
profapia a'iigliuoli di Mc£s. Agnolg, di cui ori parie- 




Digiiizcd by Google 



3 I S MONUMENTI. 



Anni MDXXIL 

Maddalena ni Mesi. Ugo di Francesco , Fu moglie 
di Bernardo di Pieto Veipucci. Gai. Candì», i. a laa. 
dell'anno Ijaa. 

Lucrbiia di Miss. Ugo di Francesco , lì fposò ad 
Antonio di Fimo Lenii. Dirima 

Anni MCCCCXI. 

Mess. Agnolo , o Angelo di Lorenzo n Andrea , 
clie piofcgue la linea dritta de' p refe nei i'igm ri della 
Stufa; uomo di iltìiiìma riputazione , e di grandi affiti 
pubblici dentro . e fuori di pittia , c perciò molto ram- 
mentato da' notiti Storici . Si trova alla Decima Hi. fi. 
* joi. e 6g. a i66. ed agli Squittinì degli anni 1411. 
cian-ed alla Matricola dell' Arre della Lana nel 1418. 
Rifcdè tra' Signori l'anno 144S. pe' melì di Luglio • e 
di Agoflu, e due volte godè i'onoic fuoremo del Gnu - 
fitonieraro di giuftizia; cioè negli anni 1454. e 1470, 
amcnJuc le volte pe' meli di Gennaio, e di Febbraio. 
L'anno poi 1479. fu de' X. di guerra . Nel 1435. ando.fpo- 
dito Ambafciadore per la Repubblica, a Bologna , ed a 
Faenza , Liù.d' Amò. dal 14};. al 14°°- " 4 S - e 94- « di 
nuovo a Bologna a' di primo di Dicembre dell'in. 14JI. 

ET opporli agli Ambafciadori Veneziani colà inviati 
Ila loto Repubblica, le mai avellerò trattato, come fi 
dubitava, di cofe contrarie al bene, ed alla quiete del 
ooftto Comune di F>cenze, e coli' autorità di potere ope- 
rare quanto ricaiedefTe il bifogno . ConimìJ's. de' X, fi 1 3. 
Jnjlfttt. dal usi. al 1414. « 4. 11. £ vi ritornò ancor* la 
tersa volta,»' a), di Mano dello lituo anno, Oratore 
■I Legato , per far pagate certa (brama a Mefs. Aftorre 
ala Fannia. CU. ditta a io. Similmente l'anno Tegnen- 
te 14; a. fu mandato Oratore a Gifmondo Malatetta eletto 
Capitino generale de' Fiorentini , per condurlo aTerviBj 
dalli Repubblica con 1400. Lance > e 400. Fanti. Cammifs. 
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de' X. * 17- ter. al quale ritornò anche l'inno apprcf- 
fo 141 3. a' tS. dì Maggio, per follecitarlo ■ venire con le 
fue genti d' arme , feconda l' accordo farro , e per coiai 
fine fi potrò ancori a Pandolfo Malatefta di Cefena. 
Lii, dittai a il. ter Quindi venuto il fudditto Gifmondo , 
ed avendo p.'ftu il Campo a Vada a' ri] 13 . d' Ottobre dello 
Sello anno.i notiti Dieci di guerra di nuovo fpedirono 
t lui Maia. Agnolo, per lignificargli, effete flato ap. 
provato, che egli avelTe patteggiato con quei di Vada, 
e per fapere frattanto le rifnluzioni , che queir in (igne 
Capitano fofic per intraprendere. Detto Ltb.de' X. a6+.t. 
Nelle qnali occasioni pera v ventura fi fu , che tra Meft. A* 
godo, e Gifmondo venne riconofeiata l'antica parentela, 
ed attenenza di lingua tra loro , della quale fi favellò nel 
noflro Difiorfo preti minare, coli' autorità di Gifmondo 
della Stata nipote di effu Mefs, Agnolo ; e fi ttrìnfe tempre 
più infra loro queir amicizia , che gii di prima pillavi, 
come ita gli altri rifeontri ce lo dtniofrra un orrevole , e 
generale Mandato di procura fpedito l' anno avanti la 
prima di quelle ambafcerie , 1451- da detto Gifmondoa 
Mcfs. Agnolo in Firenze, e così compendiato dal Sega* 
ioni nel cit. Ut JiCoutr della FaìBÌgl. - Anno t+ti, 
= die 6. Aprili: Doni. Sigifmundut Pandulfui Dum. Pan* 

- dui fi Dom. Galeotti de Malateltis fecit procutatorem 
z Anjjclum Dom- Laurcntii Stufa ad exigendum a Ma* 
= gnihea CommunitateFforcntìae , & alili ad id deputati! 

- omnts pecunitruftt quantirates et debita* occafionc fui 
= Ripendii. AGum in C ivirate Atimini ■ Ser Frirtcifcuj 

- Antonii de Paponibu; {altrove fi legge de Popupinibus) 
= de Arimino Not. rogai. = Volle di più lo (leflo Gifmon- 
do in atrtflato dì quella fui amicizia , e parentela tener» 
a battenti!» due figlinoli di elfo Meff. Agnolo, i quali 
furono chiamati co' nomi antichi, ed illuQri dell* fa- 
miglia Malatefta, Gifmondo , e Pandolfo, come pure fi 
riferì nel citato luogo , e più diflintamente fi vedri fotta 
detti nomi qui appiedo. Ma tornando or» alle nobili 
ambafeetie di Meft. Agnolo , fu l'anno 1487. a' 19. di 
Aprile la quatta volta inviato Ambafciadore a Bologna 
con Mcfs. Luigi Guicciardini ■ a per Autiere quel Lega- 
to , che a cagione de' gravi fofperti di guerra , gli pia- 
tede , che la gente del Come d' Urbino, • del Re Fer- 
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dinando fteflìt fui Bologne Te ; rimanendo frattanto rutti 
c due .cerne CommilTarj dell* ef creilo Fiorentino, a Ca- 
flello S. Picrto ne' contorni di Bologna , ov' etano sii al- 
loggiamenti de' Fiorentini, Li'} Jtgn. L. dal i+tfj. al 1470. 
a 1 50. e 3 50. e Gaddi Elìgj , te. pag. 1 71. Neil' anno mc- 
dclimo del mefe d' Agofto . fa mandato Oratore a Milano 
al Duca Galeazzo Maria Sfocia per gli affari intrìgatif- 
Jìmi, ed aliai moiefti alla Repubblica, della Lega, e per 
concertarne col medefimo Duca r più valevoli rimedj . 
Nella quale fpedizione feppe ,\le!"s. Agnolo tanto fenno, 
a deprezza adoperate , che non follmente ottenne quanto 
defidcrava dal Duca , ma l' animo, e la bencvcglienza di 
lui si fittamente fi conciliò , che Galeazzo lo volle Com- 
pare al fi :o Fonte di un fuo figliuolo, ed inoltre con 
iftraordinatia magnificenza , c folennitade lo creòCavaìic- 
re a fpron d'oro. Di tal Legazione cofra al Lii, M. L. dal 
1460. al '474- " »J- e dell' invertitori dì Cavaliere dal l' o- 
mirifico Diploma fped itogli poi a Fireme dallo fluirò 
Duca fotto di 11. a" Agoflo dell' anno 1470. fer baro ori- 
ginale ne 11' Archivio della Famiglia , e quindi pubblicato 
prima da Iacopo Caddi ne' cit. Elogi IJhrici » fitg. 
tfig. e poi dal Sig. Domenico Maria Manni nel citato 
Tom. )«. ài Sigilli a pag- 17. ed è come fegue : 

= Galeiz Maria Sfortia Vicecomcs Dui Alcdiolani . 
= Se Papié, Angleiieque Comes , ac lamie , & C temone 
= Dominai. Inter plurimo*, quos inclyta Urbs Floron» 
3 (ina viro! tolte > live ipfa prelentia, leu fama aobil 
= cognitos, & quorum benevolenti! , Se familiaritate prò 
= innato illius ingenio , & acumino maxime obiettati 
= fumuj.oblatus nobis in primi* fuit fpeftatiffimnl , at- 
= que mfigois Angelus de li Stufa; qui ptimutn curn 

— in Flaminia, live Romandiola fuperiotibus anni* contri 
= hoftes publìei federi;, Si lige noiìre , turbatorefque Iia- 

- lice pacis cum Mcereitu militaremus ab cxcclfa Repu« 
= blica Fiorenti nomiti milTus , Legati munere apud no.) 
s funftus eft. Deinde fedaris belli turhinibu*, & pace 
= tompofitis Italie rebus , eadem iterata legatione multo* 
= a pud no* in dicione nnftra menfes eft ufus . Hunc igi- 
<= tur virum 8r belli , & paci* temporibus nofle, eiuTque 
5 fa miliari me, mutuiique fcrmonibus uti nobis datura 
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: clr: cuius fingali te ingenium, mentisi atque animi 
: prcftantiam , folerriam . eravitatem. Se in arduis gcren- 

- dis rebus ti peri enti am cum egregia virtute, roodeltia , 

- morum facilitate ■ verborum fuavitate , atque eleganti» 
= conferente! , quod in eu po[i(fimum laudemus , aut 
: admìremur magis, non fatis diiudicire puiTemus: ae* 
: cedunc ad hoc ìncomparabilis fìdes, refritudo, devotio, 

itque integrità!, quibus publica ipfius exielfe Co* 
nunitaris Flnrentie negoria continuo Audio , Se, vigi* 



- lantia adminiftravit, oc rerum noftrarum , Statufq. t 
= (tri curara ita fufeepie, ut parem ucrìnque gratiam 
: ttaxìlTe videa tur - Nos Vero huic tali , & tanto viro, 
: quo quam taftiiliariffiiiie . & iucundi [fìnte ufi fumus, 

- deberc profiteamur ; aliqui tamen ex parte amorem, 
: Se ftudium in eum noftrum declarandum exiftimavi- 
5 mus. Ipfum igirur Angelnm Delia Stufa Orarorem, Se 
: Patriciuin virum Florentinum de nobis omni ex parto 
: opti me mcritum , preter compatcrniiatij rinculimi , 
i quo nobìi coniunQus citi liodierna die, qua in hac 
= Arcliiep. & Metmpolitana inclyta Civltatis noBré Me* 
= diolanenC Ecclefia cum Revercndilfimis , atque ma- 

- gnificis Sereniflimi, se Chrilìiam [Timi Regis Franco- 
; rum Oratoribui , divìnis , lacrifque ccremoniis adirti* 
^ mus . ad Aitare Maius adftantibus pluribus illuftribw ; 
; Dominis , magnifici* Procerifaus , Se Bironibus , Magi. 
: iri*tibus,& frequentilEmo Mediolanenfifopulo, Equi* 

: cent auratum.crcavimus i Se utilitaribus Infignlbus do- 
: navimus. Se equeSri , Se militari dignitate intignivi* 
: mui.Se decoravimus , calcatibus auteis appofitis , enfe 
: auraro accingente! . lit ita tenore prefentium , Se do 
: potellatis nofliae plenitudine adhibitii omnibus de* 
: bici), & eonfuetis iblemnitatibus , eumdem Equitem. 
: aura-uni in Chrifli Salvatori! noftri . Bt Sanilo, òt In- 
: dividue Trinititis nomine creamus , Se fkcimm, Se 
: aliorum Ordini: Equcltrisi Se aurate militi* virorum 
; cetui cooptamui,& delìgnamus : ita quidem. & talitec 
:'quod de cetcro idem Dominus Angelus Della Stufa 
: Eques auratU! liti & ab omnibus alieni: dicionibus 
; omnibus illis honoribus, titulit, prìvilegiis> immuni* 
: latibu! , dignitacibui , prorogativi; , Si emolumenti* 
Ttmt XV. r X = li- 
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e libere pnriatur, fungarur, & gaudcat, quibui ili! 

- egregii , & rnCgnet Equites sunti , & militaribui au- 
c reii infignibus decnrati pod untar, fiingunmr. & gau- 
fc àent. Se putir i, Se fungi , & g a udore dignofeuntur : 
e qui n«iam nt favores noftros ub>que fentiat , contigit 
= eoirti fepenumero ut- idem Dominui Angelus Eque» 
c aurati)* , tam prò privaci) , qutrn publicis Ci vitati; Fio. 
= rerttie negoci» ad diverfw Mundi anione! fe Te tranf. 
= ferat , tuiu» iter ubique tutum , & expeditum effe mi- 
= gnopele cupioia* , Su re mulinili Regcs , lllufirìflimiK 
e PfintiftO! , excclfas RerpubliCat , & Potentati», Domi- 
li nos, Pure», fra tre! i amicnt, & bcnìvolo! rroftrot, quo 
e malore pnffumtlS animi affefhl tngimm, & obfeetimu> ; 
* Cipitaneis vero, gentibui armigeri! , preiidibui Civi- 
li taturh .& loeorum , Olìicialibua, Partiloribus, & Sub- 
~ tliiii.eV quibufcnmquc duminli noftrl ftriftiui iniun- 
= gimus , Se mandamus, quod ipfum D. Angctum carni 
t oAiif eius comitiva tam coueltri, qaim pedeftri. 
c & riufdem quofcumqui» nuncrci hirum exhibiroret, 

- cutn omnibai eorum, & etiiuilibet eorum valili.! , bul- 
s gif, fardelli!, impedimenti!, farcini!. Se boni», ac 
= rtbui , eundo , & redeundo , per quofeomqoe pattili, 

- pi-rtu! , puniti , Ci vitatei , oppida , & loca , & iurif. 
= dictiones libere. Se expedite , ac line alicuiu: dadi, 

- p^iligii. fundinivii, traverfut, bnlletatnrrt, vel ga> 
si belle fot ut ione , omnique impedimento crlTante, raoi 
s per terram. quam per aquam, die, ac nocte adorno» 
S fui libitum tranfire , & in cis Dire, murari. & redire 

- pcrmitisnt . Se notiti iifTultU , ita promercntibui tanti 
= viri virtutibus , favoribm, Se auxiliis prr>fequ»ntur | 

- quemadmodum opus fuerit. Se duxerit requirendum • 
= Quicquid pfofrfto lo eumdem Dominum Angelum, & 
e fnos favorii. Et benefica collatura, fuerit, non fccus 
= ac in nulmetipros collatura accepmri, Se mutuai prò 
r virili vltet repenfuri . In quorum teltimonium prefere 
= tet fitti fecimu», & reflittari, noftriqae Sigilli mu- 
li binine tubolari. Darurn Mcdiotanì die XII. Augniti 
= MCCCC. fepiuagrlimo. » 

= Gileaz Maria Sfottia Viceccmei manti propria. 
- Sichui. = 

Di 
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DÌ tutte quelle onoranze fitte per Io Duca 1 Mefi. A- 
gnuìii , eflcndo egli già tornalo in Firenze fin del melo 
di Settembri;, ne pal'-ò la Repubblica al mcdefjmo Duci 
con Tua lettera dittimi, c particolari ringraziamenti. 
Cìt. Lib. M. L. a so, E quindi per fuo decreto de' i d' Ot- 
tobre del detto anno 1467. ■ fpéfc del Comune onora 
ella fteHi Mcfs. Agnolo del Pennone coli' arme elei po- 
polo Fiorentino, e della Taiga , e della fopravveftc per 
1' uomo , e per Io cavallo; infegne militari foli te a darli 
Inquc'tempi a' Cavalieri novelli . Provai/, dtlì^o. a tu, 
N* perciò ebbe ripofo dalle fuc gloriole ambafeeric; ma 
«(Tendo nell' anno 1471. del mele <t' Agofto aitante al 
Pontificato Silro Papa IV. fu egli fpedito a' d] 10. di 
Settembre, inficine col Magnifico Lorenzo de* Medici , 
c con Donato Acciaiuoli , e con altri nuli ili Ili mi Cina, 
dtni a Roma , per rendere ubbidienza , a nome della Re- 
pubblica , al nuovo Capo viCbile della Chicli , ed ancora 
per trattare con elio dèlia creazione di un Cardinale Fio- 
rentino , e della Canonizzazione del Beato Andrea Cor- 
fini; e non follmente ottenne quanto valle, ma fi refe 
anche padrone dell'animo di quel Pontefice. Lib. di 
Commìfs. d'Amò. M. L. dal 1*69. al ;fT4t e l'Ammirato 
lib. ij.fag. 109. Nello ftcflb anno fu eletto uno de' io. 
Cittadini per la ricuperazione di Volterra, che per lo 
prete lo diritto fopra gli allumi , a per alti-a cagione , 
del che non ben convengono tra loro gli Scrittori , s' era 
ribellata da' Fiorentini .Ammirato lib. cit.pag. 110. L' an- 
no poi 1475- a* (lì 14. d'Aprile tornò di nuovo Ambafcia- 
dorè al fuddetm Duca di Milano , come co&a dal Lib, 
eti Deliberai,, di quell' anno , ed ancora dalla feguente 
Memoria, che fi trova tra gli Spogli a" IflrutHinti , e 
Scritture dilla Cab/Ila de' Contratti del Dott. Giovanni 
Benzi , e dice cosi : _ Anno 1475. 34. Aprili!. Afbum in 
= populo S eptinii in Arce ad S. Gallum extra murcs -Ci- 
ti vitatii Florcntiae. Sperabili*. & Magnificai Milec 
= D. Angelus Laure rttii de Stufa , defluì , ut dixii ,per 
= 1 : -ri &c. in Oiatoiem, & prò Oratore Populi Fio- 
= renimi ad llluflnlTimum D Ducali Mediolini . enìgie 
- luprafeepea die Pmram S. Galli . afletcns preficifei ad 
= d.aum illuflnlurnum D. Duerni Stc. Ego Sccphanut 
= ol. Antoni! Picit V'unii Notarili* togat. = Neil' an* 
X a no 
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no 147?. n*nfc> I» Repubblica Fiorentini fotromcflb al 
fuo domìnio il Cartello di Frizzano nella Lunigiana , fa 
fpediro Mefs. Agnolo ■ capitolare con quel Comune , c 
depurato fopra tutti gli affari di quella provincia . Di- 
Jìùerns. dal 6. el 1484. a 13. 50. Ed in quefto mede, 
lìmo Libro n 31. fi trova eletto per rimunerare alcune 
pérfone della Famiglia de' Priori. Così pure d' intorno 
a' medefimi tempi ti vede nell' ufieio di Accoppiatore 
dello Squittino ■ VeHlfraX. 1/0/14(8. 0/1483. Finalmente 
l'anno 1480. eflcodo flato creato dalla Repubblica uri 
nuovo M»S'" , "'° di 7=. Cittadini deftinatì con grandif. 
fima autorità a riformare in molte cofe il governo dello 
Stato, Mefs. Agnolo fu eletto per uno ili effi . Piovvi/, 
iti detto anno a 1 14- Ma in quell' inno medefimn la mone 

ronTpc'rò' fino alla tomba , effondo ftaM^ordine* dell» 
Repubblica onorale, a fpefe del Comune, dì (ingoiare 
pompa le fue efeqùie.in benemerenza degli alti fervigi 
a qùcìla preitaci. Il fuo nome fu in tanta cflimazione 
ancora pieno rurte le altre Corti , e Signorìe , e Repub- 
bliche dell'Europi, colle quali ebbe qualche affate per 
li fila Repubblica , che poche furono quelle, che con 
■ftngolari onorificenze, non lo di (lingue (fero ; infra le quali 
giova qui riportare il Diploma fpcititogli fpontaneimente 
dal Re Ferdinando <ti Sicilia, di fuo Conlìgliere , fonò 
il di. 14- diOrTolitc dell'anno 146H per le attenzioni da 
luì in varj tempi ufare al Duca di Calabria fuo primo- 
genito; iliiil»! Diploma, che fi conferva tuttora mt. 
prcfTo i Signori - Difcendcmi , fu già pubblicato anche 
dal Sig. Mànnf'rtclli citata Ulti (trazione del Sigillo di 
Mefs. Ugoi a 31'. ed i come qui fegue: 

= ; Firdinanduj.Dei gratti Rei Sicilie , Hicrufalem, 
± 5-Hun^ric. Magnifico viro Angelo della Stufa Flo.cn- 
= tino 'Confiiiarir, noftro di Ititi (limo grjtiam. , & bon.m 
= VOÌUntajeni .Ver factum cfl nobi* iamdiu locupleti mul- 
= torum teltimonio , & nuper IMuliriiTimn Duce Calsbiie 
= Primogenito nofiro uberrimo tcllc, quot muttifariam 
- viriutibin , Angele vir magnifico picdiiu» fii, & intec 
s cercros Fiorentino! clirtfltploi viro* hibtarii inlìgnis. 
= Quìppc qui. non -folutn in pace, & domi prudenti», 
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modefiia, liberalitate , iuftiti» , eloquenza, & huiuf- 
modi quietinrìbus polleai virtutibus; lei foris in ipfo 
flrepitu militari vigilanti! , diligenti» • animi finti indi- 
ne, rerum experientia, corporii cobo re , animotiinl 
conftantia, & infraferipta quadam animi vi mite miri- 
fice preftas. ViJit Patria tua periculura curri fuifti 
libertaria acerrimus defenfor.Sc quantum in ipfo ilre- 
pira , & [umnltn tuum conlìlium , tuns ilio inviftus 
animus valucrir , quantum in re formando Urbi co ih tu , 
& Repudi ics ftabiiiendi, prudenti! , 8: autboritate cla- 
rucria- Vidcrunt caftra , Se arma, quibns animii, qui' 
bus vigilii; . inediii, fortitudine , robore , difciplinam 
militarem , Se a Patria tua munera tioi inìunfta obi- 
v irti . Quo fi e, ut debcamus nonnihil tuis virtutibus, 
& ob tuam pietarem in Patriam;que enim in Rempu- 
blicam officia eontulifti nóbii collata erte prò noftto 
fodere, nofttaque focietate exilrimamui. Accedit tu» 
erga noi, & nomen nolirum obfcr»-anti»m , cui ama- 
tiflimum , iWicatiflìmum animumeftendiftii illudenti» 
noi dcmiilxit a & tibi obftrinxit, qnod in caftrii ter. 
Primogeniti nuflri Ducis Calabrie atnice (ruduifti, a 
cuiui larerc tsmquam fidus A c tu re» dii'ccdìlii nun- 
quam; imo confiliii iuvifti p ree tariffimi! , & tuo Au- 
dio amandum reddidifbi , & cxeolendum . Quas ob rei uc 
nnffr» ergi te benevolenza aUqno argumento paicat, 
ferie prefcnttiim a profetiti die itnpofterum te, Angelo 
vie magnifiee , Canfiliarium noftrum , & inter con- 
fcriptos noltrì Sacri Coniilii , ut potè virum elariffimum, 
& de nobii > nolrtiique pofteris benemeritum ex cena 
feientia, cunfulto, & nitro facimui , conftituimus. 
creamui, otdinamus , & alieni Senatui.ee Confinario, 
rum Ceiui, & Ordini annnmeramus, & librati qui. 
dem animo idiungitutt^ , ea quidem lege, ut de ce- 
lerò prò Conlìtiario nolirn , & de noftro Sacro Con- 
filio habearis, & infenbam , & in facto noftro Con- 
lilio negocioturn trachrc poffii , ft in Reoiii rebus 
verfati , in ipfo quoque Scnatu afiìftrre , St frntenriim 
diccre pollis, & illis omnibui perfrui gratin, utilità- 
tibus , immiinititibus , boQOribui . tirufìl , prorogativi? . 
emolumenti!, munrtibufq je, quibui cctett conlcHpti 
Ccnfiliarii Sacri aottti Coaftjii i-tuntur . fruuntur , o;i , 
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3 fruique poflunr, & dcbent . Decernentei ut nuOra Aula 
3 tibi noftro Ccnliliario patoat, & prò ConfiJiaiio noftro 
= hibeanr. accipiant . & trafrent. Illultriflìmo pretensa 
a Alfonfoda Aragonia Ducis Calabrie Primogenito , Lo- 
= cum lenenti , & Vicatiò Cenci ali , ac Illultriflìmo Do- 

- mino Io tua. ApoftolicnProrhonotario Sacri noftrì Coti* 
= fìlli Prc fidenti filila noltris ConfUiariis mcntem noftram 

- declaranrci . mandante! quoque huius nnftri Regni 
= ProtfUDOr. & citi] Lccumtcnmui ! & omnibus , & finga- 
si ]is noftri Sacri Confilli Conlìliaiiis . ccrcrifquc cuiui'vis 

- (tatui , gradui . conditionis , prefentis dignitatis ■ & 
a effitii finelibui noilrii, qualenus te prò noftro Con- 
a Gliirio, & inter adfcriptoi admittent , & recipiint , & 
S prò Cotifiliario le gerere perniitene , Se ttactent, le 
= omnibus gratiis, immunitatibus, titulis , prorogativi», 

- utilitaiibus • hotioiibus, muneribufque uri, fruì, & 
s gaudere patiancur , & ficianr , quibuj ipll noflri Con- 
s filiarii utuntnt > fruuntur . uti ■ fiuique pofTunt , Se de- 
= bent » ac prefens noflrum ConGlìaratUi Privilegi um . 
= & omnia ■ 3c lingula in eo contenta obfervent , & ca 
a faeiint, per quos decec obfervari: lice fccus facianc 
= Il ipfe Du« Pt imogenitus , & D. Johannes Apoftolicus 
a Prothonar. filli noltri curi (Timi nobis morem gecere , 
S reliqui vero gratiam noftram caram bjbcre , iramqoe , 

- & tnriignationem. ac penarci ducatorom mille cupiunc 
a evitare. In quorum (idem prefens privilegium magno 
a pendenti Sigillo municum fieri iuiiìmus . 

a Dai. in Gattello novo NeapnlU per magnificimi 
= Iuris uttiufque DeSorem , & Militcm Conliliarium 
= noftrum dileaiifimum Lutam Toidum Romanum Lò- 
3 cnmteneniem fpecialii Magnìfici Allcg. Ignorati de 
= Aragonia Gaitani Fundani Cumitis huius noftri Regni 
3 Logcthete.ic Prothonotarii Collaterali! Confiliarii fi- 
3 delis noftri plurimum diletti , die XXII1I. Oftobri* 
= MCDLXVI1L Regnorum nnltrorum anno XI. 

_ Rex Ferdinandut. - 

Notabile è pure la condifcendenia , che ebbe il mentovato 
Bontcfice Siilo IV- alle inttanie di Meli Agnolo in favore 
de' Romiti di Monte Sem rio .della quale abbiamo parlato 
(òpra nel DiJ'eerJo pritim.fag. io*. < frg. come cotta fpe- 
itlU 
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zìi lai ente per quelle pitele del Breve ivi riportato : Tarn 
prò parte torvmdetn Prierii , Ftatrum , fri. guam 
dileSsram Filiorum Angeli de Stufa Civit Fiorentini , 

atiatum [sortirà frc Naiis fnit burnìlitir jitp- 

pticatum fre. Ed il morivo dì quella Pontificia condì- 
fcendenza ella fuppliea di Agnolo non (blamente furono 
t meriri antichi , e continuati di tutta la Famìglia verlo 
quel S. Eremo, e vorfo tutto l'Ordine de' Servi, come 
ivi fi foiega . ma eziandio 1' altiflìmi eftimazione , in cut 
era lo Beffo Meli. Agnolo predo il detto Pontefice , fio 
coma con tutta verità ferivo il P. Arcangìolo Giani ne- 
gli Annali dell'Ordine de' Servi Ut j. taf. ». Ont. j. 
pag. 541. del Tom. I. le parole del quale concioiT-acbo 
contengano un giudo elogio di si genccofe > .ed illuflro 
Cirradino, mi piace qui riportare, o fono le feguenti : 
= Qua vero ratione Suoi. Pontifcx adduci potuerit , ut 
= amplum huiufmodi privilegium lam facile pio Patci- 
b bui Senarii concedere 1 1 nulla meo quid-m iudicio pò- 
= tior, qnun ut Angeli Stufae Fiorentini precibus mo- 

- rem gereret. la enim polrquim a fuo Sena tu Romani 
= mill'us prò ipfiuj novo Pontificarli gratulabundua Orato* 
= rem egifiòt, benevolentiam ■ & gratiam Summi Pon- 
= tifìcit uique adeo fibi conciliar crii , ut quicquid in 

- eius potevate cfTct. nullo negocio co nf equi polle fpe- 

- raret. Fuit enim Angelus domi, forifque in quavic 
= belli , feu paci* opportunitate vir infra iti animi , mul- 
= tarati! rerum «fu praeditas ■ Se cui fua Refpublic* 
= plurimum dignitatum, lionntumque detuictit > & adeo 
= Principibui confpicuutn fecerit, ut Galeatiui Maria 

- Tnfubcium Dux ob eias militarem vittutem eqoclrri 
= bonorc dignum duxerìt, & Ferdinandiis Siciliac Rcx 
= perfpecca Viri prudentia regium (ibi Confiliariutn af- 
= futnpferit , It igitur pìeratis , & religioni! non imme- 
s mnr Pattuì fui Ugonu erga Fratrei Senarii , Diploma 
= fuperìtai ad eotum tranqutllìratem firmsndam ( quod 
= veiba Pontifìcii ìndicant) facile impetrare valuit . = 
Nè trafeutò il noflro Agnolo , per tante pubbliche , e 
sloriofe ìmprefe , ed ingerenze , gì" inter-fli privati della 
fila «afa i ami ne aumento fempre più e lo fptendote . 
e le ricchezze , coli' efercizio ancora di una grolTa , e nu- 
bile nettatura , nella quale quanto ricchi fondi egli avclfe 
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impiegati ben io dichiara l'avere egli fin di!!' «II. 144+. 
prefe.in predo dilli Repubblica due galere . per trai'- 
portare in Levante le Tue copicfe mercatante, ficeome 
apparifcc dal Lìb. di Privai/. Ai ditta ttntpe tilt Rifor- 
ma^, a 118. E tutto ciò fi confermi ancora dalle molto 
compre di effetti per lui fi. te , che fpelTo l'incontranti 
nel citato Uh. di Gmtr. della Famìglia , infra le quali 
è la fegue-nte : = Die ao. Mail r+fó. Compra fatta per 
= Agnolo di Lorenzo d' Andrei di .Mcfs. Ugo della Stufi 
= da Michele del q. Criftofino Buonaiuti , vocato Chele 
= de] Duca ■ di Ronca , di terre polle 1 Ronca per prezzo 
= di fior. jo. d'oro. Scr Antoni m- q. Adami Grati Civis 
= Fior, cxemplivit ei imbceviaturjs Ser Nicolai Francifei 
= Nicolai Net. & Civii Fior. in. r.tdi.- Sua moglie fu 
Margherita detta Titi dì Pignozzo di Bartolommeo Rì- 
dolfi nell'anno 1 4-5 Come a Gli. ài Contratti , dove al 
Lìb. A. 108. a 4p. fotto 1' anno 1457. è- anche queflo ricor- 
do: = Angelo di Lorenza d'Andrea di Mefs. Ugo della 
= Stufa riceve un reddito di dote della Margherita detta 
= Tita Tua moglie, e figliuola di Pagnozzo di Bartolom- 
= meo Ridollì. - Da «dì ebbe tre figliuoli mifchi.o 
due femmine; cioè 

Anni MCCCCLVIII. 

Cléofe di Mess. Agnolo di Lorenzo d'Andrea . Fu 
moglie di Piero di Franccfco Alamanni , come a Cab. di 
Coutr.B. prima a 147. dell'anno 14(8. 

Anni MCCCCLXVIII. 

Bartolommeà di Mess. Agnolo di Lorenzo d' An- 
drea 1 moglie di Bircolnmmeo di Giovanni d'Amerigo 
Benci , come a Gai. dì Cmt. A. uo. a 1 57. 

Anni MCCCCLV. 

- Pandolfo ni Mess. Agnolo di Lorenzo d' Attoria . 

■aro »' di 18. di Dicembre del 14(5. tenttoa battefioio. 
come fi diffe.daGiimondo de'-Malaielti di Rimini . Ri- 
fede tra* Priori nel 1480. pe" meli di Maggio, e di Giugno . 
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Nel Lib. di Comi .della Cafo li legge li feguente compti fatti 
da luì pe' funi nipoti , c figliuolo; = Ao, 149;. Reverendus 
= D. Bernardus ol. Dominici della Voi» Hofpitalarius S.M. 
= Novae ve ndidit D. Pandulfo ol. D. Angeli de Stufa tan- 
= quam procuratori filiorum Sigirmundi fui fra tris ,. & 
= Dom. Angeli filii dao predia &c. ftariornm 360. ad 
= eotdam in pepalo S. Hilarii de Septimo Comitit. FIo- 

- retiti» & alia plura pena terrarum in ditto loco , & 
= fub vocabulis, & 1. ditto il Colatoio, li Guglielmi na , 
= all' Uccellaie . Ichannes Tedici! de Albìzzis , Adrianus 

- hcobi de Albizzis , Flumen Manimortae contermini, 
= & aliiplures brevitare omiflì . AErum Fiorenti ac in pop, 
= S. Marine in Campi) . Niccolaus liberti ile' Nobilibus, 
= PierozziusCaftcllani Pierozzii de Cartellami, & Ccrfius 
= Mafii Corfii, tcftcs,& Civet Fiorentini . Quam vendi- 
z tionem feeit prò predo florencrum 1400. de figlilo ad 
= eipcnfas StGabellam diiti Empeoris. Ser Ichannes ol. 
= Sor Marci Ichannis de Romena Cini , & Nor. Fior. Ser 
; Cettus olim Leonardi Ser Getti de Loro Not. & Civxs 
= Florentimls. = Sua moglie fu Lifabetta di Niccolò di 
AlcfTandro Machiavelli , Qaù.D. 141. a 13. Cerni, j.a 317. 
dell'anno 1489. della quale ebbe un folo figliuolo ma- 
fchio, ed un» femmina; cioè: 

Ann! MDXI. 

Antonia di Pàndolfo di Mess. Agnolo . moglie di 
Giovanni di Piero di Ri. (lo di Meli: Andrea Buondefmonti 
nel iju. come a Gab.T.p? a 14. A. 11S3. a fi*, dell' an- 



IJ'S. 



Anni MCCCCXCV. 



Calcitine, nato nell'anno 140T- circa, ed approvato per 
gliufizj pubblici nel 1519. Approv, d'età Lib.p." E' alla 
Decima 34. a it). Fu de' Signori nel tjj'- pc'oicfi di 
Novembre, e di Dicembre. E'nominato nella compra 
de' beni di Settimo fatta per luì , e pe' fuoi cugini da Pan- 
dolfo padre , come qui addietro fi vide . Ebbe pei moglie 
prima Laura d'Orlandino Orlandi ni come a Cab.T.p.'a 199. 
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«C- é?*vtt. del ids-e poi Lifibetta d' Antonio di Gio- 
Batiftì Corfalnclli, corno a Gii. N. :." a 57. C. 181. a oo- 
dell'inno 151». ed ebbe un figliuolo mslcbio, ed* uni 
femmina , che non trillerò più avanti la ina fueceflione ; 
ciò furono : 

Anni MDXLVlII. 

Laura r>' Agnolo et Panoolfo di Mess, Agnolo. 
morflie di Ricciirdo di Raffaello dui Milanefe , etnie a 
Gaè. fi. j! a 87. dell' anno IJJ1. e a Decima Lii. 3*. 
m 4.0. do] is + S. 

Anni MDXXXI. 

pAWnoi.Fo d' Agnolo di Pandolfo di Mesh. Agnolo , 
Conte del Calciane . nato nel ijji. l'cccndcche legni il 
Mariani nel fuo Albero , c perciò figliuolo delja fuddetta 
Lilibetra Ccrbinelli , feconda moglie di Pandolfo 1 uè al- 
tro di luì lì fa > perché forfè morì giovanetto • Onde in 
lui terminò quello piccolo braccio di Mefs. Pandolfo di 
Mcfs. Agnolo d' Andrea , ce. 

Anni MCCCCLIII. 

Mess. Luigi di Mesi, Agnolo di Lorenzo d" Andrea • 
nato il di 5. di Luglio 14JJ. Confort. 0 Appronti, a" ria 
Lib. p* approvato alla Matricola dell' Arte della Lana 
del 1483. ed alio Squittirlo del iji4- primo Conte, ed 
inftiturore della Contea del Calcione, c Cavaliere-, ed 
anch' egli non meno illuftre . c rinnomato negli affari , 
ed ingerenze pubbliche di quello , che folle ftito il pa- 
dre fuo . E primamante 1' anno 1488. fu fpedito Ambile ia- 
tture al Gran Soldino di Babilonia per ringraziarlo sì 
dell' ambafeiara onorifica, e de' preferiti mandati da lui 
alla Repubblica, ed a Lorenzo de' Medici, e si delle 
convenzioni fermate a favore de' Mercatanti fiorentini , a 
finalmente per recare a lui altresì fplendidi donativi a noma 
della fteiTa Repubblica . Ammir.lH.i6. Tom.%.pag. ili. 
Infimi. d'Ami dal ifSo. al 1491. a 78. ur. Quindi 
nel iw. lì itovi Commiflirio d'Are.». Coi Sur. mi. 
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»jS. L'inno poi ijoi. ■' 19. di Maggio, qulndo il Duca 
Valentino guerreggiavi nella Romagna, e lì trovava, 
all'addio di Faenza, fu mandato CommiUario a Caflra- 
earo 1 per tener dififa quella prtvincia , ed ojjìrvart i 
movimenti del Duca , e provvedere a quanto fujffe di 
bifagno. Nardi /fior. Fior. Ut 4. pag. il;. Fu antera fpe- 
dito Ambafciadcre allo Itcflb Duca nell'andare, eh' e" fe- 
ce alla volta di Piombino , e per ìceompagnarlo per tutto 
il territorio de' Fiorentini . Gnidi Elogi te. pag. 338, 
Nerli Commint. pag.»». Nel isoi.aIRe Luigi di Fran- 
cia a Milano, inficine con Franccfco Gvaltcrotti ( il Broc- 
chi legge, Guicciardini) per implorare da cflb aiuto, fe- 
condo 1 Capitoli della Lega . Deliberatimi dal I 50». al 
1511. a %, e a 11. Lettere .lui 1501. al JJ04. a »%. Nel 
ijij. in eli fua d' anni 60, a Papa Leone X. con altri 
undici de' più didimi Cittadini , per tendergli ubbidien- 
za a nome della Repubblica-, nella quale ocra finn e fu 
da quel Pontefice creato, inlieme con Metì Filippo Buon* 
dclmonti , eli' eia uno de' detti Ambi le isti cri , Cavaliere 
a fpron d' oro , a' di 17. di Maggio di detto anno . Lit. di 
Commi/i. dal IP*, al 15)7. a 16. Ammirato Ut. 19. 
Tom 3- a ? []. Nardi a idi. Ridolfi , Nerli .ed altri noflri 
Storici . Ed al fuo ritorno fece un folcnnilGrao ingreflb 
in Firenze , net giorno di S. Piero, avendo in capo un* 
ghirlanda <T ulivo , ed una collana d* oro col fermaglio 
al petto > donatagli dal Papa, e gli andarono incontra 
aao. Cittadini a cavallo , che l' accompagnarono con gran 

Sompa al Palano de' Signori , ed alla Parte Guelfa ■ dove 
1 dalla -Repubblica «notato delle ìnfegne militari fre- 
giate coli' arme del popolo Fiorentino. Balta dal ijia. 
al ijifi. a ti», e Ammirato /. cìt. pag. 314. L'anno poi 
iJlfÉ tornò con Luigi de' Rodi, e Iacopo Salviati , in 
qualità di Orarore al medelìmo Pontefice nella Cittì di 
Viterbo , ad efprìmergli a nome della Repubblica il go- 
dimento di quella , ncll' avere udito , volere egli pillarti 
di Firenze nella tua andata in Lombardia , e per acconta 
pagnarlo, ed onorarlo in quel viaggio . Lìb. iP Infima, 
dal 1495. al isjo. a top. ter. e Lettere di Altjfio Capit- 
ani di3- E nello Hello anno fu deputato, inficine con 
Lorenzo Morelli , a dire la condotta di Capitano gene- 
rais dtl popola Fiorentino al Magnifico Lorenzo di Piero 
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de" Medici. eTic già di lungo rcmpo area fceo tanti 
arzilli, e rarui fidanza nel futi valore, che campito 
, egli dilla congiuri de' Pazzi dell' anno 14.91. feco II 

conducci Tempre Mei?. Luig^pcr ficurezza della pro- 
pria vita. Cimbi IJior. mi. pag. a me 41S. Cerretani mi. 
Sommario 0 83. Oltto a quelle , e forfè altre Arnbafcc- 
rìe , e Legazioni , fu anche nel 149; Comminano d' A- 
rezzo. Ceifl5ó\ Nell'anno 1 S rr- fu eletto CommiUario 
generale, inficine con Mttteq Niccolini , e Iacopo Sai- 
vini, delle genti d'arme de' Fiorentini nel campo della 
Oliera, e del Duca d'Urbino; ma il'Papa non volle, 
eh' e' filtlovelTero. Lettere iti detto Atejjto Lapactini * 33. 
Uh. di Commiffioui étti 151 ». al |J J7. « 11, E nei 1530, 
a' d) 10. d' Agofto , feguito 1' accordu fra il Papa . I* Im- 
pcradoce, ed i Fiorerrtini, fu eletto ano de' Dodici di 
Balia con fomma autorità a riformare lo flato, ed il 
reggimento dclla Repubblica . Ammirato Hi. ji.rom.j. 
pag. 41 )■ Nardi pag. 341. Nerli , Cambi , ed altri . Ri- 
letto ancora de' Priori nelP anno 1484. pe' meli di Sct- 
* tcmbiè , e Ottobre., e giunfe inoltre »U' onore del Gon- 
falonierato nel IJ14, pe'mcG di Gennaio . e di Febbraio. 
Sari anche fempre memorabile quello inlìgne Perfonag- 
gio a turca la Famiglia della Stufa, per 1' acquiflo fatto 
■ Ila medefima dell' antica Contea, ed ora anche Marche- 
fato del Calcione , pollo nel Territorio d' Arcuo . Er« 
quello luogo in antico una Signoria libera della nobtlif- 
Jima Cafa de' Toloinri di Siena, che Uno dall' armo 1:8;. 
liberamente, e fpontaneamcnrc la pofero fotto la prote- 
aìone, ed accomandila dclla Repubblica Fiorentina , alla 
quale già la Città d' Arezzo, e rutto il fuo Contado età 
l'oggetto, colle condizioni, patti, e riferve, che appa- 
rilcono nell' lftrrjmento di quella Ceilìone , che È come 
qui fegue. fecondo la copia autentica clillcnte nell' Ar- 
chivio de* preferiti Signori dclla Stufa; cioè t 

- Die s. Oft. hris fSBS. 
= Fides, qualicer in libro oSavo Capitulnram crigi- 
= nalitcr exiftente in Archivio Publico Reformationurn 
s Civiratis Florentiac Inter cctera ad pag. 76". adparet , 
= Se Icgttur z± Accomandigia Deghi Rcgolini de Tolo-~ 
S mcii anni ijSj. & diei 7. menili Alaii cuius quidem 
= Ac- 



Digitized by Google 



. MONUMENTI. 333 v 

Aeeomandigiae tcnor eft infrafcripciw ad vfifaum , 
videliccr: 

= In Dei Nomine. Amen . Anno Incarnatìonis Do- 
mini Noftri Iefu Ctuifti Millefimo trecentelìmo oftui- 
gefimo quinto, Indizione ottava, fecundum curfum , 
li mnrem Fiorenti norum , die feptimo mento Mail . 

= Nobilis Vir Deghui, fiiiinolim Regotini Domini 
Pucci) Guelfo de Tolomeis de Senis , conftìrums in 
praelentia Magnìficorum , SePotcnrum DD.DD. Prio- 
rum Artium , Vexillifcri luftitiae Populi , & Communi: 
Florcnriae, humilitcr , & cum debita reverenti! cubi- 
baie, Se porrexit iplìs Domimi Prioribus, Se Vexilli- 
fero qusmdim petitionem fub infralir ipia continenti! , 
& tenore videlicet . 

= Cam revcrcntia espnnii Vobis Magnificisi &Po- 
romibus Domini! Domini: Prioribus Artium , Se Ve- 
xillifcro Iuflitìac populi , Se Communi! Florentiae de- 
votus, & bnmilis fervi tor vcftrae Dominationii, No- 
bilifqut vir Degbus rwtus qu. Regolini Domini Pucci i 
Guelfo de Tolomeis de Senis , quod in veltro Comitato 
Atctii diflus Rcgolinus Confmil , Se salificati fecit 
de fuo proprio quamrlam Forrilitiam vulgariter ap- 
pellataci Calcitino , Se domum aliam appellatati! il Pa- 
lano contro a Lucignano d' Arezzo , & duas ipl'as Fot- 
tiliiMtipfe Regoli Uni dumvixit, & demum fueccuìire 
diftus Deghus tenuerunt pacilìce , & quiete > Se fic 
tenct , Se purtidet diirus Dcgbus ; Et quod Dei grana , 
Se ex virtute Civiuin Commune Fiorentlle, ut Domi- 
nui tenct Civitatem Arcui, Se ad ipfum Communa 
ipfaCivitas, cum toto fuo Territorio^ Gomitata, Se 
diltriftn pieno iure nofeìtue per ti n ere ■ ipfe Degnili, 
qui diftis duaf Fortiliiias per fuum Patrem in ditto 
Gomitarti conftruftas . & demum per cum , Se fuccef- 
five per diftum eilis iìlium pofTelTas intendi! borio ani- 
mo. Se fmeera mente, cum ipfarurn Curiis , Se Terri- 
toriis , hominibus , £c perfonis in perpetuimi plen* 
fubiieere Velhac Dominarioni , Se ditto Communi Flo- 
rentiae, & taro fé, quam ipfii Foriilitia*. , te alia 
praediEra fub vcftro Dominio , Se fub vettra proteftio- 
ne, ce dominiriane plenìflimc poncrc , Se conferre, 
fupplicao* reverente! i quali tee cum l'elica difere» 
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p eletneptia vobis placcar ipfum rccccmandatum tube te , 
e 6t ipfum benigne rccipere, & trattate, & in per , & 
s de pncdiftii , « prò praedicVii dirponere,& provide- 
= re, prcjut vellrie Domi rimo ni videbìtur convenite > 
? Et ipfe offerì fe patitimi omnia tacete , & fidelitec 
= obfcryare , quae per voi iprol , «ut per voi. Se veftia 
fc Collegia fuerir.t difpofic» , aut quomodoliber ordinata, 
= & eius filici ■ & defeendentes per lineata mafeulinam 
= ette, Si perpetuo efle velie devotos Communi Floten- 
= liae , & iplios mandatii perpetui) fidcliter obedire . 
= Quam quiiiem petìtionem fupradicti Domini Priores , 
S & Vcxillifft , attenra devotlonc ditti Oeghi, & om- 
= nmmde domo de Tolomcii ipfam benigni (E me rece- 
= petunt dicentej , fc etiam ab ipfo Degno velie fub- 
a mitìmnem , qnim facere intendi! rccipere, St dentimi 
= cum favore > & gratia trattate , & ipfum i a omnibus 
= reccomandarum Libere. 

= Et iufuper illieo poft predifta , Ime tempori* in- 
p cerva Ilo fupradiflus Dcghus facient , Se qui fecir infra- 

- fcripra omnia. Se lingula fuo proprio ,& privato no- 

- inìnei ac etiam ul tindìcui. Se mandatari"! , te Cndi- 
= careno nomine nominimi , & perfonarum habitantium 
= in Territorio, & Curii] di ila rum duarum Forrilicia. 
= rum, de cuiua mandato conftar per Instrumentum in 

= die confettimi per Ser 

= N'ourium &quolibet Hominem folidum. 

= & dicem fe luce faceto ex certa Iciencia , & non per 
a erro rem , non coaftus , nix feduftuf, aut alìqualitec 
e ci team ventai , fed fronte , & fua propria voluntatc, 
= oami modo, & formai quibus melius, 3; efficacius 

- potuic piene, & iu perpetuum Tubroilìt diftis Magni- 
ci :iieì( Domini» Pciotibut Anium, & Vcxillifero lufli- 
c iiae Populi. & Comtnunìs Florentiae, praefentibus , 
m Se reerpiantibu* prò pupillo ■ & Communì Flotentiac 
cj fupradiclat duai Forti li ti as , videlìcet unam diftam il 
e Caie ione , & »:tcram adpellaiam li Palano contro a 
= Lucidano, potltai , & exiftentes in Cnmitatu Aretii 
c lindi e fpcftaiiie ad Commune Fiorentlle , cum eorum 
e Curili, Tefrìtariìs , Jiominibns . & perirmi», & cum 
~ tota poteftaic . Inr ifdift ione , mero , ac muto Imperio , 
e vohosiplal Fotttlitiu, cum bis.quae lupradifla funt , 
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velie effe- in perpetuum fub Iurirdiaione , Dominio, 
Imperio, St. Signoria di&o Communi Floremiae fub- 
mirtins , & lìmiliter feipfbtn Deghum, fit «ius fuios, 
6e defeendanres in infinìtam per lineam mafculioam, 
■c conferitimi exprefle . quod do ipfii Fort ili tiìi , & 
■Uh praeditxit per Commune Fiorentiae femper , & 
omni tempore pollìt fieri. Se difponi , prout, & licut 
pofletde quibufeumqu* Forrilitiìs , hominibili , Se pti- 
fon ti Comi» cui Fiorentiae; Et promilit folemnìter , le 
convenir ìpfe DeghUJ nominibus , & modis , qui bui 
l'upia iplis Domi nis Prioribus , & Vexillifcro , ut fupn 
recipicntibus , ditto Communi Fiorentiae perpetua de- 
votionem ,& fiJcm , ac deh i uni obediehriam cxhiberc , 
Se dirpofitionci , & mandati quaelibrr i o fi u i Com mu- 
nii, Se omnia, tjuac per ipfos Domino: Priorei , Se ' 
Ve itili ifcrum ! & corum Collegi» fuerint quomodolibet 
ordinata , fìdelirer executioni mandare . QUae quidem 
omnia, & lìngula dittai Deghui ditti» modis, & na- 
minibui promifit ipfii Domini: Priori bus , 6t VeJtilii- 
fcro lecipicnribui ut fapr» , ac edam iuravit corpo- 
raliter ad fa ritta Dei Evangelia, mina tattii fcripiu- 
ris ,-airendere, & obfervare. Et con tra in ali quo non 
fteere , vel venire • aut modo aliquo attentare . fub 
po.eni Florenorum dccemmillium muri ■ foie mai iìipu- 
Jatione pracrmffa &c. ratis ftantibn; fuprifcriptii • Et 
prò ditti: omnibus , Se fingulii tir mi ter bbfervandii .Se 
prò ditta paena lì committerctur fnlvemij, obligavir 
dittai Deghus iplìs Dominis Prionhus , & Vexillifcro 
I ulti [il e ut fupra recipicntibus &c. fé, & fuos hacrc- 
des, & bona praefentia, St futuri, & rcnunriavie 
folemnìter io ptaedittir exceptinni diflae fubmiflìonis 
non fattao, & omnium praediftorum non fio geflo- 
rum.doti Diali , quod metili ctufi , & line ciufa, pri- 
vilegio Fori , & omni alii iUrìs , legnm , St conftitu- 
tionu ausilio, Se favori, te praefertim tetri , & legi 
dicenti gene «lem renunliationeai Boa fufficere, feu 
valere. 

3 Cui quidem praefenti ,& praeditta omnia ,Ut prie- 
ferrar, volenti, & confitenti piaecepi Ego Viviiout 
Notatini infrafc.-iptus per quarantigiial nomine iuta, 
menti, prout mibi lieo» « forra» Sucutorum Cora- 
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e mani: Fiorentine, de Quarantigii loqaentiujn , qua- 
= tenui priedifta omnia attendat', & cbfetvet , ur fupra 
= promifit-, e online tu r , S: fcriptum eli. 

- Afta fuerunt praedifta Flarentiae in Palatio Populi 
= Fiorentini, ptaefcntibui circumfpcao viro Sor Colluc- 
S ciò Pieri do Stignano (i)Notario, & Cancellarlo Com. 
= munii Florcntiae.Ser Frjncifco Ser Ioannii Ciaii No- \ 
= tario Fiorentino Scriba diftorum Dominprum Priotum, 
= Se Vcxìllifcri laftitiae , & Su Benediao Ser Landi For- 

- tini Notario Fiorentino , Fratre Georgia Nuti uno ci 

- Camerari» Camcrae acmorum filili Palatii , teftibus ad 
= pracmifFa aduibitii , & vacui) . 

= Itero poft praediS» ■ Jiflo tamen die feptimo mcn- 
; fu Mrii . 

= Su[iradicli Magnifici , Se Potcntes Domini Domini 

- Priorei Artium , & Vcxillifer luftiiiae Populi , & Cam- 
X munii Florentiac ■ una cum Gonfaloncriii Societatum 

- Popoli > & Duudccim bonii viris Communi: praedifti 
= in Palatio Populi Fiorentini inviecm conliituii , vifa , 

- Se lecla fupradifti pctitionc cxhihiia coram jplii Do- 
si minis Prioribui, & Vcxilliftro per diftum Nobilem 
= viinm Deghum.Rrgolim de Tolomeis , Se attenta fub- 
= milTionc , Se receptione fupraferipta , & auditij hìs , 

- quie coram cis fnper hìs prò parte di£li Deghi plurìes 
= difla fnerunt;(V attenta, & iotellsfla relatione fuper 
= hi: fafta ipnV Domini» pn'oribui, & Vetillifeeo-, Se 

- eorum Collegi! praediais per Nubiiei , ac prudeniei 
e viros Oao CuQodUe Civitatii Fiorentlle, quibuj dièta 

- negocia diBi Degbi examinanda commina fuerunt, tam 
= prò ipfo Degho, quitti etiam prò Communi , Se con- 
= fidenti praeieniro' devotiono difli Deghi, Éeeiui pro- 
li genie ,& quam tota progenie:, Se Domui de Tolomeis 

- fé super gcflit , Se habuit ad Commune Florcntiae ; Ec 
E volente! ipfum , 5; fuos defee-ndentes cum benignitate, 
~ & gratiofe rraftare ; Hibita fuper his ad inviccm de- 
c liberarione folcmni , & demura intet ipfoj orane* io 
= numerts fufficicntibui congregato! . praemiflb , fafto , 
et & celebrato fecrcto fcruptinio, Se nbtento partito ad 
s fabai nigrat, Se albaj, ut eft morii, virtute anaori- 
= tatii , & poteftatis cis conceflite , Et competenti! • Se omni 

= DIO- 

(i) MS. 
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modo, vili & formi ■ quibus triclini , & effieaeiu! no- 
tucrunt, providerunt , delibcraverunr , dilpufuerunt r 
&ot<linaverunt omnia, & Ungula infrafcripta , videi, 

= In primis, quod fiipradiflae Fortiiitiae , vidclicet 
del Calcione , e del Palazzo contro 1 Lucignano , cuni 
ipfarum Tcrritoriis. Se Curili. & Polfcfll.nibai , & 
bonis ibidem otiftentibui pertineant , Se pieno iurs 
pettinerò, & fpsftare imelligantar ad ipfum Dcghum , 
prout baftenus quocumque tempore meliui pi-rtinue- 
runt.St fpefhverunt, Se nunc etiam ad cautelarti de 
novo ipfat, 6c ipfa Degho prò fé, & fui* fucceilbri- 
bus , & defeendenribus per Imcam male ulinam pleniflì- 
me concedente; ■ falvis infra feri pus , & q'iod ipfe De- 
ghus per fe , & fuos hieredcf , & fucceffiirei, ac de- 
i'cendentes per linearci mafculimm pollìr ipfa tenere, 
Se libere cuftodire, pofIìdere,& ufufruftuirc , non 
praeiudieando tamen per pracdi&a, vel infrafe. ipr.1 
alicui flnguliri perfonae in praedi&ii iliijUod ini haben- 
ti, dum timen lcmper ipfas Forrihtias cuftodiant. Se 
tcncint ad honorem, flitum , & re vertuti a m Cummuriit 
Flotentiae , & qund in perperuum ulto tempore pec 
Communc Ateiii , aut per Commune Fiorentlle, Se 
fubpraetextu aliquorum iurium iplius Communis Are- 
tii ditti» Dcghui, aut cius haeredes, fucceflbres , ac 
d e feen dentei prie di Si , vel aliquit ipTorum in diftis 
Fortiliciii, & ccrum Curii:, ti Tcrritoriis, lUt prò* 
ptietatibus, dominio, pofleffionc , feu fruttìbus non 
poffint , nec debeant inquietili , vexui, aut modo ali- 

quo moleftari . 

= Hoc t>men falvo in praedictis, ac declamo. & 
difpofito , qilod omnii iurìfdi&io , & poterla! , & me- 
ni in , & mutuiti Impenniti diEiurum locorum , & in 
diflii loci! tienili t , Se fpe&ct dumtaxat ad Camma* 
ne Florcntiie . 

p Item (juod diSus Deghus, Se eius rlefcendeat-s 
per lincam mafculinam in perperuum cum ditti; For- 
tilitii!, & earum Curiis, Se Ineoli* iproium locorum 
intelligantur c(Te , Se finr accomandati. Se fub aeco- 
tnandigia, Se proteftionc difti Communis Florcntiac, 
Se prò accomanditi! habeantur , traftentur , & rcnfe;in.- 
tur,«c habeti , tnQiri , & ceriferi n tifine , se debeant, 

Timo XV. V - & 
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Se defendi pnffint , & debeant per Ciimmunc Floren. 
lite in eorum Fortiliiiìi , & praeeminentiìs , ut qui- 
cumque veti accomandaci , feu recome uditi di &i Cora* 

= leern qued in di£tbFor(Ì1itiÌj i ve! atlqtu ipfarrim. 
aut «rum Territoriii , vel Curìis non debeai olio 
(rmporc rciinerU vel modo alìqno receptati aliquii 
ribellili & bannirui . me fufpeftni, vel inimicai 
Communi* Fiorentine. 

= Jtom quod homfnei, & perlbnie habitinees ad 
praefens, vel in fuiurum in diftn Fortilitii», & locit 
incelligantur effe > Se fini immediate, Se piene lubdict 
Communi Fiorentlle , & lìmilicer difta loca , & quod 
quilibvt ibidem dclinquens, vel aliquod mileficiura 
commitrens , comdemnctur , & pnniacur , ac li in quo- 
cumque loco Comiduii Fiorentlle cale deliflum , feti 
male-ficium commiliITcc, . 

= Item quod difli Dcgbus . & cius filli, Se defeen- 
deniei praedift , & hominei , & perfunae habitances 
in ilifts Fottiitttii , Et earum Curii», & Tekritoriii 
exiftentes vere de familia , aul liboneores difti Degni , 
Bc leu eiut fìlìorum , Se del'cendentium non ineclliganeuc 
aliijuo modo effe lubdici.vel in aliquo Tubiecti Com- 
muni , auc Civìcaci Arecii • noe ilicuiui Rettoci: , leu 
Officiali* CivitHÙ, aut Comi tatui Arerii, nec ad CU 
viratcm Aretiì polline ad iuj vocarl ipfi , vel aliquil 
ipforum, fed fine immediate iubioQi , & fub iurifdi- 
ftione , Se potellate Communi: Fiore neiie , & eiut 
Kea<.ium, & Officialium. 

- Item quod quamvfs diAui Deghuj , & eiut filli 
Se defcendrntej praedifti , ex co quod fine, aut cen- 
feancur, feu dicerentur indiftii locis fore (iibditi Cnm- 
muni PlDrentiie , auc quod in fupndi&is locii fubdiric 

poflint cimen, ncc debeant propterea ipfi, vel aliquis 
ex ris cogi , vel sliqualitcr gravaci ad oneri , vel fi' 
Iciones C< mmunis Floreniiae , nec p copte rea ali quii iter 
dtbeant, sur polline ullo tempore moleltart . 

= Item cum habitantei in diftis locis dieintur e(Te 
omnes h borato tei ipfius Deghi , nec decedane , aut 
pitum numecum viginti perfonacum, quod homìnti. 
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& pedona» habitante» in difris Fortilicils . Se canini 
Curi», & Tejrirrriii exiftentcs vere de famiiia , auc 
laboratori ditti Doghi , .ut eius filiorum , & deicen* 
dcniium praedictorum intelligantur elle ■ & fini in per- 
petuimi esempli, liberi , Se immune: ab omnibus , Se 
fingu'i» libri», estimiti gabelli), & faQiombut 1 ae 
oneribu» quibufeumque, tam Communi» Fiorentlle t 
quatn Areni , ncc propterea peffint ullo modo , aliquo 
tempore exigi .gravaci, vel modo ali quo moleflari, falvo, 
& excepto ramen , quod fa! cis expedienj, tut quando 
ipfi de fale emerc voluerinti teneantur illud emme in 
aliquo loco, ubi veniatur prò Communi Florentiae, 
& non «Ubi; Et falvo emm quo refpcftu maxime , & 
per reeompenfarionern faftìonum , Se oncrum praedi. 
ftorum, & prò cenfu perpetuo dittu» Dcghus , Se riu» 
delccndenics praedifti folverc teneantur prò d'ieri» ta- 
hbus homìnìhui , & pcrfonii Communi Florentiao quo- 
libet anno de reterò in perpetuuro librai viginti foli- 
dorurn par veruni , & huiufmodi folutio fieri de beat 
in Civitate Florentiae Camerario Camerae Communi! 
Florentiae prò ipfb Communi recipienti die Fe Hi virati» 
Natmtatis S. Ioannii Biptiltae de menfe lunii . 

= ìtem quod in diftis'locis non poflit. nec debeaE 
vendi, aut mercati fai, vel filma, nifi dutntaxat prò 
Communi Florentiae. 

= Irem quod dittus Dcghu», Se demum eius fìlli. 
Se defecndentes ptaediéli teneantuc , & debeant in per- 
petuum quolibct anno obfervare, St feu per Pronti- 
ratorem equeftrem offerti facere in Civitate Flnrentiaa 
in Eccitila S.loarmii Baptiftae dittae Civitati» die Fe- 
ftiviutts Nativiucìi ipiit» S. ioannri in (ìgnum te- 
verentiac. Se devotioni» unum l'alluni de ferico ad 
minus valori! florenorum fex auri . 

= Item quod in ditti» Fortilitiii , Se earum Terri- 
toriis prieditti Deghus , Se eius filii, & defecndentes 
praodifti teneantur, & debeant receptace gemei ar- 
rnorum Communi» Florentiae , & non Uteri us abfquo 
licentia DD. Priorum, Se Verilliferi lufthiae Ci vitati! 
Florentiae . 

= Item quod dittus Dcghu; , & eius filli , & «lefeen. 
dente* praedifti, & uuilibet ipferum teneantur. Se 
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debeanr omni tempore de diflis , & eum diftrj Forti- 
liiiìi farere gucrram cotitr» quemlibet Dominum, 
Principem , Communcm , & Uni ver Ut a tem , & fingu- 
I ire 01 perlbnam, nullo penimi excepto, ad omacoi 
voluntitem,& munditum Communis Florenriao, & feu 
DD. Priorum, Se Vexilliferi luftitiae Civitaiii l'Io. 

3 Item quod difrus Dcghus , & ciu! filii , & defeen- 
dentei pratdiEti , & quilibct ipfòrum teneantur , & de- 
beanr in omnibus, & quo ad omnia haberc, reputare , 
& tramare amico* Communi* Fiorcntiae pto amic,if , 
& inimico; diQì Communi; prò inlmicis. 

= Iiem qtiod difto Degno, & filli filili, & defecn- 
dentibus praediflii liccat de celerò omni tempore in 
cafibus opporiunis fuper diftis Fnrriliriis ponere , Se 
tenere infìgga Pepali . & Communi! Fiorentlle . 

= Item quod in Cnriis , & Terriroriis diftarum For- 
tilitiarum de cecero nulium pedagium exigarur, aut 
erigi polliti & debeat , nifi prout , & quando proce- 
dete! de voluntacc i & deliberinone Communi: Fio- 

= Item qund dictui Deghus , Se eius filli , Se defeen- 
dentcs praediCti teneantur ,& debeant facete prò Com- 
muni Fiorcntiae Exercitus, & Cavalcar.»* prour , & fi- 
cut, St quotici eij, i-cl alitui ex eis iniunftum, vel 
mandaium fuecit per Domino; Priorcs. & Vcxillifcruni 
Iuftitiae Civitati-Florentiae, aut cor Uro CommifTirio* . 

= teem quod fupradicìi omnia Capimi* debeant fir- 
miler obi'ervari fub poenas , & poenis praemillh . & 
sii il arbitrio Cmmilnis Florcntiae ,t& feu Dominorum 
Priorum, Se VerilliFeri luftìtiae Communis piaedifti 
feroci, & plurici, te quotici imponom'i* , franribu* 
nibilominu* fitmis omniliui, 4: fingulis fuprafcriptii. 

= Afta , & difpcfira, provifa , deliberar* , St ordinata 
fuerunt omnia luprsfcripta in Pelatio fupradifto, prae- 
fentibus Teftilius liipraferiptis ad praedifta cliam ire- 
citii , adhibitis, & rogarii. 

- Ircm poftea incontinenti difto die feptimo men- 
iis Maiì. _ 

- Confricurui pcrfbnalirer coram fuprafcriptis Ma- 
gnifici Dominis Friuribus Artium, & VcxilHfero Iu- 
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ftiriao Populì , & Communis Fiorentlle > & Gonfalo- 
ntTiis Si'iLictaium Populi , Et Duodecim boni) viris in- 
vìa-m congregati* in Palati» aniediflo , pt.cfi.tus no- 
bili! vie DcgRui Rrgolini de Tolomeis. dicono, & 
aflereru, fe de omnibus, & Jlngulis Capitulis fupra- 
feriptìj , & de omnibus falrrs , promiffis , difpolins , & 
ordinati* per ipfos DD. Priore: , & Vexilliferum , & 
Gonfaloneriof, & Duodecim , plenam habuifle , & ha. 
bere noritiam , & b»ec omnia facete ex certa Te lentìa, 
St non per errorem , non coafta?, non feduftus, ncc 
■liqoalitcr circumventu.5 , fed fponte, & fua propria, 
& libera voluntate; Summas gratias reverenrer elinde 
agensipfi, DD. Prioribus. Se Vexilltfero. & Gonfi- 
loneriis, & Duodecim &c. capretta confenlìt omnibus , 
& lìngulis fupra feri ptis , Si ipfa omnia, & lìngula 
omni modoficc.quibus rnelius, & efficicius potuit [ito 
f«. Se cius fuccefionbus , ac filiis. & defcendent'.bu* 
filpradifris , recepii, aceepravit , adpmbavit, Éc eon- 
firmavicSr promilit , ac folcmniter convenir per ("e, 
& fuoi lue ce- Torci, ac defee ode n lei pracJ Eta fupra- 
diflis Domims Prioribm , & VexiHifero , Se mihi Vi- 
Viano Notarlo infraferipto , uri Perfona Pub'ica , Offi- 
cio publico lìipulanti , ac etiam iurivic ad fanfH Evan- 
gelia Dei , corporalitcr manu tiElis Scripruris , omnia , 
& lingula fupra deliberala, pruvifa , rlifpclìta , te or- 
dinata per ditta DD. Priore*', & V exiliiferum Iufli- 
tiae, & Gnn falò n eri os , & Duodecim , & omnia, & lin- 
gula fupraferipta perpetuo attendere, adimolcrc. Se 
fidcliict otlcrva're , & contra non fàcere , vel venire, 
aut modo ali quo attentare , fub poena , Se poenis con- 
venti* , & ctiam alili arbitrio Communi: Fiorentlle, 
& feu Dominorum Priorum . & Vcxilliferi luftitiae 
iplìus Communis;5r lemel, & pluties , Bc quotics im- 
ponendìs; ratis (rariiihus fuprarcriptis . Et prò omni- 
bus , & (ingulis prsedicris flrmiter obfcnrandij nbligavit 
diftus Deghus modo, & forma praediaìs DD. Prio- 
ribui, Et Vexillifero, & mini Viviano Notario infra- 
fcripto.ùt fupra recipienti, fe, & fuos hactedes , & 
fuccelTores, & defeemisntes praediiìo* , ac bona prne- 
fentia, & futura. Si renuntisvit' in h^s omnibus ci- 
ccplionrnon pn etti ti' dirti cunfenliis , « non ficlaediftae 
V J = ad. 
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- adprobatìonis , & con firmar Io flit . & omnium practfifro» 
= rum non Tic gettonali , doli nuli , quod merus cmlm, 
= privilegio Fori, & omni alii ìari legum , & confti- 
= turioiium auxilio , & riverì , & nominatim turi dieemi 

8 ^ Cui quilcm Degno pnefenti , & ptaeditìa , ut 
= praefertur volenti, & confitenti, praeeepi Ego Vi. 
= vianus Norarìus infra fcriprus per Quarantigiim nomina 
= inramcnn prout mihi licuit ■ Et forma flstutorum Cnm- 
= munii Florentia- do C*uar»nrìgia difponentium &c. 
= qnatenui praedifta omnia attendat , idimplear , & ob- 
= lervet, ut fupra promiflt , continetur, Ce fcriptnm 
= efi &c. 

= Afta fuerunt praedìeca Flnrentiae in Palarlo W- 
= tedifeo . praelenribus Teftibus Juprafcriptis ad praedifU 
= cium vocatis, adhibitii, & rogatis firc. 

= Ego Franeìfcui de GalganeQis I U. D. te urras e* 
« Mtniftrii ad Re forma cionei in fidem &c. &c. 

Il noterò Mefi. luigi adunque l'anno 1485 compro rutta 
quella tenuta, e fignom dalla fteffk Repubblica, alla 
quale era interamente devoluta eziandìo quanto al do- 
minio reale, ed utile, come beni allora pnlìeduti , noti 
fi fa per qua! tranfaiione , da Lodovico di Campo Fre- 
golo ribelle di detta Repubblica ; e 1' ebbe col titola 
Semplicemente di Conica, come avea in fua origine; 
della qua) compra ccconc l'iftrumcnto, cavato dalla co- 

fia autentica, elle ne feibano nel proprio Archivio i 
uddetti Signori. 

= Fide* per me ìnfraferiptum qu=lìter in Rngìrìbus 
= olim Ser Ioann i qùon. Francifci de Cecchis , rcpolìtil 
= in Generali Archivi!, Fiorentino intcr alia I nitro mene* 
= apparet a rij. infr-lcriprum . 

= In Chrirti Nomine Amen. Anno ab eìu< Incarna» 
= tione i*8).I"d ctionc fecunde, & die 17. menfis Scp* 
= r-.mbris. A£tjm Florenriae in Palano Dnminorum, 
= pri'-fentibus rcfìibus Antonio oiim B-rnardi Miniarla 
a Dmi. & Gherardo o litri Inhannit de Mar h lavelli* ite. 

r Paresi omnibus evidenter, quod fpi'fbbilej viri 
= loinncs Rapluulis de Bunfu, Lapui Lauremii de Nic- 
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S colini) , Tomafuj Fieri de Davanzali! , Pier Filippi» 
= D. Gi annoi iii de Panilo] fini* , & Picrus luinnis Pieri 
= de Picris.pro Magnifico, Ec Excetfo Populei . & Cuna. 
= moni Fiorentlle, Officiale! Mentis Communi» Florcrj- 
= tìie: fidente* infrsl cripta ornai» , & lingula vigoro 

- ineorporitianii , & deliberationii , & faitc-ntiae , 6V feu 

- Bulli fiQi per Magnifico* virai Otto Cuftodiae , & 

- Bilite Civicicii Flnrcmiac, fub die J. praticar! j mcnlii 
= Septentbcii. de quo conllar in Libro Rcfotmationum 
= ditti Oificii Mentis (ignari L. a ... Se vgore cuiufeum- 
= que alteri as Bnthcritatis . Potefticis , & Baliac dittis 
e Officialibni , Se coram Officio conceflae pet quiecum- 
= qua acuta Reformationis . & ordinamene ditti Cera- 
ti' munii F'orentiae , omni modo , vii , iure , (t furma &c. 
= iure proprio, Se in perpetuimi , & per Te , & eoium 
s fu ce elfo rea &c. & nemine ditti ci rum Oflkii , & Cini. 
= munii Fioremiae , Se curo proiettai ione pranrilTa ekc. 

- quod per piaedicta , Se infra feri pia &c. ditti Officiale! 
.= non imendunc Scc- fe , vet cocum tueredes , tur bona 

- obli gare {ce. fed fohim.oc dumtaxat diflum Officium. 
= Mentii C,ommunii Fiorentlle, dederunt &c. vendide* 

3 Ioanni olim Ben ed itti famulo ditti Oflicti Monti: 

= ibidem piscienti, Ce emenci prò fe , Se fuii hacredibut , 
« Se feti prò ncmiuandii ab eo (ce. infraf cripta bona, 

= que olim fucrunt, & feu crani D. Ludovici de Cam- 
■= pofregofò , Se Domini Augurimi eiui fiiii , & feu al- 
ca cerini ipftus rebcllium diEVi Communis Fiorentlle, poc 
•- fententiam laram per dittas Magnificoi Vitos Odo 

= Cuftodiae < Se Biliae Civititìs Fiorenti» . Videi. &c. 
= Uoam tcnutam, feu Fortilltiam cum o£to poderi- 

= bus , domibus , pofTcflionibus , rebusi & iuiibus qui. 

= bufcumquL- , etiam quorumeumque Parronacuum , Ec. 

- clefiarum, fi qui Patronmus forcnt , & cum Moleil- 
.3 dino, & omnibus , & fingulii Tcrris , & bonii labe 
x fativi), olivati!, vincati*, fntlis , Se bofcitii-, & alili 
= quibufeumque ad didam Tenuum , & Poderii quo- 
ti modolibct pertiRcntìbua , quae omnia Foitilitia , Se 

.3 bona polirà funi in Comitati! Areni I. d. al Calcione , 
■ m five Curia Calciami, cuius Pof filiti», Se bonorum 
s priediftoium funt, fie apparenc confine» a primo in 
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flumine Vefcìnae. quo dividirtir Curia ditti loci, va* 
esci Calcionis, & Curiae Muneis S.Savini.fe difeur- 
runt prò aqua ditti fiumi nis, Se flettuntur Inter Ab- 
batini! Farnecie , & ped.es Viricini , ubi confinai Curia 
Lncignmi , & difeurmnt in Rumino Scirpellac, & inda 
ftanrei ditti confinei per foilatellum poli pratum Bel- 
vederis, & qui tendone Podii Rinardini,& ad p.dei 
Solatile i & incranc in vism delle Ver refe , de qui ten- 
dunt per ftratam delle Verte/ir , Se intrant in flumine 
Focone ad pedes Molcndini ditti Regolini , & qui ten- 
dunt per dittum flumen, St intrant in fnflatum di Fo- 
rimi, te qui tendunt fccundum cnrlum aquae, SE 
«cune in «fatarli, qui itur verfos Gargonfairt , fie in- 
trant in foflatum ad pedos Trofciae dcile Campigli», 
& redcùnt in dittum flomcn Vcfcinae infra peaedittos 
confines &c. vel ilìoj , fi qui forent plures , aut vena- 
re &c. cum omnibus de lingulis pertinenti!! , cobae- 
rentiis , & adiacenriis dittornm honorum, & cuiuslibec 
corom , quae olÌm fucrunc bona ,Se de bonii dittocoin 
rebellium fuprauominitorum, Se cuiudibet. vel alter lui 
eorum, & quae bona eorum rebellium, & cuiuslibet 
vel alterine eorum fuilTe.Sc effe ad cautelarti dcclara- 
vcrune ditti Offìcril;s , & primo ante omnia de- 
corando infraTctipta bona pcrtinuiffe, & pettinerò ad 
dittutn Officium ruionibus , Se caufìs, de qmbus in 
ditta dcliberatione Otto comincine , & de menilo , nec- 
non ipfa bona incorporando . Se confile andò prò ditto 
eorum Officio , & Communis Flotcntiae , Se prò militate 
Communi! , arbitrante» ditta bona efle vendenda, fe- 
cundum forma m Ordinamemorum Communis Floten- 
riac > dirponenrium de modo , & forma vendendi bona 
Cìvium Flore minorimi non folventium onera Communii 
Fiorenti*© > Se fecundum ditta ordinamene* delibera* 
verune, quod vendamur ad habendum Scc. Se cum otnni 
iure Stc. & cum omnibus , Ec lingulis. &c. quae bona dee. 
ditti venditorcs co n fti tu erti nt precario tenere Ecc. $C 
fecerunt Procuritorem ad dandam tenutala Set. Se ceffé- 
ront ìura dee. fie premiferunt Stc. ditta bona defendere ab 
.omni nomine Ecc. Se fi fuerint moietta e* &c. litem in 
fe fufeipere dee. Se fi fuecjnt evitta Stc. rtftitucre pre- 
tium iafraferiptum cum poeti» dupli dee. Et peaedittam 
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a vendi rione m fceerunt prò pretio florenortlm cfringen» 
= forum largorumi foìvendorum Camerario difti Qffieii 
= Monti; prò ditto Monte recipiènti Scc. & cu m omnibus 
= iliis pafìis utilibus &c. Quae omnia promiTcrunt «■ 

- tendere Scc- pocn» dupli , quae poena , qua poena Scc. 
= prò quibui &c. obbligali &c ■ rcnumìari Beo qui bus &t . 
= per quarantig. &c. 

= Itcm poltea ditti* anno , Inditi:. & die »r. menlis 
= Ottobril, Attuili Fiorentlle in Palatio Dominorum, 
= praefentibus teiUbus Antonio oliro Bernardi Miniatis 
= Dini , & Jacobo olim Bardi de Bardii &c. 

= Ioanncs olim Benedici! Famului Offici alium Mon- 
= tìi, cmpior , & qui cmit die 17. monfis Septembrii 
= prosiine praetrriti bona immobili» ab Offici a iib US Moo- 
= tis prò pretio florenorum ottingéniorum largorum , «e 
. = conftatmanumeiNotariiinfrafcripci&c.omrùmodo&c. 
ss volenj agnofeere benam fidem Scc. nominavi! , & no- 
sa minai in Empnrem, & prò Empiere diftorum bona- 

- rum &c. Aloy .min olim Dom, Angeli de Stufa Civem 
= Florentinum praefencem , & aceepeantem , quia dixii , 

- ditta m emptìonem feci Ile pto ditto Aloyfio , & de pe- 
3 cuoia ipfius Aloyfìi &c. rogarci &c. 

a lofeph de Cerrerefit L U. D. » Min. Archivi! 
= Pub- Fior. Salvo Set. fubicr. die ìj. Marcii 1668. 
lacobui Pieiueciu* Advoc. & Conferv. vidic&C. 

Quindi il Granduca Ferdinando li. alle fuppliche dell' A- 
bare Pandolfo , e de' fimi fratelli , e figliuoli gii del St- 
oico re Prìnzivalle creffe l'anno ifija. dello luogo in ti- 
tolo di Mnrcherato.e con ricolo di Marchete dovcfTe ap- 
pellarli elTo Abate Pandolfo , e dopo cflo curii i primo- 
geniti della linea in infinito , e con quello di Conte del 
. Calcione" tutti gli alt» fratelli, come «pparifee dai Se- 
guente Diploma . 

= Ferdinand»! Sccundus Dei Gratis Magmi; Dux 

= Agnofccnces non efTe inte'r poftretnos Principi- 
ai tuum ampllficandoruni modus Vcudiirum ufuj annexam 
~ praefertim dignità tem habentium , ad gloriam v & exi- 
■ = ftimiticnem quoque rtoftram perii nere rttacelarìUiirìo 
Pro- 
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■= Progenì torniti noflrorum, & aliorum Principimi excm« 
s pio, hinc cft, qur.d animo del ir. traici , confali d , Se 
e m certi, fcìentia, & de m itra Magni Diiqarus pote- 
= fiate, Se plenitudine, & omni meliori modo Licum, 
= Tentino) . Cuciam, live Areem nuncupatam il Cal- 

- cione , curri luto cios T rriturio , & curri omnibuj 
= iuribus. ic pertinenti^ , & cum omni eius iuriidictin- 
= ne, ac bonis quibufeujnque , pofitum in difione". ac 
= Dominio nolìto Flotcntino in Dim e eli Aretini , di. 

iB ft.urcrn a Lucini.no Vallia Chnarum , & a Monte 
= S S limi (ria millia palTuum , 8c quinq.it> a Sena Ima» , 
= cuoi Modanellae, & S. Ceciliie locii l> minii , & Du- 

- «ami notili Sena rum cohaerct circuitili quinque millimn 

- pifluum ciiciter, in quo compracheriduntur Pratdia, 
= duodecim , curri Molcndino propria infraicriptorum Do- 
= mi no rum de Stopba , & alia perfonatum pinicularium . 
= Ipfum modo inclini, ut fupra deferiptum , ac romi- 
ci naturo , pnefentinm tenore in Marchionatum , & Mtt- 
i cbionatus titutam perpetuo erigimi» , crearmi J , con- 
= (tituimuc, atqtie extcltimnt , decctncntcs ut pofthae 
: di SI i loci , ac Territori! Marehiones omnibus , ac fin- 
s gulis Privi! eg i i» , titulis , bonoribus. Se praerogativii 

- utantuc, & giudea oc > quibus uti , fruì , & gaudere 
= pofliint quomodolrbet alii Marebiones de iure, ve! de 
= con fu eludine in omnibus, & quibolcumque publictj, 

- vel priviti» fedìonibus, celebrititibut , flr pompii . Et 
a quia femptr plorimi faci mas , ac Gnaulari bcnevolen- 
= tia compiteti mu r- lc£ti0mum virumPandulphum Stufr 

- Patritiam Florentinom , Priniivillij Scnatoris filium , 

- Abbstem Abbatiae Tituli S. lanuirii de Cupolone Are* 

- tinse DioeccOs , Equitcm Religioni! noftrae D. Stephani 
= Papae , & Mutyris , in eaque Priorcm Civititis Lucie , 
d necntui Caccili Aedium uoftrarum Mitorem Praefeftum, 
= & Primariuru Capellanum , ut vulgo dicitur , CappcI- 
= lino Maggiore: Frati cs itidem eius germino!, riempe 
= Adtn. Rev. D. Alejtandtum Monti: Politimi Epifcopum , 
s Angelumque Miriam eiufdem Religioni; Equitem , Ce 
= una Trireminm nofrrarum Prwfeflum , Aloyiìum Kqui- 
= tem Ordinii Alcintarae in F]indria Equìrum, Petrunt 
= Fri ncif cura vero Pedini m Ducem , & Andream S. la- 

igj cobi de Spati Equirem, Se Cubiculari nm Eminentif* 
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- fimi Cardinali] Pittili n nitri , eum ob iplìu* praecippet 
= Abbari» Pandulphi . antcdi&orumque eiut fratrum me- 

- riti, ac t'ptima graia erga noi, Senni flìrn amque Do. 
s rnum nultrsm prai'ftiu ubfrqui», & ferri da , rum ob 
3 pracclarae ipfius Fimiliac Sruphae nobilitircm , & ina 
= gcnuiratem , Marchionatum piacttiftum Calcionìs , cura 
= totociu* Territorio, iuribus ,ac ptrtincntiii fopraferi- 
3 ptn ipiil Abbati Pandulpho praelenri . pracfatifquc tiut 
= fratribui » modii tamen > & temporibus infraferiptn , 
= prò eit , ic eorum le tnde riti bus Mafculis per re&atn 
s linearti mafculinara iure p.-rpetuse Prime geniturjc in 
= Feudum nobile . ac Jigium , curi Ticulo Marchienti* 
a ciibuimui, nque concedimut, itauc unni tantum ex 
= iis , & qui fii Primogenicus uti poffit Titolo Marchio- 
jj ulti & primus invetrimi e(Te debrai tpfe Abbai Fan- 
= dulphua, ut Primogenitus ,& deinde fucceflìve de Fri- 
S unigenito in Primogenitum, & cum taculute, quodi 
s omnes inrcditti Fratrcs hodie vivente!, eorum dum- 
3 taiat vita durante, retinere valcant , arnne uti Oo- 
3 mirum Calcionìi Titulo . Et Feudum prò Primogenito 
C Cu cum iurirdiftione , mero ■ ac minto imperio , già- 
s dii • fangninilìjue poreftite, ic cum obligatione, ut 
= ibidem iuftitiam adminiltrari ciFtctualircr curent, fc 
s ik omnimoda iurildiftio. Se civilium c aula rum , cri- 
3 minalium > ac mrxtarum cognitìo ad ipfum Mirchio- 
3 ntm prò tempore exilrentcm fpeSet , tpfarumque cau- 
3 farum primae appellinone! , poenae , tnulfrae , & con- 
= fifcitiones ; & li qui funt una cum mnntibui , Cylvii • 
3 flnminibui , aquarum duftibus , venationibut , & pilca» 
3 tionibus.Et He de ipfo Catcionis Marchionali!, curri 
3 fucceilionc , de qua fupra , & infra , eumdem Abbatem 
= Pandulphum ipfum creando Marcbicncm, per Eniìs 
s tradì tioiicm inveftimus . Volumos jnfuper, & declara- 
x mui,quod derìderne qaandoctrmque ditto Marchione 
x Pandulpbo, fuccedant in Marchionali! praefàto ciu* 

- fratrea, hoc ordine , videlicet . Primo loco diftui Ailm. 
3 Reverendui Dotnìnus Alexander Epfcopuj Mentis Po- 
3 litiani prò loto virar fuae tempore , deind» ipie Equet 
3 Dux Angelus Maria , vel eiu' filii ■ & delcerrdentca 
s mafeuli legitimi , & naturale! , a principio corum na- 
=. lìviCatUi ordine Primogeiinui**. lemuer. fervalo. Qui- 
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= bus non oxrantibus , ve! ilcfìcicncrlius , lueecdat di£lu« 
= Eque* , & Dux Aloylius, vel cius filli , & defeendentw , 
n [micce mafculi legnimi , & naturales , ut fupra. dieta 

= rei quandeeumque dcficientimi5, fuecedat idem Dux 
= Petrus FrancìfciM, voi cius filii , & defeendentes le- 
= gitimi , & naturile! miCciili, tit fupre , eodem ordine 

- Primogcniturae ferva» . Quibus piritcr non extaniibui. 
= voi deficieniibu» . fuccedat diitus Eques Andreas > voi 
= cius filii. & defeendentes mafculi lcgitimi,& naiun- 

- [et , ut fupra, cura roderli ordino l'rimogeniturie > 
s itaut' unus fempir > & non pluics euiiem tempore 
= pedini elle Mircbiones. & Prirncgenitus Primogeniti 
= praemortui, vivo avo , Et iplìus defeendentes milculì 
= leghimi . & naturale( femper pnefcranrur patruis , Se 

- eorum defcendcniibu». Et finita linea mafeuiina un- 
= nium . ut iupra voc «tortini in huiufmodi Marchionali!, 
= lune Incus praediftus Cilcionii redire debeat libcr no- 
= bis, noftrilve in Magno Dunatu iucceflòribus falvis 
:.- tamerj pto haeredibus "ultimi ex defecndemibus ma- 
= .fculis fupra vocali*, praediis.ac bonis:fupr» mcmcricis 
= . Allodialibus . Dc-cerncnies , quod & usuiti pracdie>unt , 
= omnììqtie citts iurafemper, tìf in perpetuum integra . 
= 6V indiiifibili» perniancanr , ncque in extrancos , aliarve 

■ = .per lo ma ultra fupra eomprchenfas , & vocaras, neqùo 
s in faentina* . vel por linearti foemininain dcfcendcnlcs 
= tranfire polUnt. Refervato fempcr in omnibus prae- 
. e diftis i Se infrsfcriptis ni bis ■ ac noftris in Magno Du- 
. - cani fucccflbribus , prout refervamus , Itiprcmn , ac di- 
= r cftn dnminio eiuiitcm loci , territori bui Curii*, 
= ciu'fuue pertinenliaiuro.totiufque Marcbionatus prae- 
= Centi' . Refervando etiam nebis , & facce JTnribus nofiris 
= fccunJis,&nltcrioribus appellaiionibui ; Vaflallis vero 

- homi nib l'ì > & perfonis eìufdcm Marc tiiu natus refer- 

- vamusius, & facultaiem adnos,& fucceflbres nolrros 

- recurrendi , & fupplicandi . Rcfervacis ctiam nobis 
= omnibus ■ & quibufeumque alias Supremi , Alti , Se Di- 
= retti Dominìi iur.'bus , cum Feudali obfcquio . Tcnca- 

- turqne peiilluftris ."ibbas Pandulpb.ua Marchio, ciufqu» 
= in diSo Marchionali! fuccefTorcs debitum fidelitatis 

- ioiamentUDi ligium jiobtj praeftirc, nomine cuiufvii 
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dignìtitìs cxempto , ium formam antiquae i Se novae 
formac fidelitati' in ulìbui Feudomm mlertam. Nof- 
que , fi: luccelTorcj noftros pnediftoi in Dominos fu- 
premoi, & ligio* recognolcere , & boc in mambus 
noftri', vrl noftrorum lucceflbriim , >ut altcìiui per 
net fpeeial'trr depotandi . Qond luramenium renovare 
nubi* , & fuccilTiiiliUi noftiu ipfe Mattino. & eius 
in Marthionatu fuccefTcrci teneantar in nmnibu» e*- 
fibui . Se tempolibuj, in quibui iciiovanda fucrit in* 
veftitora. Et qunlibet anno io Fefto Nad?tcatÌs '. le 
•unii B)piif!ac Qu lettori noflro Fiorentlle unius libra* 
Pacrram argenteam in perpetuimi darc.& folvcro 
tcncam li r . Dedicante! , quod diQui Marchio , E; ciaf 
fucceffores non poflìnt , ncque valeint , ima lit ipfis 
omnino prohibitum nova oneri veftigilia, & colkfbs, 
vel lervitta ■ quocumque appeilentur nomine. Con»- 
munitati ( lì quac Ut ) voi hominibus ditti loci Calciami 
imponere, vel ab ei's exigerr , fed leneantur eorum 
patta , privilegia , & Iratuia , fi quie funt , Ce Confile-, 
tudincs , quatenus in viridi fint obfervantia , attenderei 
&obfervarc,ncc etiam gravare novis pedagìis fubditoi 
noftros i vel niioi quoi'cumuue per territcrium ditti 
Marehionatuj tranleuntcs, nec eiurdem loci Comma, 
nìtttem in redditibnt, provemibus vel emulumcntis 
iplius quibulcumauc, fi qui funt, Curbare , nec in 
eorum proprieiit e . vel adniinìftratione fefe ingercre. 
Quia volumus, quod redditus pnefentes . Si ipfius 
Crmmunitatis bona (ine , & remaneant in omni caia 
fub lUrifdiftionc.acminittràtioriC, & lupe rionta re Mi- 
giltmus Dorainorum Novcm CI vitati! Fiorentlle i Et 
li quando conrigeric ex caufa dittorum reddimum eligi 
deberc Cineellarium in dieta Communititc Catcioniii 
ad ipfum Marchionem , eiulque fucccfiorei huiufmodi 
fpefìec eU-frio . Nolumui etiam quod diSto Macchioni , 
eiufvciuccefloribus, nec eorum Officiarli; liceat notici 
noftroc , vel rebellej, graflarorei, latrones pub li eoi ■ 
& huiufmodi facinorofos homines, nec etiam exban- 
nitoi, & criminalirer eondemnatos a quibui'vis noftri 
Magni DucatUiMagjftiatibui, vel Refluribus , ant Mi. 
niftrii uniti is , vel fucceflorum noftrorum in dìfttt 
territorio, & Mitchienatu recipsrei Tel faoipitiri, 
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nee ccs dirette, vel indirette fecurof re il J et e . Nnoii 
ctism . & fuecefToribus nollris pariiec refervamui ■ bc- 
dientiam militare™ in humines ditti March mnarus 
deferiptoi. velquovis tempere deferibendos in noftra 
Pedeftri, vel Equeihi militia, iuxta eiufdem leget, 
& capitola , quorum tenurts • & privilegia iplii Alili- 
tibuj in ditto Marchionaiu dcgentibiIS oblcrvari dr. 
cernirmi!. Noltracqua, (uccelli rumque mfìiorum ile 
aaithoritatis Officiale* diftae Militile ibidem conftitucn- 
di , & depu'andi . Qmuis tinteli cantar uni cogitino. Se 
iorifdiftio , ac entnlumenra cium quoad Mi lite* dc- 
Ccriptos.vel deferibendos ad Marcbionern praefatum, 
eiufque fu tee db rei fpcttent .& perrincant , abfque uMa. 
communicarione cura Auditore eiuldem Militiae fa- 
cienda, modo tamen in reliqui* fecundum praecitata» 
Militare: Conftitutiones procedaiur. Declaranret in- 
iupcr in praefemi Iiifeudarione . Se conceffi^ne refer- 
vatum intellìgi , qued dittut M'tcbio, eiufque fuc- 
cefiores miliari! habeant, nec exercere pollini iurifdi- 
ttionen» in Cives Fiorentino! t qui bona polTidenc , vel 
in fururum poffidebuii! in ditto Territorio , ve) in eo. 
rum familiare.! . qui cmnes ( non (amen eorum Coloni ) 
Officiarli! . & Magiftratìbui nottris Civitatis Fiorentlle 
Tubietti efle intellìgantàr, quemadmodum ad praefens , 
Infeudatone pratJenti nnn cbftantc . Vulumus cliam 
Dominoli & incoiai difti Marchionali* teneri, non 
(.bitinte humfmcdi Infeudalinne, Tal a Gabella noftra 
eottem previo accipcre , quo iplt battenti; , & alai im- 
mediati fubditi noltri emunr, & in futDrum emerent, 
obfcrvtndo omnia, quac modo ubfervire icnentur, Se 
in hac paice>. Se negotio fai» Cubi etti «mancane foliris 
poenU, necnon iutifdiftioni , & coercitioni . Dee la- 
ramo infuper per hanc Infeuda eionetri ablatam elTe 
non intellìgi . fed in fuo rotture perdurare debere pro- 
hibitinnem de- noitro Fiorentino Dominio exirahendi, 
& in ipfum immiteendi rcs quafeumque, le animali», 
de quibut hucafque verità, vel in fucurum a nehis, 
vel Msgiltraiibui nuflris prohibcatur rxtraftio, leu 
immilli" fub praeìudicìis & paenia in iplìt legibus, 
v I ediftij eupreffis, vel.exprimendts . Erit autem idem 
Mutino , ac ciu in Mvcaienuu fucccuotei ab omni 
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Gabella immane! , qu»e ab OfTìcialiliu; Gabella Con- 
trafiliti m Civitalis Fiorentlle prie tendi poffet prò 
quibulcumquc ConrrafUbus , quo\ cuoi bominibui di eli 
Marchionali!! inirent , vel cuoi aliti quibufcumque, 
qui bona ibidem poffiderent , dnmmodo in ipfo Mari 
chionitu contraftuuin telebratio fiat , praeterquam cunt 
Civibut Fiorentini!) & line quoad bona dumtasat in 
ditto Marchionatu politi : Quod tamen intelligatur ab. 
l'que aliquo praviudicio immunitari! , & cxemptionlirft 
hc.minibm. & perinnii dirli Territori!, & Marchioni- 
bu» praediftis circa haiulmudi Gabellai competenti dui, 
quibus esemptionibn , immunitsirbai , feu confuctu- 
din.bus (idJUiciiiIi pur hoc capitulum intejligarur prae- 
ludicmum, vel aliquid innuvatum . Ne'c te 11 eb un tur 
iple Marchio, illiufquc fu ce tifare- boni , quac a diflis 
hominibus emerene , vii ab alias puffiil enti bus , ut fu- 
pra ■ deferiti facere,fcu decimari in ExtimoCivitatif 
Fiorentlle , nifi pria! ibidem , vcl in Extimo Ccmi- 
tatus Civiratii pr»edifìae fuilTent dclcripta j quod in- 
tclligitur abfque innovatione , & praeiudicio iurit , quoti 
hncufque habuit, & habet Dccimatum Offieium Ci- 
«itaiis Fiorenti»!! eiga ditti luci, & Territori! bona, 
quaeeumquae Tinti cui ìuri nullatenui per boc volu- 
didi praeiudicari . Et puliremo decernimus homini* 
bus, & habitarnribus difti Marchionatus nune , & in 
futUfum libcrum debere effe in tota noftra Ditione 
cemmercium cuoi eorum rebus, & perfoni* , ac be- 
ftiis , citndo. (laudo , & redeundo . emendo, & venJen. 
do . prout de praefenti eft , fit id haec ufqne tempora 
obfer v ani m fuit , perinde ac fi praeicns Infeudano tacca 
non fuifTet . Hacc clt feria volunrai noftra > quarti 
obrervari omnino volumus , ac man da mu 9 omnibus, & 
fingulii Migiirmibuj , Rcftaribus , & Officiaìibas no. 
(iris , aliilque , ad quos pertinet , & perforai; loci , ac ter- 
ritori i Calcionis praefentibui , lub notine indignatronìc 
poena, dccernentcì irritum, & inane quidqmd fecui 
fi & uiti , attcntatumvc fuerit . Non ol> Itami bus qui- 
bufeumque conflitutionibu? , tegibui , o rd i nal ioni bus « 
ftatum , & con fu erudirli bus quavis n'imitate roboratii, 
& quibufvU derogatoriis , Bc cffìcflciflìmis claufulb con- 
ceptis, & confirmatis, quibui omnibus, & fingulii, 
3 ctìara. 

I 
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u efip.nfi i*: il!!», varamene tenoribus fpecialis, ti; i;. 
= divinai f ciend» elTti cxprellio , corum lenores p:. 
= fufficier.itr tvjirt .i hab-ntes , illù Alias in foo rebore 

- i>t:;i:ianl[: ri" , b : V ! <« dumraiat , ad cffcSlim p'ac 
= fentium fpeci»]i.cr . &cxprcfl"e ex no (tri certa fsien- 
s tii, & de plenitudine potefìatis derogmnui , & dero- 
= gatum e Ho voiu.nus , E; decrnimus , harum teflimonio, 
= Hcterarem marni nufira fubrjriptarum ,& plumbei no- 
= ftrì iigitli Bppeouone munitaium . Datunt Florenriaa 

- din li. menfij Iunii , anno fatutiferae IncarnatinnH 
S Domini Noftri lefu Chiifti millefimn fexc ente fimo 
= trigefimo feeuudo, Magni vero noftrì Ducltus Eira* 
= riae anno duodecimo. 

= Il Gran Due» di Tofcana . 

= Andrea Cicli. 

11 qual Diplomi fu polcìa confermato , e rinnovarti ò* 
Cofimo III. di Gin. Gallone I. c negli ultimi tempi 
dall' Augufta memoria dì Franccfco III. Impe—dorc , 
come fegue: 

- Francifcus III. Dei Gratti Dux Lothar. & Barri, 
= Mag. Etruriae Dux, Rcx Hierolblimae , Marchtfius, 
rs Dux Calabriae, Geldriae , Mentis Ferrati in Siicela 
= Tclchcnae . Princcpi Carcpnlis, Muflìponti ■ ie Nome- 
;= nei , Comes Fiovinciae Valdcmciitis , Albimonris, 
= Zutplianiae , Saar Weidenae , Salirne , Fiklccnftcinei . 

= Recognofeimus , & camm ferie lìnerarum uni- 
= werfis, & fingulis net uni facimus , 'quod anno mille- 
s fimo fexcentefimo nonagefìmo fecundo SerenifJìmus 
a Cofrous III. lucani, live Arcem nuncupatatn II Cal- 
= cione, tira cura Ceto ìpfius Territorio. & Curia in 
s Marchionatnm oroxit , creavi! , acque confi itOÌt , 6c 
=; Sigifimindo della Stufa Patritio Fiorentino, atque in 
= m itra D. Stophaui Religione C riffe ti Eaiulivo ■ iti 

- Feudum nobile, iigium aniitjuum coneeùlt. cu m più- 
= rìbus paft.s, capitulis, de quibux conflit in Feudali 
= Diplomate difti anni ifipj. ad quod , in quantum opus 
= fuerit, cui ni moda rclatio babeatur , quod Feudum poitea 

- a SereniUìmo Ipanne Gallone praedecelTore uofiro te- 
= nova t um fa il , & conni ma tura , anno fciiice 1 1 7 1* te 
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a nobis etìam anno 17)8. t-idem Uiialivo , & Marchioni 
Sigifmundo della Stufa tunc !ier.itotì , & Priori Ur- 
bini ; fcquuta poftmodum nii.rte fuf.tadìcti Senatori) 
Sigifmundi della Stufa ufqoe furi dis 16. mentis Iunii 
anni 1741. fupcrftite , & poft fe rcliclo Baiuiivo Ugone 
della Stufa eins unico filio, qui intra tempora a legi- 
bus Feudalibus praeferipta Celfitudinam mirrarti adi- 
vi: , humilitcr a nobis petcns, Ut eiufdcm Feudi rc- 
novjtionem concedere , arane impettiti dignsremur , 
fiditi etiam , ut Comitum Calcionis Titulo omnei de 
ditta Familia della Stufa non poffeflàres dieci Fendi 
intignare mu s . No; qui praefacum Baiulivum 1 & Mar- 
chionem Ugonctn della Stufa , rum ob veterani , & ge- 
nerofarn Familiae Nobilitatem in Fiorentina Rcpublica 
munetibus praeclate geftis, atque opibus cìara , tum 
ob iplìus proprias animi dotei,& ornamenta fi ligulari 
compleftimur benevolenti», motu proprio, ex certi 
feicntia > & de noftra Magnae Ducali) poteftatii pleni- 
tudine eidem Baiulivo , ac Marchioni Ugoni della Stufa 
prò fe > eiufque liliis, & defeendontibus mafculij per 
rcQam lineam mafculinam, legitimis , & naturalibus, 
vece , & non fìfte , a principio lei licer, attento tempore 
eonceptioni),& non nati tinti) cotumdem, ex legitimo 
matrimonio nafeituris , eedern iure, & otdinc Primo- 
geniturae , fempcr , & in perpetuum ferva to , ceterifquB 
fubftitutis , Se in pticcedenti prima Invelenirà com* 
prehenfìs, 8c tamen ordine vocationi), & forma fac- 
cc(Iìonis.& qoalitatis in eadem contenti), Scexprellì), 
itauc unus , & non plutei umquam eodem tempore 
poflìnt effe Marchiones , & quod Feudum pracdiitian, 
omniaque ipfìna iuta femper, & in perpetuum integra, 
& indivifibitia permaneant , neque in extraneo) , aliaf- 
que pei fonai ultra fupra eomprehenfat , & vocatas ,nec 
infoeminas, nee per lineam foeminìnam defeendentet 
tranfire polii nt, in Fetidum nobile, ligium, & hono- 
rifieum damus , concedimus , & renovamus , & quitenus 
opus fit de novo libaraliter elargimur Oppidum, Te- 
nutam, Curiam, live locum' pracdittum, nuncupamm 
il Caleione, cum toto eius teiritotio, ciim omni lu. 
rifdiaione, meto , & mixto imperio, gladii, fanguU 
nifque potevate, & smnimoda iurifdiaione caufarum 
Tomo XV. Z = ci- 



3 54 fi O N U'M,E NT!. 

- civilium, critninaliuni , & rnixtaruu» , carumiìcmquo 
= caufarura primis sppeliatìtinibus , poenis , muittii , con- 
= rjfcationibiu . un» cum nmnibui fylvii , fluminibus ■ 

- aquarum duttibus , venacionibui , Jr pifcationibus . 

- Volumus auccm , .quod omnes de ditta Familia della. 
~ Stufa non porTeflores ditti Marchionatus Cpmitum Cal- 
= cionis Titulo diif ac retinerc valcant . Dcclarantcs 
= ramon , quod pru exurecnda iurifdittionc , de qua fu- 
= pra. Marchio prò tempore exiftenj tenciuir,& obli- 
li gatus fic deputare unum Officialcm, propri ii tamcti 
= l'umptibus abfque co quod Iiomine. , & incglac ditti lo. 
= ci , ac caflii , vei quieumque alius reneantur ad aliquiU 
= contribuendum , ncqtu in aliquo gravati no (fi ne prò 
= praedifta deputatione Officiali; . Volumus itiim, quod 
= Officiale; huìufmodi a praeditto Marchiane , ciufque 

- in ditto Feudo fucccilbribus eligendi fintNotarii fpe- 
t ttatac prebitarìs , Si fsmae , & ex adprobatis in atti! 
= eorum elcftiouis, & deputa tinnii in annuo fcrutinin 
= folito fieri in Supremo Magiitratu Civìtam Elorcntiae , 

- eo modo , & formi , prout coniuctum eft peo aliii No- 

- tariis Officialibus Rrttorum cxuinfccorum Domimi 
= Fiorentini , ncque poiììnt cligi , nifi prò uno biennio 
= tantum, & non aliterà ncque confirmari ponine. & 
= devetum habebuntde una vice ad aliarti per annos tres 
^ continuo! pcoxime lubfequenres a die depofttionis OC* 
= ficii, & co depofito tenebuntur ftarc ad fi ridata tu ni 
_ intra ea tempora, & cetani illii Magifìraiihuj , ludi* 

- cibus , fit SindacaroriUus , prout patiter tenentur, Se 
: Isli'iir ccteri Officiai?!, Si Minittri fupraditti, fub 
S pocna eifdem Officialibus . Se cuilibct eorum contrave* 

- nientibui in qudlibct ptacdiftorum cafuura , & exer- 
= cenribus Officium contea noftram hanc di fpoù cioncai 
= privationiseorutnOffieii ipfo iure incitrrendao . & pto 
= qualibet vice ducatoruin quinquaginta de libtis feptem 
= applicandoti!) pto tertia patte L'iico noftto , prò alia 
= Maganti! i ■ ludici , & Rettori , qui condemnabit > 8c 
= cxi]*et, & prò alia cuilibct accufatori ferretti, feu 
= public»! engnìtionem autem tlUum conttavontionum 
= concediirmi cuicumque Magiltratui, Rettori, teu lu* 
c dici ru>tlro,& imcr eoi volnntui offa locum praeven- 
= (ioni. Necton quod in Caufis eritniiulibus tam de 
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dcfcriptiti Se defcribendìs , quam de non defcriptis, 
in quibui,& contea quos capitale* , rea corporis pne- 
nte affliftivae cadere pofTcnt , non valeat iiilernet Mar- 
chio , futurique Marci: iones, eurumque Oificiales ,poft 
carccratjnncm,fcu fpontaneam reorum comparitionem, 
cercrofque confuetos aftus , prucelTus , necnon ad tor- 
turarci , aliofque irrettaflibiles ,a£lus , multoque rainui 
ad corni» condemnationem devenirc , nec gratiam poCt 
rcntentiam poenarum facete , nifi participato prius cum 
Auditore notlro £ifcait,qui prò tempore fu eri t, pro« 
CcITii, illiufque refolimonc ab eodem cura noftra Sc- 
remiate confercnda expcclata , fccundum quam reos 
torquerc , alicfque a&us facete, lententiam fette , & 
exequi, & gratiam poenarum facere , rei denegare 
debeant, Calva ramen eidem Marchioni • futuriique 
Matchionibus , eorumque Oificialibui re manente ' fa- 
cultate «intra iplbs reos, dum fucrint contumace* , 
& in aliis eriam caufis poenarum non espitatium , nec 
Corporis affliclrvarum , line iliqua participatiune pro- 
cedcrtdi , fcntL-ntiandi ,& gratias faci cn di , prout de iure 
cougmum esiilimaveiint . Refetvato tsmen femper in 
omnibus pracdifcis, & infrafcripiis nobis , nrjftrtfque 
in Magno Ducatu fuccefloribus , prout refervamus, 
fupremo dircelo , Se alto Dominio eiufitem loci • ter- 
ritori] , aut Curiae , etufquc pcrtmcmiirum , totiufque 
Marchionatus praediEti , necnon rcrurfu ciufd.'m vaf- 
TaUorum homimim.ec perfonatum, & facultate eifdam 
ad nos , luccciTurefque noftros fupplicandì , Et reeur- 
rendi , feu coram ilio Magiflratu, feu OfEciali, & 
Miniftro,qui in furururn a nobis, & fu c ce- Ho ri bus 
noftris deputabuntur fuper gravamimbus terumdem 
vaflallorum hominum , refervauf que etiam nobit , & 
fuccoflbribus noflris praedifiìs , lecundis , & ulterio- 
ribus appellationibus, in Alma Rota Fiorentina in- 
tctponendìi, quatenus de iure , & feeundum fotm*n» 
ftatutorum loci, 8: Communi; Floreniiae appellar! pof- 
fit , & omnibus, & quibufcumqiie aliis Supremi , Alti, 
& Dirceli Domìni ì iuribus cum Feudali obi'cquio , quo- 
rum omnium cauf* prediftus BiiuiivUS , Se Marchio 
Ugo della Stufa, cetcrique in ditto Mirchiouitu . ut 
iupti focati, noi, & fuccefiores noftroi praediclos in 
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= Dominai fuprcroos, & li^ios recognofcere , te in nu- 
= nibus nolrrij, vel fu ce e (forum novrrorum ,aui alterins 
= per noi fpecialitcr deputandi, dcbicitm fidelilatis , Se 

- omsnii iuramentum ligium nobis praeftare, nomine 

- cuiufvis dignitari* exempeo, iuxta feriem anriquae , & 
= novae fbrmae fidolicaris in iifibui Feudorum infertarrt ; 
= diftumqae iuramentum nobis , noflrifquc fuccefToribus 

- praedi&is renova re in omnibus eafibus.Sc temporibus, 
= in tjuibus renevanda forct Imreftinira; & infnpcr in 
=-fignum noftrne lupcrinritatis . & praedominii (ingulis 
= anni* in Petto Nativiraris S. Ioannis Bapriirac Quae- 
= florinofrtoser.eri.li Florence Patcram atgcnicam pon- 
~ deris unius librac in p«rp;:uum dare , & folvere te- 
= neantur, Declarantes , quod diftus Marchio, eiufque 
= (uccclTores non poflìni , ncque valcant , immo Ite ipfis 
s omnino prohibitum nova encra, vcftigalii , impofirio- 
= nes, gravedìnes, colleflas > vel fervicia, quocumque 
= nomine appcllcncur , Communitati , (i qua eie , vel ho- 

- minibus diftì Marchionali]) imponerc, vcl ab cis exi- 
= cete , fed reneantur eorum patta , privilegia , Satura , 
= li quae fune , & confuctudines • quatcnus in viridi fune 
= obfervantia , eifdem attendere , & obfervarc ; nec liei» 
= tum Ut fubditos nafta», vel alio! quofcumqus per 
= Tcrritorium ditti Marchionatus ttanfeuntes novis pe- 
= dagiis, gruvedimbus , atque impofitionibus gravare, 

- ncque eiufdem loci Communitarem in redditibus , pro- 
= ventibui , vel emolumenti! quibufeumque , H qui font , 
= turbare, nec in corum proptictatc , vcl admtniflra- 
= tionc fefe ingererci quia vohimus, quod redditus prae- 
= difti, & ipfius Communitatis bona fine, & «mancane 
= in omni calli fob inrifdiftionc , admi ni (tracio ne , Se 
= fuperioritato notivi Magiftratus No ve ni Contervatorum 
= lurifdittioriis , & Dominii Fiorentini; ac etiam refer- 

- vimus ìura , adminiftraiipncm , & gubcrnium Piorum 
= Lccorum laicalium praeloncium , Se futurorum , Com- 
= munitati difti loci, fi qua eft, ipcttantium , & per- 
ir tinentium , in quibus pirtiib'.-mui , quod Marchio prae- 

- difros prò tempore exilrcns , quavis ex cauTa , practextu • 
= voi moiio (eie ingerere valeat; fi vero ex caufa prae- 
= diftjrom reddituum , vel alia Cancellnrium eligi in 
= ditti Cummunitate Calcio™ debete contigerit , ad 

= ìpfum 
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ipfum Marehionom , ciufquc fuccefiores huiulWdi 
fpctter elcttio ■ Nolumus cium , qnod ditto Marchioni , 
ciulquc fucceiToribnj , nec corum Officiatili liccat lui- 
ftes noftios . vel rcbelles, grafTatores . publicos latro- 
nes, & quofeumque facinorofos homincs, necnon cx- 
banniros, vel criminaliter conderrinatos a quibuiVis no- 
ftri Magni Ducatus , & Dominio rum noftrorum Ma- 
giftwiibus , ve] Rettoribus, auc Miniflris noltris, vel 
iuccelìcrum noftrorum in ditto Territorio , Se Marcbic- 
naiti recipcrc, vcl hofpitari, nec ecs ibi dirette, vel 
indirette fccuros redderc. Nobis etiam , Se fucceflbribus 
noflris pari ter refervamus cbedieniiarn militarcm in 
hnmines ditti Marchiomtus deferipros , vcl quovis 
tempore deferibendos in noftra pedeftri , vel equcftri 
militìi, iuita ciufdcm leges, & capimi» , quorum te- 
nore!, & privilegia ipfis quoque mititib.us in ditto 
Marchionali! degencibus obfervari voiumui , & decer, 
nimui, noftraeque fucceflorumque noftrorum Zie au- 
ttorìtatis Officiale: diftae militile ibidem conftiiuerc , 
Se deputare: omnis tamen caufarum ccgnilin , iuiifdi- 
ttio, & cmolamcnta, ctiam quoad milites dcfcripios, 
vcl deferibendos, falvo tamen qued fupra dittum eft 
de caufis criminilibus , ad Marchìoncm praedittum , 
eiurque fucccflbrcs ipettcnc, acque .pertineant , abfque 
till» communicatione cum Auditore eiufdem miliciac, 
feu ccram quocumque alio in eins loccm (abrogato . 
& deputato , feu deputando facienib , modo tamen in 
rthquis fecundum praeciiaias militircs confili ut Ìoj'-.'S 
proccdjrur. Dcclarances tnfuper in nrstfsnti If.fnnia- 
tinne , & conceflione refervacum intclHgi , ucrd dittai 
Marchio, ciufque fncceflores nullsm h;bcant , tu: 
exercere poflint iurifdittionem in Cives Florentinvi , 
qui bona poffiden: . vcl in futurum puflidibunt in li :- 
ritorio ditti Marchionali» . vel in forum f;mi!iire<, 
qui omnes, non tamen Sproni Coloni, Ofiiciariis, ;* 
Magiftraiibus noftcis Civitacis FI 0 remi a e. rem* ne re 
fubietti intclligantur, qucmadm'idtim r.d praiTcns , l i. 
feudatìorc praefenti iìon oblìi me ■ Voluir.us etiam. 
Ut homincs, 5; incolse diiii Marchionali!* tcnesutir , 
non obliarne hiiinfmedi Infeudatine, Ini a GkIh ra 
noftra eodcm pietio, quo ipfi hittcnus, & ahi uncic 
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diati fubditi noftti omunt, & in funirum «nere de- 
bcrent , aceipere, obfcrvando omnia , quie modo obfer- 
vice fnencur, ita quod in lue parie ,& negorio falis 
luhirfti remaneant foli ti s poenis , necnon iurifdiftioni , 
Se concitimi Magifìntuam , Reflorum , & Officiali um 
noftrorum, prout font ad praefens . Toncanrur ctiam 
nomine!, Se babi':»torei AiSti Marcltiortatus de' tempore 
in tempii* fecunrlum ordinamenti nunc , & in fututum 
vigentia , ad petendam confirmationem eorum vercrum 
(latutorum, li quae fune, a fui ito Magiftratu ip proba- 
tori) m Civitatts Fiorentlle ■ cis modo , forma ,& tem- 
poribus, ut de praefenti eum alih confuetum ed; fi 
vero iplt nova «aiuta condiderint, teneantur pariter 
petere eorum adprobationcm a Magnifica noltra Prifri- 
ca Secreta, feu a quocumque alio Magifirara , qui in 
pofrerum fuori t deputami . alircr talia (tatui* , tira 
reterà, quitn recenti* abfque tali adprobatione etunt 
inani*, Se nulliuJ efficacia? , ac reboris, ic lì facta 
non forent, Se tenebuntur i rifu per ad folutionem fa* 
xarum, Se emnlumentorum , quae (ingolli annis de 
praefenti , voi in fururum folvcre debent ■ ac debebunt 
cereri fubditi ooftri prò talibut adprobitionibus } rc- 
fcrvanrci ecum MagHiraribus , 3c OlSciis filpec hutuf- 
modi negotio deputati:, feu depurandis, iuta prò exi- 
gendo Calci taxas , feu emolumenti, & cnftringendo 
Communitatem , ac hominei , Se incolti dicci Marchio- 
natili ad huiufmodi folutionem, cis modo, & forma 
prout «d praefens, vcl in fututum ipG tenebunrur. 
D?clarantcs quoque per liane fnfeudarionem ablatam 
efTcr non intclligi , fed in fuo roborc perdurare debere 
prehibitionem ex noitro Fiorentino Dominio extrahendi 
rei quaicumque , Se animali» , de qnibus hucufque fic 
venta ■ vcl in futurum a nobis, live a Magiltratibui 
noltris, aut a legibus prò hi berciar exttactio, feu irti- 
miffio , fub praciudicii! , & pnenis in ipfis legibui , vel 
crliftit eipreflh, vel cirpnmcndij . Erunt autem idem 
.Marchi» , ac cius in Marchionali- fucceffores abomni 
Gabella immune; , quae ab Ùfficitlibos Gabella? Con- 
trattuum Civitatis Florentiae praetcndi poffet proqui- 
bufeumque contraftibus , quei cum ho minibus ditti 
Marchionacus inircnt > vcl cum aliis quibufeumqu? , 
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qui bona ibidem polfidercnr . dummodo in Ìpfo Mar- 
chionali! contraftuum celebrano fiat , praccerquam cum 
Civibus Fiorentini! , & hoc quo ad bona dumraxai in 
difto Marchionatu polita, quod camen intcìligirur abf"- 
que aliquo praeiudicio immnnitatis, & csemptbnum 
homìnibus . & ptrfoiiis difti territori!, & Marchioni- 
bus pmerfiftis circa huiufmorii Gib»llas CTmpctcncium , 
quibus exemptionibus , immunitBii&us , foii conliietii- 
dinibus nullatenus per hoc capitulum intclligatur prac- 
iudicatum, vcl aliquid innowatum . Fariterque non 
tenebuntur ipfo Marchio , illiufque fucccflòres bona , 
quae ab hominibus praediftis emcient , vel ab aliis 
poflìdentibui . Ut fupra , deferibi facere , feu decimati 
in «timo Civitatis Florentiae . nifi prius ibidem, vcl 
in extimo Comitatus Civitatis praediftae fuiflent de- 
fcripta, quod intclligatur abfque nova t ione , & prae- 
iudicio iuris, quod hucufque habuit. Si habet Deci- 
marumOfficiumCìvitatii Florentiae etga difti loci , & 
territori) bona, quaceumque fint , cui turi nullatcmis 
per line volumui praeiudicari . Demumque Infeudatici ne 
praefenti non oblia n re , volumus hominibus. Se habi- 
tatoribus difti Marchionatus nunc , Si in futurum li- 
berum debere elle in tota noftra Ditìone commercia ài 
cum eortim rebus, & perfoiis , ac baftìii , eundo ■ 
ibrido, & redeundo, emendo, & vendendo, prnut da 
praefenti ed, & ad hacc u falle tempmacbfervatiim fuit ■ 
perìnde ac fi praefens Infeudarlo fair» non forcr, fi. 
militerque ciufdem Usi ulivi , ac Marchionis Ugonis , 
aliorumquo prò tempore futurorum Marcliionum bo- 
vei, & befìias quafcumque ab omnì onero , iuflrnnibu* • 
St pracceptit ratione cuiufvh tranfvcilioiis , & cjjCjo 
publicae ducendorum lignerum , fcumrntorum, & »1- 
leritu cuiufvis matcriae exemptas , & liberai ede de- 
bere volumus , & decetnimus. Et polìtcmo cifdcra 
quoque i. nib ac '•' eh 1 - '"- 

taturibus , & incolli de atiquo Benignimi! nuli i «e 
•uxilio prowiJere voientet , praclentium tenore conce- 
dimut, atquc ìndulgemus , ut de estero ab Officiami 
nnftris , quacnmquc «uthoritato fulgetitifeus , Se prò 
quavis publica. & urgenti cauto cum n.irum bobus , 
& befliis non fubiiciantur , ncc cogantut ad veauras, 
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= & tranfveftjenes in poftcrum Fsciendas { nili ita pu- 
= plica urgcat oeceflltms, quae noi, vel luccefTorei no- 
= ftros ìaducat, Ut fpcctalitcr ■ & in individuo eorum 
= mcncionc fafta . ac p tacci può noflro mandato compcl- 
s lantur ; quod tsraen privi Icgium ad vcfttiram filis , 
= ram quoad bcftiai • & bovci difti Marchionatus ■ 
= quam praediclorum hominum, & nabitatorum cxtcndi 
= nolumus, dutnmcdo in hoc ex fpcciali aliquo privi- 

- legio esempli non reperiantur, Haec eft feria voliincas 
= nofha , quam obfervari omnino volumus, ac manda- 
= mus omnibusV & fingulis Magiftraribus , Refrotibul, 
= & Offìcialibus noftris , & eorum in Officio fuccefforibus , 
= aliifque ad quos pcrcinet. nccnon hominibus , & ha- 
= bitatoribus loci , Se territorii Marchionatus priedifti, 
= fub noftrac indignarionis poona, decernentcj irritimi ■ 
= Se inane quidquid fecui factum, actentatumque fucrir, 
= non obftantibus quibufeumque Confiitutionibus, Le- 
= gibus, Ordinatiooibus , Scaturii! & Confuetudinibus, 
= quavis fremitale roboratis ,~ & quibufvis d erogatori ii , 
= & efficaciffimìs claufulis conceptis , & con fi rinati 5 , 
= quibus omnibus, & fingulis , ctiamli de illis, ccrum- 
= que tenoribus fpeciaiii, & individua facienda eflct 
= cxprcfiìo , cornmquo tenorcs prò fufficicncer cxprofiìs 

- habentcs, illis alias in fuo ruboce pcrnunfuris i hac 
= vice dumtixat ad effectum praefentium fpecialiter , & 
= exprcflc ■ ac noftra certa feienti» , confulto , & de plc- 
= nitudìne poteftatis derogamus , & derogstum offe vo- 
= lumus, & dreemimus, harum teftimonio lctteratumi 
= quas per infraferiptum Seereiarium , Senatoromque 

- nofhum expedicas, & noflro figlilo munita: dati iuffi* 
. = mus Flcrcntiae in noflro maiori Palatio, anno a l'alti- 

- = tìfer* Incarnartene millennio feptin gente fimo quadra- 
= gefimo fccundo , die trigefima prima monfis Maii, 
_ Magni vero noli ri Ducatus anno quinto. 
= Ioanncs Francifcus Quaratcfi. 

L'ultimo fimile Diploma 6 del Regnante noflro Cle- 
mcntiffimo Sovrano Pietro Leopoldo. Ho poi riportati 

Juì tutti infieme quelli documenti del feguito fnecef- 
vo di quella onorifica compra fatta da Mcfs. Luigi per 
maggiore comoditi di chi legge, che polla quafi in 
una 
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un* Tota cecilia» vedere tutu la noria di quello tito- 
lo, che tuttora goi'ì la chiariffima Famiglia della Stufa. 
Tornando adeflo alla pedona del noftro Luigi, egli ebbe 
per moglie Guglielmina figliuola del Conte Guido Schiatti 
tcTchi di Monte Doglio, ultimi , ed crede di quella fa- 
miglia ■ Gaè.G.p." a 107. Lio. dell* anno 148}. della quale 
nacquero lei figliuoli mafehi , e tre femmine , de' quali 
fi parlerà qui appretti) . Quella nobilifilma Donna fino 
de' aS. Settembre del 1 ;io. cede alla Repubblica Fioren- 
tina, col confenfo del tuo marito, la gii: rifili zinne di 
Montcdoglio, che tenet infieme- con Paola fua foreila 

per Io prezzo di fiorini 3100. d' Oto , rifcrvanrìoli t beni , 
ed altre cofe particolari di detto luogo , e liiodiftretto. 
Lìb. Comilnt. Pifarum a ... Quella Contea era già Itati 
ibttopofta dagli antenati di GugUelmina , fin dagli anni 
1341. alla Repubblica Fiorentina, come leggo in copia 
d' iflrnmento regifteata nel Libro più volte citato di 
Contratti della Famiglia della Stufa, in fine; ed è ce- 
rne f'egue; 

= Exemplum cuiufJam paitìculae rcfotmationuni 
= & paftorum fcriptorum manti Ser Philipp i Notarii 
= infraferiptì tranfunptum & esemplatum per 

- In Dei Nomine Amen. Anno fuae lalutifcrae 
= Nadvkstis millennio trccentelìmo quadragcfimo fc- 
= cundo Ind. x. die decima menfìs Maii Convocato Se 
= ccaihmato confilio populi & Communi: Civitatis Art t li 
= jn Palatio Communi! Aretii ad fonum Campanae vi- 
= ccque preconis ut morii ed de mandato nctiilis & pn- 
= tentis viri Guglielmi de Altovìtis de Fiorenti* nono- 
= rabìlis Capitane! Cuft. & populi Civitatis Arctiì & r.o- 
= bilis & potenti? Militi: Domini Itindaccii de Mancia- 
= dotibui de Sanfto Miniate bonotabilis Pofcflacii difrse 

- Civitatis & Dominnrum Priorum populi & VrxiìliJVri 
= lufHtiae Civitatis praedifUc. fapicns vie Uomini;* là- 
= cobus Domini Ugonis de S. Miniate ludex Vic'atr-U 

' = & Collaterali! dìfli Domini Potefbris cum «oluniati; 

- eonfcnfu & authoritate diftorum DD. Priorum & Vc« 

= xillifcri in ditto coniilio prrcfcnlium tbfe.it e 

= tamen Margarite Jlofchi uno ex cis infirmi tate jjta- 

= vani 
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= vito fu» (amen voce commifla in Don s rum de Gm* 
= feonibus in ditto confili" propofuit primo curi firc. 
= Secando fi videtur & placet ditto Confìlio & 

- Confilìariis ditti Confini providere ordinare & refór- 
c mare quod prò ditto Commini Aretii flc per legìtimum 
= Siudicum ditti Communi, ad hcc ordinandum & con- 
= ftituendum fiat concordia Se paftum & convencio cum 
= Bettino olim Uguccii & Focaccia Bugacti Comitibus 
= Se de domo Cemitum de Monte Doglio Comitatui Are- 
= tii & quolibet eorum ve! altero aut aliis eorum prò 
= Te & alias folemniter ptomiftentibus & convenicntibus 

- vcl alia perfora habcuie ab eis vel ab altero eorum 
= prò fece aliis praediftii legittimum mandatnm ScfurS- 
= ciens de capitutis Se fupcr capi tu li* infraferiptis & 

- quolibet ipfortini & in qualibet iplarum patte & con- 
= tenti s in eia & quolibet coroni quorum tenor calìa 
= eli videi. 

= In primis quod ditti Comìtes erunt perpetuo Se 

- tue tenoantur Se Jint filii & Aiutores & fubiefìì Populi 
= Se Communis Florentiae & fuppofui & fubbietti lu- 

- rifdiftioni Communis Aretìi & quod iplì tenebunt ami* 
= coi Communis Fiorentlle & Are tii prò amicis & ini- 
= micos rlittorutn Commtlnium prò inimici* & dittis ini* 
= micis facient guerram & paccm ad mandata Se quando 
s & prone placebit dittii Communibus Florentiae Se A- 
= retii. & Gc tenere & facere teneantur 8: debeanc. 

= Itcm quod ipfi fupra nominati Cornile* 

= tenebunt & cuftodicnt prò Communibus Florentiae Ce 
= Aretii quo modo placebit diftis Cummunibus Fiorenti* 
= & Aretii infra feri piai terrai quae funt de Comitatu Se 
= diUriftu Aretii & de ipfis & cum ipfis fimiìiter fa- 
= cienr paccm & guerram cum dittis inimicis quando 

- & prour, placebit diftis Communibus Florentiae & Are- 
= tii Se poflèflìonem eorum dabunt Se ttadent Communi 
= Aretii vel legitimac perfonae recipienti bus prò co, 
= quotiefeunque & quando ditto Communi vel Reftoribus 
a iplius Communi* vel alteri legitimac perfonao plgccbir. 

= Terre de quibtts fupra fit mcntio funi ifte videi, 
= Montcdoglium 
e Baldi gnanum. 




= Àf* 
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Aflii & 
Setttville . 

, = Item quod ditti Cumites 8c quìtibct eotum fa* 
elcnt &c, 

s li'em quod ditti Camice: & quilibct corani prò 
bonis ipforum que decltrabunrur per eos vel èorumi 
procuratorem cum fui' nominibus voci bui ti & confi* 
nibus quando ad concotdiam & convention era pracdi- 

ft*m prefcriprotum Se infraicriprorum 

venient Se prelentia pitta firmabuntur per eos vel al- 
terum corum prò fe Se aliti vel eorum vel alteriut 
eorum prs Te & aliii lcgitimum procuratorem cum ditto 
Communi Aretii vel (ìndico ditti Communi' preditto 
vel per procutatorem dittorom Comitum a die ditte 
concordie & conventioni- ad decem di» predirne fu- 
turoi dcinccps , vel 1 die qui prefeotia patta firmi- 
buntur erunt exempti prò diftis eorum bonis a datili 
impofilii & collctti! impofiris Se imponendis prò tem- 
pore venturo live perfe-ni. eorum vel corum d eie en- 
ti e riti utn in perpetuum , 5: fi reperiretur eifdem im. 
polì tu m fore ali quod datium live libra preterito tem- 
pore quod exinde nihll fot vere toneancur fed (ine 

Sotinus abfoluti . Itcm cum homi nei &c. & quod de 
ttis pattis Se conventionibus & concordii* icc.pitulii 
(upradi&ij Éequolibet eorum fiendii ab u tra que parti Urn 
predittarum hinc inde font & fieri poflìnt & debeanc 
publica infrrumenta vallar. promifs. condì tion. poenis 
Iuta mentis Se eUufulis opportuni' de confuetndine Se 
de iure & precept. guarantig. Se quibuslihct fblemni- 
catibui Se obligatjonibus renunciarionibus Se opportunis 
de quibus Se prout Se licut ditto Sindico nomine ditti 
Communì* Arecii vili funi ri t Se cognovetit expedire 
Se in concordia fuerit cum altera pane & quolibec 
predittii Comitibus Se qu oli ber eotum promiftente Se 
conveniente , 5c quod in prefetti conlllio fiat Sindicui 

fro ditto Communi ille qui nominabitUr per dittot 
ricrei & Vexilliferum ad faeiendumcV promittendum & 
caflàndum Se ìrricandum dittai condemnationes & bamna 
& abfolvendum a dittis condemnationibu) Se batnnii 
dittos condemnatos Se exbanìnitos Se querolibet eotum 
& decernendum Se dcclaraudum dittai condemnationes 
a & bamiu 
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& Umni effe nulliui cfìicscìc valori; vcl mementi & 
alia faciendum & proroi&endum prò dìftii Ctmitibus 
vel «Iteri prò eis & quclibcr eorum ut fupr» diftum 
eft promi&entcs Se conveniente; ut fupra continetur 
Se p re mi tt. prò onte prcdiQorum rceipiendnrum diiris 
modo Se foinia difioque Sindico per dictum Commune 
Se authoritatc prefentij confilii detur Si commiftjtuc 
& creda tur & datum Se coraniiiTum intelligacur efle 
& Cu' in prediftis & circa prodi fri plenum Jibcrum Sì 
generale mandar um cum piena libera Se generali ad- 
minifirationc & piena libera Se general ìi adminiflratio 
honorum diGi Comunis & ad obligandum prò per fona 
diftum Commune Se eius bona cuoi renuntiat. qualibcc 
ad cauiclam , Terno &c. Quarto &c. 

= Super quibus omnibus Se fìngulis di&us Domina; 
lacobus Index Vicariai & Collaterali* prcdiCtus petiic 
fìbi prò difto Communi fanum confilium exibcri. 

= Guido de Mignanounus ex Conciarli* diftì con- 
filii ad Arenghcriam more folito furgoni in ditto con* 
iilio arrengando dixir Si confuluii fuper prima propo. 
fila &c. 

- Supra fecunda própofita de paftii factendi; cuoi 
illis de Monti-doglio qnod difra patta fian; ut in pro- 
pulita continetur tamen exemptionem aliquam non in- 
telligantur habere nifi prò bonis quam babent . 

= In rcfermitione & (timma cuìus confilii f.fto & 
mi Ho dìdime partito inrer Confiiiarìoi diftì confilii 
numero ccntum duo per me Canccll-rium diiìi Com- 
munis ad fabai nìgras & alba; fecundum formam or- 
dinatneniorum de lue materia le quei) cium fuper pri- 
ma Sic. 

= Super fcciinrTi propolìti tiaftancte de paElis facien- 
du cum illis de Montcdoglio 8c lupcr confilio fuper 
ca dato per diftumGuidoneni placuit nonaginta tribus 
ex Confilii ri il ditti confilii dant. fabai nigras del sì non 
obliamo novem ex eis dant. in contrarium fabai albas 
del no fuper tcrtia Sec. Se (ìc extitit per omnia ri- 
forma rum . 

= Poft que in ipfo codem confino diftus D. lacobus 
ludex Vicarius & Collaterali» prefatus cum voluntate 
ccnfcnlu & antbociute diflorum Dominorum Priorum 
= & Ve- 
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te Vexi IHFero & ipfì Domini Priore! 4c Ve xillifer una 
carneo nec non omncs& finguli Confiliarii fupraditti 
fequentes formtm ditte re fa emacio ni! hodie in prefenti 
eonlìlio fitte de Sindico conftìeuendo ad faciendnm 
& firmandum dici a patta cum illis de Monte doglio 
vice & nomine ditti Communi: S; prò ditto Communi 
fatto prius intsr eos Se obtento partito de levando ad 
fedendum nemine difeordante , fecerunt confrituerunt & 
ordinaverunt co rum 8t ditti Communis vcrum & legitì- 
mum Sindacum procuratorem attor erri faftorem 81 cer- 
tuni nuncium fpecialcm Nardum q. Guadagni Civetti 
Arcrintim quem dicli Priores nominaveranc abfentcm 
tanquim prefentem, & hoc mandatum in fé fpeftante 
fufcipìentem ad omnia & lìngula & in omnibus & fin- 
gulis que in ditta reformatione hodie fatta fupra de 
paftis & conventioriibuj faciendis cum illis de Monte* 
doglio continenti! r dame! & concedente! Se commi cten- 
tcs ditto Sindico in preditti! & circa predicci prò 
difro Communi plenum libcrum Se generate mandatum 
eum piena. libera Se generali adminiftratianc & plcnam 
iiberam & generalem admi nifi rat ionem honorum ditti 
Communis Se prn mittente; & conveniente! nomine 
ditti Communi! ditti e onltiruent.es mihì Philippe No- 
tano & Cancellarlo infraferipro pubi ice perfone reci- 
pienti Si ftipulanti vice Se nomine di fior uni de Mon- 
icJoglio & omnium Se fìngulocttm quorum interefl 
intcrerit aut intcrefTe pofTcc vel poterìt fe & dittum 
Commune perpetuo firma ratha & grata habituros to- 
tum Se quicquid & omnia & lingula que per dittum 
Sindicum & procuratorem fitta gcfla & procurata fue- 
tìnt in pterlittis & quolibet predìftorum fub obligliene 
bonotum ditti Communi! Ce re mi ne iati une qualibet ad 

= Attuta Aretii in Palatìo ditt^ Communi! ubi con- 
filium predittum confuetum clr teneri & in ditto con- 
ftlio prefentibus ad hec vocar.ii 8c rogati! 

- Sandro q. Antonii , Michacle Nuccii , & Pafquìno 
Bondi de Fiorenti» teflibus Se aliis pluribus . 

r In Dei nemine Amen . Anno lue falntifere Ni- 
tivitati» millcfimo trecentcllmo quadra geli mo fecondo 
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Ind. x. die ultimo mentii Maii A riunì Ardii in domo 
habitationii Domìni Capitanti Cuftodie & populi ditte 
Civincif fita iuxta P.itcìm Porcorum p re fé cui b 05 ad 
hec vocali* & rogai il & hibitis te Elibus &c. Nobile 
Milite Domino Ricciardo de Canccl.criis de Pi (Iorio 
Capitaneo Guerre Civitam Armi Domino Cartellano 
Vannif de Aretio lurisperito Dom. Bica de Albrrgottis 
de Aretio Iarifperiro Duccio Vinte di- Altoviribus de 
Fiorenti^ & aliis pluribus. Pateat omnibus evidenicr 
prefentem paginam ìnfpetturis qimd Natdus q. Guadagni 
Civis Aretini Sindicus Communi; Arctii ad infraferipta 
conflitmus ut de findacatu fuo confrat manu mei Poi- 
lippi Notariì infraferipti do inno preferiti Se ditta In- 
dizione die vero decimo mentis Mai! (indicarli) no- 
mine ditti Communi] conftitutui in proemia nobili) 
& potenti! viri Guglielmi de Alrovinbus de Fiorenti* 
honorabilis Capitanti Cult. Se pupilli Civita tis Areni 
fequendo re fot mar io ri e m conlìtii ditti popuii Ce Com- 
muni! Si mindatum (ibi commilTum in fìndacato pte- 
ditto Se rrmni modo via Su iure quibug meliui potuit 
ex una parte & diferctus vir Ccfchus olim Baiducci 
de Anglari procurator ad infraferipta conllitutns No- 
bilis & potenti* viri Matthei filii olim nobilìiviri D. 
Comitis Gualterii de Monte dopi in , lohannis olim 
Contis Guidoni; olim Bugazzini Comitum ,& de domo 
Coraitum de Montedcgliu Comitatus Arctii qui con- 
ftiturus prò fé ipiis & eorum quolibet Se corum & 
cuiusliber corum proprio & privato nomine prò Piero 
fratre ditti Guidoni? & (ilio ditti Bugazzini , Manfredo 
8r Tieri fratribUJ & fili» ol. Francifci ol d.fti Bugazzint 
& prò Focaccia Bugatti & quolibet corum ac crìa ni procu- 
rator ad predica conili tutu» Bettini ol.Uahuccì Comitis 
de Montedoglio ie cuiuslibet eorum ut de procurai ione 
onftat manu Ser Barinoli Orlanducci de Codiano fu- 
dfcii ordinarli Se Notarli dittij anno Se Indiftione die 
veto vigclimo fé ito preferiti* mrnfis Maii & quolibet 
ptedi&orum norrtinum in folidum ex altera parte & 

quilibet ditte-rum Nardi Sindaci predici ditto nomine 
& Cele ili predirli procuratori! predicai diCfcìs- nomini- 
bui Se quolibet eorum fìmul ad infraferipta patta & 
conventionei , & concordUi invicem, devenerunt vi- 
= de- 
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delteeE quod diflns Cefcbus procurator prediaorum Se 
cuiuilìbet corum in folidum quolibet diftorum nomi- 
num io folidum ptomifit , & convenit . & pafhun fe. 
eie ditta Dom. Càpitanco recipienti. & (riputanti vice . 
8t nomine Communis Florentie Se diao Nardo Sindico 
difti Communis Arccii recipienti & ftipulanti vice & 
nomine diSti Communis Arelii quod ditti Comitcs & 
hii prò quibus fupra promiferunt crune perpetuo filli 
& fervitores Se fubbieai populi Se Communis Florentie 
& fubicftì Se fuppofiti Iiirifdiflioni Communis Aietii 
3c quod ìplì renebunt amico; Communium Fiorendo 
Se Aretii prò amicis & inimicot di irò rum Communium 
prò inimici! & dicci: immicis facient guerram , Se pa- 
cem ad man da rum Se quando & proat placebit diftii 
Communibus Florentie & Aretii & quod ipli cenebunc 
Se cuftodienr prò Communibus Florentie & Areni & 
quomodoplacebic diftis Communibus Fiorenti e Se Are ti i 
mfraferiptas terra; que funi de comitatu Se di ft ri Su 
Aretii Se de ipfis Se cum ipfis (imiliror ficient pacetn 
Se guerram cum ditris inimicis quando Se proat place- 
bit diai) Communibus Fiorentlle Se Aretii Se poflef- 
fionei corum dabunr Se tradent Communi Aretii vel 
legitime perfone recipient. prò eo quoties,Sc quando 
iliftu Communi vel Reftoribus ipfius Communis vel 
alteri legitime pecione plicebit ) Terre veto de quibui 
fupra fit mentio fune ifte videi. Monte dogi iuta . Bil- 
dignanum. Ruoti. All'ai. & Scrnville . 1 

= Ircmquodipu facient Se contratti iuxta p offe quod 
Caltrum PIcbis Sanai Stephani quod eli de Comitati) 
Aretii perveniet ad manus Communis Aretii Bc quod) 
fi aliqua Cadrà que tatuar, alii eorum confortes re- 
ducentur ad obedientiam Communis Aretii dieta cadrà 
& eorum confortes infra decoro diesa die qua redu&a 
crunt ad obedientìara Se crunt fubiefti Se fubiefta diftis 
Communibus Flotentie Se Aretii cum modis pa&is & 
conditionibus cum quibus fune difti Conftituenics & 
cauri que renent Se quod ipli recipient & receptabunc 
Se tcnebunt omnem gentem que di&ìs Communibus 
videbitur vel alteri infornili liba» Se abfquo aliqua 
contraditione quando te quoties eis videbitur mina» 
& tenere in diftis tcrris Se carum fcrtelitiis aliquan» 
= gea- 
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gemer», oquitum & peditum Se maxime prò li sbenda 
rifiorii Bc per fec licione inimicorum Scontra inimicai 
Communi! Florentie & Aretii Se illìi partibus exiirenrì- 
bm Se omnia & lìngula proroiiìt & convenir Stfecit diflus 
Cefclms diftis nominibus Se quoliber cor u in diào Do- 
mino Capitaneo recipienti & ftipulanti prò Communi 
Aretii ut fopra & cuilibet corniti que continentur in 
reformatione Confilii populì ce Communi; Aretii faiVt 
die x. mentis Mail- prelenti; Ilo ri , Se piomifH debure 
prò diftis de Montcdoglio vcl prò corum parte in paftis 
& eonventionibii; de qui bus in difla reformaiione tic 
menti o Se ex adverfo di&us Nardus Sindicus difli Com- 
munii Aretii (indicarlo nomine difti Communis ut fu- 
pia promifii & convenir & pa&um feeit diftorum Cefcho 
recipienti Se ftipulanti & nomine diftorum de Mon- 
tedoglio quorum etiam procura cor & alìorum quorum 
nomine difti conftituentes de Munteduglio criameon- 
frituerunt & cuiuilibet eorum in folidtim. quod cum 
Doni. Petrus de Petramala fcceric exbamniri & con- 
demnari, Se in barnuo Communis Aretii poni ditto; 
Mattboum & TaddcHin Se Ser Dinum. Ser lohanncm , 
Pierum Gherardi Ripi , Balrardum , Maeagnum , Pie- 
rum Portolae, Vegnolum de Fngla Nerium Cuccholùm 
Bcncm Priorem Src. de quibus in dift» rcformaiione 
fit mentio & etiam in procura difti Ccfebi quoti ipli 
omnes ert Muniti Se condannati ex quacumque caufa 
Se in quibufeumque l'entenciis atic poeni; condemnaii 
repcriantur canccllabuntur eximeniur te de diftis cu- 
rum coudemnnionibu? Se bamnis Ce libris libere abfquc 
aliqua folatione difto Communi Aretii propter ea fa- 
cienda. Se diftis condemnationes & barrine & quodlibet 
eorum cattavi! irrita vit & annullavi! diflo nomine dicci 
Communi; Atetii Se effeiuftic & voluit nnllioi efficacie 
Se valorii, & ptd ciflìs iritis Se annullati: haberi vo. 
tuit Se declaravit & dicros condemnacos Se exbamnicos 
& qucmlibet eorum tbfolvit, Se liberavi! a diftis cen- 
dem ustioni bus Se bamnis decemendo dectaraudo diftis 
condemnationes Se bamna Se quodlibet eorum effe nul- 
lius efficacie vaioris vel momenti. 

= Item quod- difti Comites Se quilibet coroni prò 
bonis ipforum inrraferiptis dumtnodo fint de boni* quo 
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= habentnr & in difta teformationecòntinenlur erunt ex- 
= etnpti in perpetuum cofdemqùe licet abfcntes & di" 
= aumCelchum eorum procuratore™ prò eii Acipientem 
= excmit ■ diftis libtij & fifcionibus & datiis Communis 
= Areni tam impi litis qiiam imponendis co modo & for* 
^ ma, & prout le fieuc in difla reformationc continetur 
5 aliti'! vens eoi & difturn procuratorem prò eis recipien* 
= tem freundum formatti reformationis praedifte ab omnÌ« 
= bus datiii, & impofìrionibas eifdem faftis ut in dìfta 
= reformatione continetur: que bona de quibus fupra fit 
= mencio funt ifta dtftinta confina» Se notaci inferme 
« prediftorum , Se cuimlibet eorum prò quibui, exemptio* 1 
= nem predift. habent 5; habere intclliguntur dummodo ut 

- fupra dittimi eft lini de bonis que habent ne in ditta 
= reformatlone continerur videi, que bona dìftus Cefchus 
= procurato! diftis nnminibus ibidem dixit efTe predi- 
= ftorum Comiium & eutuiliber eorum ut infra diftint» 
7 confinante & prò quibus dixit eos dìctam cxemptiu» 
*: nem mcwì vigore prefcntìum pi&orum. 

s In primis Guidi Se Peri filiorum eiufdem Bugaz* 

- lini & eriam Manfredi & Tieii filiorum olim Frane tfcì 
S filii oliai Bug azzini profenti medieras Cititi Monti!» 
¥ dogli & eiut curie territori! & diftriftuì prò indivifo 
= cum eorum eonfortibui. 

= Item una vinca polita iuxta foflum di&i Cafri ì & 
= viam quae eli deccm iUriorum ad ftarium ■icminan- 
= dum Arctinum, ■ ■' 

s Itcm una vinea polita in Doglio iuxta rem Eccle- 
= fie de Celle Se viam que eli duodecim frariorum. 

- Item una chiufura & domus quedam cum duobus 
= frariorum cuìufdem vinee iuxta viam & rem Ecdclie 
= de Monte dogi io . 

= Itcm una chiufura polita in diflo vocabulo iuxta 
= fofTatum a duibus parti bus , & viam que eli dnoturn 
= ftariorum vinee & trìum frariorum arat. 

= Item una peti* terre duorum frariorum polka in 

- curia difti Caftri iuxta Tiberim & Viam. 

= Item rotum & intogrum caftrum de Setravalle po- 
= fitum fuptui Caftrum Montisdogli iuxta Tiberim , viam 
= de Albiano, Se toflatum & vlginti quinque flarior» 
= terre aratorie. 

Tomo XV. A» = Item 
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= Iter» uni viaet politi iuxta diftum ciftrnm qa* 
eft rìuodceim ftarioram iurra'-viam fluminis Tyberii; 

S Itera un Podere poli rum a Ricavo in «ari» ditti 
Giftri inatt fcilTitum te flumen Tibcris rjuod c ft tri- 
ginn ftarioram. ' ■ ,* ■« *.r ■ 
= Item medie t»s unirli Molendtnì pelici in dia» caria 
te vocibulo Pomfechi prò indivifo cum Battimi de Mon- 
tedoglio de quo redditur «nuuitim nomine fieli fext- 
ginti Siria grani Aretini, - ■ ai- 

fi Itera unum podere politura in euria Montifdogl? 
& vocabulo li Monte latri rem Ab bui e de lo Cartello 
& Monterà Cile in ari! quod ed ceniiim quinq'uaginti 
ftarioram ad fìai ium Aretinum & cft parti n irativurn 
& pattini - lilniom' de quo redditur nomine fieli »n- 
anatìm centum quinquaginta; ftariurum grani : - • 
= (rem una peti i terre polita alla Coìta iuxta reta 
Mei'Bindi que ed quintine ftariorum, • J 
= Item unum potere & unum Molendinum pofìt. A 
Villa iuxta viam & rem Ribaldi de Monrcdoglio da 
quibui redditur nomine fièli centum vigi riti ft aria g t «ni 
ad fUriura Aretinum polita in 1 curia Angfajrit, > i ■ > 
= Item rei Saldignini diclorum beredum unum terre- 
numeum quibufdam edifici Udo moni ni polita! in diSo 
«Uro iuxta viim & matura callri & domum Morlani . 

= Item in eUria^Moutirpeirofi unpm podere pirtim 
mtivnm & partim filvirum ubi dicitur L'Acqua Bo- 
gtiola iuxta rem loci Fnttuuro de Cerbaioto Se rem Ri- 
baldi de Montedoglio de quo redditur annuario! nominar 
fi» centum quiudecim (Uria grani ad ilirium Atetìq. 
= Item font in Ciftro de Ruoti. ■ 
= In primis mcdietii totius & integri Callri de Ruoti 
prò indivifo cum Bettino ,Jt aliii eorum eonfortibui 
fuptadiftis in quo Cadrò" habrnt infraicriptos fidelet 
reddontei annuum affiftum ut infra patir . 
s In primis 

Rinufcius reddit — — — — decerti Ciac grani ad fìat. 

Johannes Homiccioli decerti ftaria grani. 

Ducciu; Scarmillionii decerti dar. granici med' 

Cordefcni Scarrai 11 ioni* o&o ftatìi grani. 

Haeredea Michi fex flatia & 

medium grani — — — « fcx Ilaria grani & m«d. 



MONUMENTI. J71 

= Maffuccinus Bau" — — duo ftaria grani . 

= Baccellai eius fra ter— medium ftarium grani . 

X H.redcs Belardelli — — — duo ftaria grani. 
= Frincifcus lun&ae — — - — duo. ftaria grani. 

z Cefchus Aequifti — — novem ftaria granì • 

= Hercdes Bencìvennis ! duo ftaria grani . 

= Hacrcdes Pagucci {ex ler ftaria grani . 

s Tom» Vennutelli fcx ftar. 8c med. grani. ' 

s G'ualterius Santi {ex ftar. Si med. grani. 

Agnoius Tonuccii — — — quaruor ftaria grani. 
= H.-rcdcs Togli — — — — quaruor ftaria grani. 
= fiere de* Faeii — — — —— — duo ftar. tt med. grani • 

= fodere Zulli — — o&o ftaria grani. 

= Podere Damiani — .— — <— oGto ftaria grani. 

= Cefchus Miffaroms {ex ftaria granì . 

S Baldùccius Ammarinati deCcn- 

fcretolo — otto ftaria grani . 

= Agnoius Ulivi — — — — 1 quaruor ftaria giani . 
= Podere Ugholinelli deCotliano&x ftaria grani. 

= Podere VannisSer Vacii duo ftaria granì. 

= FodcTe Santi — — decem ftaria grani . 

- Vaimi* Bruni duo ftar. & i.tertioagr. 

- Donna Albina — . — — — duo ftar. & 4. tertioi gr, 

lES&Sg^m} 

= Muficcnìà Arenghuccis — — duo ftar. & 1. quinfl. gr. 
= Hercdes Cungii — ~ — _ duo ftar Se 1. quart.gr. 
s Heredes Bortegarii — — — quinque ftaria grani . 

= Qrlandus Godenti! — decem ftaria grani . 

= Heredei Rondinini — — — decem ftaria grani . 

a Item Mantici Comitis de Monte dogi io in Caftro 
= Montinogli & eius caria. 

s In primi» fexta pars totìus & integri Caftrì de 
= Monredoglio prò indivifo hibet cum ditti» fuis con- 
= forribut. 

= Item una vinea polita in Villa Dolili iuxta visni 
= & rem lohannif eius conforti* que cft 060 ftartorum 
= ad ftarium Aretinum. 

= Item una vinea polita in Celle inaia viam beredes 
= Venturini Guidalis & bcradei Foilil qoe eli novem 
- ftariorum . 

Aa 1 ■ = Item 
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= Item unum petium terre pofitum in curii ditti 
: Caftri , & vocabulo Ricavo iuxta rem Alcxandri, St 
: fbflitum aditabus parribus hcredes Venturini (ire feti ci 
: de quo redditur annuatim nomine iifti erigimi ftaria 
: grani. 

- Item unum Podere pofitum in Celle quod tener 
: Lutili iuxta viam a dnabus pattibus & rem Bettint de 
: Montcdoglio quod h«bet prò indivifo cum hcredibu» 
: Nerii Mengardae de quo redditur iìftum annuatim hi 
: perpetuum quatuor Ilaria-grani . 

. = Item unum podere pufirum -in Villa Dolliì prò 
= indivifo cum Bettino fitRibaldo de Montcdogìio quod 

- tenent beredes Seguccii de quo redditur annuatim fitti 
= novcm ftaria grani in perpetuum. 

= Item unum podere pofrum in Villa Cairn prò 
= indivifo cumBettinoSt Ribaldo Patris quod tcnet de quo 
= redditur annaatim nomine fitti duodecim ftaria grani . 

= Item in Caftro Baldignani & Curia babec duas 

- domos po(iraj in ditto Caftro iusta viam a tribus par- 
s tiblìs & Gavina, 

= Item unum terre n uni pofitum tu ditto Caftro Se 
= iuxti viam murimi ditti Caftri & Cenncm Mcnchii. 

= Item unum politimi, in ditto Caflro & iuxtaviata 
= a du»bus , & Gavmam & dumum heredum Lippi . 

= Item unum podere pofitum in ditta curia & vor- 
r tabulo le Caldane cum domo iuxta rìavium Tibetis 
= fofiatum & rem Communi* Baldignani qut;d cft quin- 
= qujginta ftiriorum ad ftar. feminandum de uno re d- 
= ditur annuatim mimine fitti fexaginta ftaria grani ad 
= ftarium Aretìnum . 

= Item una petìa terre pofita in ditta curia & vo- 
= cabulo Stra;ti luxra viim birodes Nerii & herede« 
■= Gmduecii quòd eli dundbcim (larinrum de qua reddi- 

- tur annuatim nomine affitti decem & otto ftaria grani . 

= Irem unum podere pofitum in curia ditti Calìri 
= & ti. Villa tollelungbì ium viam & aiios luos fincs 
= quod tener Vanncs Gabrielli de Cnlk-loiigho & ttd.lic 
= annuatim ex co nomine fitti i F- ftari^ grani . 

= Item in curia Montilpétrofi ditti Matihei medie- 
= tatem totius Podii & cucio ipiìus prò indivi iu cum 
aliis futi conlbttibui. 

' = Item 
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= Irem unum podere aratorium filvarom prativum 
S & pafturattim polìcum in ditta curia (juod tener. Bini 
= de Grimsis 8t reddit ex eo annuaurn nomine fitti Ilari» 

- triginta grani . 

= Irem in curia Sintigliani ditti Mattimi unam pe- 

- tram terre in 1. d. Vaicela» iuxca vìam & Piceni de 
= la Laf« : 

- Irem unam petiam terre polite in ditto loco iuxta 
= heredes Erminclli . . 

- Item unam petiam terre «Ile Focare iuxta heredes 
fa Picis della Laica & rem heredum Iohannctti . 

= Itcm aliam petiam terre in ditto loco iuxca rem 
= curie di Colfranciann & viam. 

= In Plebe Sa ritti Srephani ditti Matetici unam do- 
= mum in ditto Cadrò iuxca murum Caftrì & viam m 
e dùabus parrìbus & Damianum Nerii. 

= Itcm aliara domum pofiram in ditto Cafiro iuxta 

- vini] a tribus pattibus & RiRorum I-'abrum , 

= Item aliam domum politam in dittò calrro iuxta 
= viam a duabus partibus ante Nucciarinum Maffaceii. 

= Itcm unam petiam terre vineato. polì ti m ibidem 
= estra dittum Caftrum iuxta viam Tiberini Se ftratam . 
\ = Item unam petiam terre atatorie in plano Bull* 
= iuxta viam Se Anfcionem . 

= Item unam petiam terre in Guatdinglio iuxta viam 
~ a duabus partibus Se heredem Mattini . 

= Itcm unam petiam terre alle Carpineta iuxta flu- 
ii men Anfcionis rem Plebis Studi Scepnani & heredes 
=■ Macciuccii. 

= Item aliam petiam terre in ditto loco iuxca ftrt- 
= tim & heredes Macciuccii. 

Fin qui 1' I finimento , dopo del quale feguono nello Retto 
Libro le feguentr Abbreviature di Contratti . e Memorie 
fpetta/nti agri Redi Conti di Montedoglio , che piaccmi 
qui "ad erudizion» di chi legge riportare; e fono Come 
legue. 

= 1241. Ugho dcMontcdoIio f, q. Dom. Cavalcanti* donat 
= bonaDom. Rinerio Abbati Monaltcrii S. Jtartholo- 
a mei de Subcaftcllo. Ser Aureli™ Nut. mg. 1 
Aa j = l,tf 7 . 
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1137. Di villo honorum intcr Ribildum & Princivailetti 
s filios q. Doni. Ughonis Cornicia de Montcdolio. 
= Ser Anngherios de Codiano Not. rog. , 

13*1 Nobili* Vir Bugaxainus Cornei de Montcdolio 
= vendidit boni Paulo Benincifae de Caftro Roti 
= prcrium lìb. X. Cortcnenf. Aftum in Caftro Sera- 
= villii ime Palitium di£ìi Bugazrini ■ Ser Comen- 
a dui Ventura* de Cim. Cartèlli Noi. rog. , 

1353. Nobilìa Vir Manfredus q. Francifct Comes de 
= Monte Dolio Comitatus Ariti: Ve feo ni crii e Ve* 
/ = ionie & Tienili fri ter difti Manfredi permurat 
& bona cum quodim de Ruoti . Ser Philippui q. Ri* 
r: fiori de Caftro Plebi» S. Stephini Not. tog. -, 

1404. Comes Tcrius qu. Corniti*. Tancredi de Monte 
= Dolio fccit procura torero difrretum Virnm Ginuc- 
= cium Corniti* Terii predici . Comes Principile q. 
= Corniti* Minfredi de Monte Dolio cefli*. Ser Piizus 
= q - Ser Iohannis Ser Dinide Ville Ciprefii Not. rog. 

1481. Criftofinu* Siriholomei de Spinelli! Capiti neui 
_ 8c Potè ft 11 Civitatis Aretii arblter circa alimenta 

= & expenfas » Dump tu» a giti q. Domini 

= Fnncifci de Lippis de Aretio & uxore Nobili! 
— Viri Piet fnncifci lohennis Lanari de Monte Acu* 
s to Birbo! iriorum & a 

= Domine Nanne fili» q. difti Dom. Fnncifci & uxori 
= Andreie Corniti* lacchi de Bivigeano ex una par- 
= te 6r »b ... 

= Domina Agnefa fili» qu. lupradifli Dom. Fnncifci 
= £ a Io nanne eius vir 3c nliut q. Niccolai Jacobi 
= de Alberanti i>- de Aretio. 

tali. Comes Printivalìei q Comitii Manfredi & \ 

= Carobinu* q. Baeacrerii J 

= de Comitibus de Monte Dolio , comprano una 
= parte di Mulino nel Comune d' Angbiiri 1. d. Ca- 
a. = faggio di alcuni da Montedoglio, rogito ScrTom- 
= maio dT Rocco di Val dì Grere albicante alìaPie- 
s' ve datante Stefano . 

13*». 



tt Muttheui q. Comiris Gualterii—— • 
= Ichinnes q. Contif 
_ Guido q- Btrg'axzìni 

= Pjeru» a;, difti Bugaziini \ ds diaiiCoraicibui. 

= Msofr«4V& \i- Franciicìq.d. f 

S Tieri — J Bugjziìni . | 

S Ribaldili de Mon cedei io — — I , 

E coti termina quello Minofc ritto . Tornendo ori si 
noftro proponimento , accennano quella ereditarie rica- 
demi alla Ncbi) ,Cafe della Stara eziandio gli Annett- 
ili Cimiltiolefi , Animi Tom. v. pag. 50 ad Ann. I itìl. 
^ndìca.ndò alcune provenienze , che ne acquiftò per detto 
parentado la. Cala Lorreringbi , coti: s StatBtum firn 
~ pnefenti anno, ut Plebi de Nicciano Ecclciìa . quia 
= igne vaftata fnerat , occafione fàcile bcllorum Arre* 

. = tini Territori! , re fi ce retar per Cementine Arreni ■ 
s iurta Uull«m Alexandrt Papié IV. Hacc Plcfa. polt- 
= qqam pl.uribnj faeculii fub iure Catnildulenlìs Eremi 

. r perreveravir, bodìe fpeftat ad Dcminoi Letterina. 01 
= de Stufa Fiorentino» Marcinone* Cilciedij, qui ina 
= patronato; ad jpfem obttnent; pervenir autem ad Lot- 
= «ringoi anno 1470. a Schianccfebis Comìtibos Mon. 
= rif-dobi, cura qiiibut ncceSìtudtnem Lottctingi con- 



Anni MCCCCLXXXIV. 

• PkimiivalLe Di Me». Luigi di Mhss. Agnolo Conta 
de) Calcione , nato a' di 9. d' Agofto dell'anno 14S4.Ce*>* 
fort. 0 Approv. /Pità Ut, p." E»a Decima fi*, ja. 0 «- 
• tra gli approvati allo Squittirlo dell' anno 1 514. Nel 1 J 10. 
fi Fece capo, della congiura contro il Gonfaloniere per- 
petuo , Piero Soderini , come narra l' Ammirato IH iff- 
tom yfmg. 3 or . e nella Famìglia Svdtriuì par. i.fag iaa\ 
Qnindi nel rraef. o ijit. ab Iacamar, rifedi tra* Priori 
pe'melt di Marzo, e di-Febbraio, e nelle gravi tur* 
boleti» , e nel tumulto popolano dell' anno ij 17. fi Mo> 
ftrò uno de* pia valenti favoreggiatori di Cafa Medici . 
Varchi Itb. a. p*g 34- Nel .550. fu eletto per nno dei 
«enntEtnufci Attori alla Balla . per lo fio Quartiere di 
Ai * S.Gie- 
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S.Giovanni, ufizio , che dindi in poi lì dirTe Blìfa Mag. 
giore, e dal quale pofcia nacque il Configlio detto de' Du- 
cento . Varchi lib. n. />ijj. 459. L'anno 1531. fa uno 
degli Ulìziali delle Fortezze con grandinimi, autorità, 
e come tale nel di 6. di Luglio dello fteflb anno, giurò 
l'oflervanza della Bolla di Cario V. Imperadore per tutti 
i Proccuratori delle fortificazioni . Varchi l. eie. pag 473. 
Quindi l'anno Tegnente 1 934. nella prima inftitUMone 
del Senato Fiorentino fu eletto uno de' Senatori , e fra 
elfi uno anche de' primi quattro Conligiieri ; > quali il 
primo di Maggio [efjiadofeae ita la Signoria v.ccbia a 
Buon'ara a cafa, fuori de' medi vecchi , e dtllt alimo- 
nie antiche ) udita una mejja piana in S. Giovanni , fi 
n'andarono infume col Duca { AlelTandro) in Palati» 
iteli' Audienta digli Otto di Pratica , e quivi prefa per 
contratto l'autorità, e tutto l'Imperio , la prima cojk 
che fecero , diedero la Balta agii Otto di Guardia , te. 
Varchi lib. » J. pag,t,S\. Manni Sin. Fioren. pag. 114. * 
Prefaz. pag. vi. Ed in quello medefirno fupremo Magi, 
aliato de' Senatori Cori (ìg. ieri ebbe eziandio il fummo 
onore ncll' anno 1543. di rifedere il primo Luogotenente 
per loDucaCofimo. Manni l.cit. Puf. Rìdoifi mt. ajj. 
Nel 1553. fu eletto Commiflario generate della Città, e 
Contado di Piftoia , c poi di Arezzo , e finalmente di Pifa . 
Salvi Tom. 3. pag. 1S9. Uomo pertanto di fomma ripu- 
tazione e nell'ultimo cadete della Repubblica Fiorentini, 
c ne' primi tempi dei Principato lìnch 1 e' vi (Te , cioè fino 
■' lo. di Maggio ijtfi. nel qua! d) pafsò all'altra vira. 

Anni MCCCCLXJCXVIII. 

Francesco di Miss. Luigi di Mess. Agnolo, fopritN 
nominato Dea Zolfine , nato a' di 18. di Marzo dell' an- 
no 1488. Conte . e Senatore , «letto nel U40. Marmi Stri. 
Fior.pa*. 114. Si vede allo Squittinì) dell' anno tf 14 Ca- 
pitino de' Fiorentini l' anno 1 J 17. Varchi lib. 9. pag. 36. 
e nel ,1 53*7. ne' tumulti di Piftoia tra i Celi e fi , Pancia- 
tichl , Bracciolini 1 ed altre potenti famiglie , gli fu cora- 
me fla con larghi (tima autorità, e con numero didugento 
fanti , la guardia della Romagna , e del Mugello lino 
confini di Bologna . Pereitttéè ( ftri»e l' Adriani li». 1, 
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pag. »4. ) ejfendo quella Provìncia tutta dìvifa in due 
fazioni , e quando Punii fi muove , che per ogni piccola 
oecafione avviene agevolmente , fi muove anche T altra ; 
et ad ogn'ora venivano novelle armarfi gente , e farjìne 
raunanteie d'ognicofafififpettavaper la novità del go- 
verno , e ptr la fole degli I/uomini , cbt in tempi totali i 
dubbio/a , fi diede lorgbiffma autorità a Francefio delta 
Stufa , con commentine , ebe per il Mugello , e Firenzuola 
infino al confine di Bologna tenefe ogni coja guardata, ee. 
V. anche l' Ammirato Ai. 31. tnm. J-Pag. 441. e Cini a 36. 
Nell'anno ij;;. a'dì 1 j. di Maggio andò Ambite iadorc ri 
Roma per rendete ubbidienza a Papa Paolo IV. inficine 
con cinque altri nobilitimi Cittadini . Filza del Senati* 
dell'anno 1 55;. ni 1 jtìi. a 33. eRMolfi pag. 70. e quindi 
CommiiTario dì Cortona. Mot) l'anno 1557. Sua moglie 
fa Francete! di Bartolommeo d'Andrea Capponi. Gai. D. 
aoy. a ij6\ an. i*J4- Ttflsm. 6. a aji. a». ijS6. Non 
ebbe però fucceflione. 

Anni ' 

Giovenco DI Mesi. Luigi di Mess. Agnolo .Conte J 
Non ne trovo memoria particolare ■ benché tutti , i Gc. 
nealogifti della Cara ne facciano menzione , e lo nongano 
nell'Albero. Forfè mott fanciullo. 

Anni MDXXI. 

Lucrezia di Mess. Luigi. di Mess. Agnolo . Fu mo- 
glie di DitiiifaJvi di Bartolommeo di Nigt di Nerone 
Neroni . Gai. C. 173, a 3. an. 1511. 

Anni MpXIU. 

Lisabetta di Mess. Luigi di Miss. Agnolo, mrgile 
di Gino dì Girolamo di Gino Capponi . Gai. l'.p° a 83. 
An. IJI3. e D. 166. a 1*5. Ari. i'jiJ. 

Anni MDVL 

Diandra di Mess. Luigi di Mess. Agnoi«, mnglie 
di Mafo di Luca di Mafo degli Albi ri, Cab^f.p.'a 57- 
B. 1J7. a oS. An. rsotf. e Ttftsm. a. a aa8.' Aa. 1507. 

Anni 



Digilizcd by GoOgle 



37& MONUMENTI. 



Anni MCCCCLXXXX. 

Mesi. Agnolo di Mess. Luigi di Mesi. Agnolo , nato 
•'dì S. dì Gennaio 1490- Confort, o S.fprov. d'età Ut. 
prima . Comparite? alla Decima 34. a 30&. Come del Cal- 
eione , c Canonico Fiorentino , del quale parla Stivino 
Salvi ni nelle, (uc Viti de' Canonici Fièr. Famigliare .Com. 
«ne tifile continuo , .Cameriere fegrero di Clemente VII- 
* di Paolo HI. e Segretario delle Lettere Apollo li eh e , 
Piovine di S- Michele di Monte Vette-lino, di .S Eli- 
faberia' d'i Rinarra»» , di S. Maria' di Ta [eia , e di S. Ma- 
ria di Prategli.iwJIa Dìojjefi del .Borgo S. Sepolcro , Pro- 
pollo di Si Aniftafio della Villa di Cafale nella Diocefi 
di Spoleti , Prióre di S. Stefano d' ADghiari .e de'SS. Bar- 
roìommeo, ed Agata del Borgo S- Sepolcro, Abate di 
S. Bartolomfflco di Sottoca.fi elio , Cavaliere di S. Piero ,■ 
Abate Commendatario dell'antica, ed infigne Badia. dì 
S. Gennaro di Capòlona nella Diuccfi Aretina, imme- 
diatamente dopo il Tuo fratello Giovanni, che quantunque 
minore di lui. d' età . primi di lui mori, come fi vedri qui 
folto , Quella celebre Abazia fu fondata intorno al fine 
del X fecole della Chu-fa dal celebrati (fimo Conte Ugo 
Marchete della Tofcana , come narra i! P. D. Placido Pucci- 
ne Ili nella fu a Vita, Edi*, di Mi Uno 1664.* pag. %%. tjtg, 
con quelle parole: = Tratte ( Ugo) da' fondamenti 1' Ab- 
; badia in memoria di S- Gennaio Martire . n=l Cartello 
x di Campo Leone (al prefente detta Capulona > .tetri- 
= torio d' Arezzo di qui dal fiume Arno , ali' incontro 
= dì Quartata) tra il Caflellaccio , et il Calrelluccio .' 
- Gattelli al prefente dirupati, ebe appena fe.ne vedo- 
= no le vcftigic delle reliquie . Nel Caftelluccio è l' Ora- 
= torio, o Chicfa di S. Angelo, et alle radici del C». 
= frelraccio i' Oratorio di S. Antonio, e, ciò fece ad iftan- 
r za dì Iuditta tua moglie , Parente di Enrico II, Impe- 
li radore , il Santo, dotandola di .6. Caftelli , 7. Vì\fc , 
s 94. Corti, con Fattorie, e Molint fui Tevere nel di- 
= ftretto di Città di Gattello, come a filò luogo delle? 
= memorie regi (Irate . Andata poi in Commenda . o di- 
= rupato il tutto , reftate folo fé veftigie della Tribuna . 
= che s' additati» molto micfiofa; il Coro fa ridotto ad 
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r ufo di (talli . Sì vede però neU* Architrave d' ima por» 
= il picfente Scudo , « Arme del 
= nnftro Sereni Aimo Principe Ugo; 
= Vi fi leggono, ancora le preferiti 
= memorie moderne delle rimiglia 
a Stari in un picciolo Oratòrio, 
B la quale famigli* bavendo goduta 
= molti anni la Commenda la ri- 
= dulie 1 guifa di Villa del jt lofi . - 
Le memorie . che qui. riporta il 
Puccinelli, fi rifetberauno a'Iuro 
propri nomi , che tono • uno 1' A- 
bite Giovanni fratello, * l'altro 
il Marchete Fandelfo.di fri mi valle 
pronipote del noOm Meli. Agnolo . 
D.-l redo fu deflb, che, tnuenie con Primi vaile, t Pan- 
dolfo fuoi fratelli , Tempre laudevoli eredi della pietà 
generefa de' loro ivi; profeguendo P opera difegnata , 
•d inuaprefa dal predetto Abate Giovanni Umilmente 
fratello,' con indicibili fornii» di dinaro, riedificarono 
da* fondamenti , ampliarono , e adornarono per cotal guifa 
aon follmente U Chicfi principale , ma altre ancora in- 
utile , e tutti gli edìfiij di perriiiet)za della fleiTa Badia, 
che meritamente i due Cuce affivi Sommi Pontefici , Cle- 
mente VII. e Pio IV. riguardandoli quafi nuovi fondi- 
tori di tutto quel luogo, con loro diftinti Brevi,' die- 
rono al Primogenito della Famiglia il tiroló , e il diritto 
di Padrone di -cfla Abbuia , colla fatuità di nominare, 
e prefentare fu e ceffi "«mente in perpetuò gli Abiti , che 
ne dovettero clTbre dilli S. Sede inveititi, come I* ac- 
cenna brevemente il Migliore errando perù nel dire 
Pie V. in vece di IV. Pirtmxr ÌUafir. fiag. 340. e come 

5 iù evidentemente appirifce dal Brave del lodato Pio IV. 
eH*anno istJj. che qtfT, piuttoftocbè V altro di Clemen- 
te VII. riportiamo, perchè qtiefto anche quello com- 
prende; ed è come fegue : 

= Pio* Epifcopt» Servi» Servorum Dei . Ad Perpe- 
= cairn Rei Memori*».. Romani Ecclefi. univerlìs Curi- 
= ftifidelibaj ubera marame dilezioni» effundenj & vntit 
s forum ex quibui in più loda & preunim Mooafte. 




380 II 0 BUM t fi TI. 

= ri 15 quit-uslibcc divini» coirus augeri dignofciirtr ff« 
= beuter annuir eofque favoijbus prole qai cut opportuni* 
= ad ilio; quoque dcxteram fue libenlirfti» extendit 

- quo*, ad id laudabili^ eorum merin mu'tipliciter re- 
= commendane Sane prò parte dileftorum filiorum Prin- 
= cibali! Si Pandulphi de la Stufa Fratrum laieorum Fio- 
= rentmnrum nobit nuperexhibita perititi .rnntinebat quufl 
= alias poftquam fclicìj recordarioni» Citroen Papa Septi- 
= mus predeceflur nolter Monafterium Sancii lanuarii de 
= 'C>polona Ordini* Sancii Benedici Aretine Dicceli* 
= quod dilectus Filiui Ma-gifter Augelli; ctiam de la 
~ Stufa Clericus feu Prcsbycer & Familiarii nolter ex 
= conccRione vel difpenfatione Apoftolica in Common- 
= dam obtinet cune certo niodo «cani quondam Ioanni 
= (imiliter de 1» Stufa Clerico per eUm qnoad viverci 
= tenendum regendum Se gubernandam Apoftolica ■H L 
= ftorirate commendaverat ipfì Princiballns & Pandulphu* 
:= attendente» quod illud incuria plurium ditti Ioannìt 
= ante temput qui ipli Monafterio prefueranc feu illud 
s in Commendamvel admioiftrationem obtinueranr nec- 
= non defettu antiquorum Patronorum eiufdem qui ut 

- a Aeri tur a quondam Comite feu Marchione Mogone 
= ipfius Monafterii Furi datore vel dotatore aut Patrono 

- defecndebant ne etiam ob diururnam & ex ccrtis caufia 

- cohicrui dìfèus luannes ab eodem Monafterio abfen- 
= ria ti ralia in fpiritualibus & tempora libus detrimene* 
= paiTum fucrat ut vix ullum Monaftcrii & Claufuro 
= aut Monaflerii euitus voi (ignum in oo spparerec fed 
: il li as edifìcia congrui: temporibus non fu li iteri tata Ile 
= feritila defeccrant ut ncc Colonis PofTcfToribuj eiufdem 

- idonea vidorentur quodque illius proprietar.es & bona 
: ad maximam dioiinutionctn deverterant ncc ulla fpcs 

- «rat quod Monafterium ipfum in priftinam aut aliam 
~ honeilam fbrmam reltitueretur bc confideranr.es ìndi- 
= gnum oc a Chriitiana pietate alicnum fore quod illud 
: iic defolatum remanetct moti etiam quadam peculiari 

- affeflione quod ipfum Monafterfum medium intcr duo 
s amplifTtma eiufdem predio confifteret necnon dittus 
= Ioannei in ufu & prò omnibus mar rem primo cum 
s Campanili Se deinde alias duas in eius folo confidente* 
i Eccleuas&cettfecutìve principale» 5t fcjc aliai Ede* prò 

= ufu 
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1 uftì Domìni & Colonorum necnon mole ridi m 5.- edific i« 
X ciufdem Monifterii vel collapfa vel ruinii obnoxi» 
= panini a fundamentit inftauravene ipfamque Marrcra 
1 Bcclelìam tribus Campania necnon paramenti: & ali* 
= l'aera fupGlleftile fati* luculenter ornaverat Se infuper 
ss propric-tates iplìus Monafterii valdc implicata; cxpJì- 
= cuerat illarumquc proventi» ad max imam diminutio- 
_ nem deventos Jucttlcntiflìmc auxerae Ac infuper fura- 
= mairi l'ex millìnm feutorum & co ampliti! ha&cnus im- 
1 penderai Sccrefcente in dies edam erga illud devotiune 
s proprietacei & bona huiufmodi ufque-ad fummam dui. 
= rum millium feutorum augure incendane No; qui Ec- 
= clelisrum & Monaftcriorum omnium, auguatentam Se 
-- ptofeftum magnopcre defideramus «e Perfonat tjuaf- 

- libcr p re ferrini generis Nobilitare preditas id fcrvenrer 
= proi'equencej fptciili Sedi* Apoftoiicc munificenti* li- 
e benter profequimur Priaciballum & Pnndulphum pre- 
= fatos qui ut ofl'erunt de Nobili Genere procreati & 
= predifli Angeli Fratres germani ' exilìunt »c eorum 
= pollerò! granulo favore prol'equi volente* ipfofquc Ptin- 
s ciballum & Pandulphum ac eorum quemjibet a qui- 
X bufvis excommunicationU fufpenfionis & interdi &i aliif- 
= quo Ec delia ilici; tementi is cenfurìs & penis lì qui- 

e bus quomodolibet innodati exiihint ad effectum pre- ' 
e fentium tantum confcqueudum harum ferie abfol- 
= ventes Sf abfolutos fore cenfentet Eorum d e m Prin- 
= cibali) & Fandulphi fupplicationibus inclinati ,Ìp6( 
= Princiballa Se Pandulpbo quories fummam fax miilium 
e feutorum lui lui modi in premi (ììs impenderiot ac eorum 
= ac cuiuslibex ipfocum necnon defeerktentium fuorum 
= Primogenito vel matti nato prò tempore exiftenti in 

- infinitum feu aliii heredibut & fu ecs (Tori bus fuis le- 
= gitimis per linearli mafculinam defecndentibtis lufpa- 
e tronatui Se prefentandi Romano Pontifici prò tempore 
= difteriti 6c ditte Sedi perfonam idonctm net Pontili' 
S- cent feu Sedi-in ad prefentationem huiufmodi inflituen- 

- dam ad dìcbim Moniftcrium quod Conventi! & Cura 
aa caret cnidfque frudus redditus 8c p roventa* ad cento 01 
si & trigtnclaocbi feu centum & qu. drag ine» unum fio- 
= renos aari cura ano tcrtio aieerias fimilis floreni in 
= librij Camere Apoftolice mali teperiuntur qooties 

= ili*. 
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s iITnd ex none deincepi etiam cenante Commendi eiof. 
s dentasi ex didi Angeli quim ex cuiufeumque ilic- 
= nui pedona obriibet etiam apud Seden prefiram » ut 
= eciatnquovis modo vacare contigèrit iti quo d Clerico! 
at fecutini in «tate fai ter» quindeeim annprum conOitu. 
= W P«rona ad prefentaodum idonei èenfcanir éx mi ne 
= E™" 1 « W*|F « Contri poftqnam d.fti Princballui 
= &P.indulphui fummam dnorum millium feutorum aari 
s in bonìi ftabilibus prefato Mon.fterio applicarla im- 
= pendennf auftonrare Apoftolicm tenore prefenriam 
5 perpetuo refervamus Si concedimi Decernéntcj I 0 f- 
* patronato* oc prefentandi huiufmcdi Prìnciballo & Pa n : 
= dulpho n«cnon Primogenito rei matfi nato ac here- 
= dibui & fttteefibribu, eeterifque pretatii & cotti» 
= lingulu «tiam ir eiua ftirfdationc & dotatiorte cpmpe- 
= tere non autem ex privilegio Apoflolico ili» concef. 
cfum cenferi illctdqoe tinquatn rea ex furidatfone vel 
= dotinone competeni fnb derogaiionibns lurifpitronarus 
s per Romamim P.ontìficem feu Sedem huiiifmodi prò 
= tempore fiftit ex eirdem fondatore Se doratore dum- 
= taxat St nnilarentu ex privilegio comprchendi' debere 
= ac qaibufcurnque dcrogationibus de ilio etiam info 
= Afonafteno per ceflam fen per murirlonem ant obìrnm 
= MMld Sedem preftrim vacante per PontiJìccm Tea Se- 
= desi' fiuiofmodi aut cius Legato» feu quofcutnque alio; 
e ptiim Moni proprio Se ex certa feicntia ac de Apo. 
= lìolice poteftaris plenitudine necnon co ufi derilione in* 
a lùitn Se contempi a tioni vel ad infrantimi Imperatori! 
a Raglia Ducuto At' aliornm Frincipum aite aliai quo- 
a inodolibet pto tempore' fiftia necnon de genetalibua 
= I iteri» & «urani tot» tenore ac data fpeciatw fpecifiea 
= & «P»fla mencio fi« & prò tempore «xiftentet etiam 
a Monafteni Patroni ad hoc expreift confenferiat nuli il 
3 St invalidai nulliufquc roborii vel momenti rote necnon 
= refignationei St «once filone» ac prèfenteg' literat pte* 
= ftr« etiam prò eo quod confiftorì alita* & de prefata 
b auetoriiata A porto He a Se aflenfo (afta Se concefle non 
e fint aut ex oaacomque alia cui fa quanromliber rario- 
- rubili St iutidica de fobreprionit vel obrèptionii rat 
= nullitatii viti* tèo intentionit no fi re aut quo pi. ni alio 
= defea» nnllo tempore n 0U ii vel impugnati nec ciufae 1 
= prò- 
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àt prsprer quas ilfe concetto fint ut prefertur aut aliquo 
= verificati & iuftificari aut eafdem re fi gmtiones & con- 
= cefliunes ac-Iiteras fub quibuivis finulium Vel diffi. 
= m<lium conceffiunum revocationibus aut aliii contri tilt 
= di fpo fi tinnì bui' ctia'm Moru fcienris & poteva Hi pje* 
= nitùdin'e fimìlifaus ne'cnbn coniiftorialitériac epa dì rpe- 
= ciàliter &' tfvari.-(Fe de ciifto Monafrerió pcrPontifjcem 
= & Sederi)' prefaum prn tempore facili includi fed fem- 
= per ab illis excepra; Se quoties illè cmanapunt' cótica 
= in'pnftinum Se validum ftatum reitirutat rèpolìtaa & 
= plenarie reintegrata! ac de novo co ncelTas ceriferi te 
= Princiballo & Pandulpho cereri fque prefatis corumque 
= lìngulìs perpetuo fuffragari fieque 'per' quofcumqu* 
= ludicei q'iavis auftoriute fungente* fublata cis & eo- 
= rum cuilibet quayis' aliter'ìudicandi Se interpreta ridi 
a facilitate '& aueV-.ritare abique' iudicari' & definiti de- 
= bere ne'cnon trriturn & inane decérnimua lì fccus fupec 
a hit a qupquam qua vii auftoritate icientcr Vel ignoran- 
s fer con jigerit attcntari Non obftantibus Coniti turionibua 
= Ordinationibul Apofrolicis ac Moaafterii & Ordini* 
= pr:fàcorum etiam (tiramento confirmatióne Apoflolica 
= velquavis firmitatC vita roburatii fiarutii Se cotifurm- 
= dìnibys ce*[erifqùé contrari» quibufeumque Nulli ergo 
= òmrììnò fcominura liceat hanc piginam no Ir re abfolu- 
= tionis re ferva rióni s conccllionis & decreti infingere 
= ^;el «j>ufu temerario contraire Si quii'autem hoc 
= attentare prefumpreric indignarioncmOmnipoteiitis Dei 
a oc Beatorum'Perri & Pauli Apoftolorum eius fe no* 
= verìt incurfurum . Datum Rome apud'Sanctum Petrum 
= Anno Incarriationìs Dominice Mil I ed mo Qu ingente - 
a fimo Sexagefimo Tertio Idui Maii' Ponti ficatos Noftri 
- Anno Primo = Simili modo =: Piti! Epìfcopus Ser. 
= vus Servorum Dei Venerabili Fntri' Epifcopo 'piTàn. 
= ren. & dileflis Filila Vicatiia Vehefibilium . Fratram 
= Nofirorum Àretin. & 'Atiaricn.' Epifcópontm in fpiri- 
= tualibdi. fferìeralibui Saluterà & Apollo lì cani benedi- 
e ttonem Hodie ex certia canile tunc ' expreflìs diletti* 
= Filiia Prìnciballo & Pandulpho de la Stufa Fratribus 
= Laieti Fiorentini! ac edam Se cuiuslibet ipforum nec- 
= non dcfcendentiam fuoram Primogenito vel inatri nato 
-= pio tempore ejiftenti in infinitum fa aliii hetedibui 



□igitized by Google 



384 «ONU MENTI. 

& fu ce e fioriti us fuis I egiti mi J per lincam mafculinam 
deferì de uri bus Iufpatronatus & prefentandi Remino 
Pontifici prò tempore exittenri & Scili Ap.-.ftolice per- 
fonint idoneam per Pontificem fou Scdem ad preu-rc- 
rationem huiufmodi inftituendamad Monaftcrium San- 
iti Inamarii de Capolona Ordini: SanEri Bencdifh Are- 
tini Diecefis quoties illud ex rune dèinceps quovit 
modo vacare contingerec Apoftolica aufloritatc fub 
certi) modo Se forma etiam tunc exnrsflìs concellimuj 
& affignavimui prout in ncftris defuper confc&is li- 
terii plenius continctur Quncirca Oilcrenont vcftre 
per Apoftolica fcripta mandamus quatenus vos ve! duo 
aut unus velrrura per voi vel aliutn leu ilios ubi 8t 
quando opus fueric \c quoties prò pane Pei ne ibi ili 
ac Pandulphi ac Primi-geniti feu matrìs nati necnon 
heredum Se iuccciTurum prefatorum feu altcriuc eorutn 
defuper fueritis requiliti folcmniter publicantes cifquo 
in premi IHs efficacia defenfìonis prelidio aflìlrenres fi- 
ciatis auitoritate noflra literas ipfis & in cii contenta 
quecumque firmiter obCervari ac ilici Se eorum quem- 
liber porte llìu ne feu quali Iunfpatronatus ac prefentandi 
Imiulmtdi necnon omnibus & fingili is alìis in ipfia 
litcris contenti! iuxra iliarum crntinentjam & tcnorem 
picifice gaudcre non permittentcs eorum qucmpìaui 
per quofeumque defuper quomodolibct indebite mo- 
ieftari Ct.ntr^^o.ci per cenfuras Lcdcfiafticas appcl. 
lationc pi (Ipofita compefeendo Non oliantibus omnibus 
due io difttSjlicerif voluimus non obfiare fou fi aliqui. 
bus alìis communi tot aut divifim ab Apoftolica Sede lìc 
Induliuro qu.'d interdici fulpcndi vcl rxcr.mmunicari 
non po flint per. lireras Apoftolieas non ficicntes ple- 
nam & expreflam ac de verbo ad vcibum de Indulto 
huiufmodi menco.nem . D.tum Rome apud Santi ,m Ce* 
trum Anno Incarnationis Dominice Millefimo Quin- 
gentefimo Sexagefimo Tcrtio Idus Maii Pontificami 
Noflii Anno Primo, 
e M»«igoonus. 
L. * S. 

= Sumptum ex Regefto Perpotutirum Litterarum A- 
poftolìeatum Fel. Record. Pii P. P. IV. oc Colfariooa- 
= tura 
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= tum per me Nieolium Ferretti Regefti Mogiitrum 
a Decanum. 

= Pro EminenrifTimo & Reverendi [fimo Dom. Cardi, 
c naie Ioanne Francifco Albani Alexander Roccatarcns 
= Littcrarum ApoHolicarum Regniti Pro-Cudos Se Colle- 
= gii Cappella nui . 

= Rcgiftnr» Libro Primo Pcrpetuuum fel. ree. Pii 
s P. P. IV- fai. 29S. 

Anni MDLXV. 
Giulio di Mesi. Agnolo di Mess. Luigi . figliatici 
nMnr.lelegmimuoneirar.oo is«*S- e Poe» . Brunii l.c. 
Il P. Negri , ij/rer. de' Fior. Ser/tt. ne icrive brevemente 
Così; = Giulio Stufi, Nobile Fiorentino , Poeta ; carni. 
= le laudi di Michel* Agnolo Buonarroti, co' Tuoi Verlì 
= Latini, pubblicaci con le (rampe de' Giunti in Firenze 
= « 15*4' = Bsncdecto Vircf» era fu 0 Irretro amico, e 
grand» elrimatore del talento di lui, come Jo dimoftra 
in più de fuoi Sonetti, e l'p elisi niente ìa quello dell* 
-Orimi parte a pag. 193. che comincia : 

- Giulio , che in queir età , che gli altri appena 
= Scioglier la lìngua, e far parole fanno, 
- Avete innanzi il qui ridice fin' anno 
= Senno maturo , ed eJoque.ua piena , ec. = 
la detto luogo fi pofCno vedere , fra gli altri , molti So- 
netti del Varchi a Meli. Luigi della Stufa, ed alcun* 
nfpcfte di qneftD al medelimo Varchi . 

Anni MCCCCXCIlV 

GiovANNi di Mess. Lirici di Mess. Agnolo, nw 
«•di al. di Marao dell' anno'.»». Abate di Capolona, 
Nunaio Apoftolico al Campo Frantele di Lautrceli, □ 
poi nel mefe d' Agofto dell' anno (130- al Campo Ce- 
lateo per 1 alfedio di Firenze , comandato da D. Ferrante 
Gonzaga, e prefente ancora nell'anno feguente alla lei. 
tuta della Bolla, o Decreto Imperiale di Carlo V. fopra 
1 inveft.tura del governo di Firenze nella Cafa do' Me- 
die. Varchi, Ift„. M. „. pag . nOK e W . la . ^ 4 „„ 
L'anno Beffo i fì o. ,* di , 0 . d' Ottobre prefe folcnnemente 
il portello della Citta d'Areno a nome della Signoria di 
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Pirenze. DettotiÉ. ti. p*g.+6ì Mori in Napoli l'a- 
no 1J*J. ove èfepolco. Il fuo fratello Angelp fuccefforo 
di lui uà»' Abbaria di Capolona . come (T difl" c , i n fé- 



amore, e di (lima pofc nell'Oratorio dì offa c 
I Udizione alla memoria di Giovanni; 

10ANNW DE STVPMA A SBASÌ 



D. O. M. 

ITVPHA ALOISII F. DVM HASCH A FVNdAmENTIS 
AEDE1 ABD1FICANDAS CVXAKXT ; 
ÌOAMMI FRAT1U SVANISSIMO P- A. D. UDLV. 

Aneti' «ito ebbe un figliuola naturale legittimato ; cioè 

Anni MDXLIX. 

Piero di Giovautni di Luiqi di Mcss. Acnoi.o, natu- 
rilo legittimato , Canonico Fiorentino nel 15+p. Piovano 
(dice. il Canonico Salvino Salvini j di S. Bartolo motto 
a Libraf-tt», o Ripafratt» , e Poeta. Morì a' dì 4. d' A- 
goftg i6oì. Volgarizzò la Vita di Birtolommeo Valori 
ferttta da Luca della Robbia. Di lai cosi parla il P. Ne- 
gri nel!' Ifior. de' Fior. Scrittori : = Tradurla dall' Idioma 
s Latino, nel oualo la fcriffe Luca delia Robbia, nel 
m Tufcano la Viti di BartDlommeo Valori, che trovafi- 
= tns. tra' Codici d'Antonio MagUabecM • Diede paro 
=' alla luce alcuni Componimenti Latini, e Toreani , da 
= divertì Amici ingegni comporti nella morte di Mcfs. 
S Benedetto Varchi , fra le quali Poelìe ve ne fono al- 
: cuna del mede fimo Stufa: e dedico la Raccolta a 
s Monfignor Lorenzo Lenii Vefcovo di Fermo, impreflV 
= in Firenze ■ 5 SS. in 4. 1 = Il Crefcimbeni , Ifiar. delta 
Volg. Poef. Voi. 4. Uà. ». Ptg.ljo. Io novera tra' Rim«. 
tori Jet f'"l° 'foo. cosi ; = Picco delia Stufa Cano* 
= nico Fiorentino fiori circa il ijo"o. e alcuni fuoi Sn- 
= netti fi leggono tra quelli del Varchi . 3 Era il Varchi 
amicilTimo di lui non meno , che del fuddetto Mefite 
Giulio figliuolo naturalo di Mcfs. Agnolo, e perciò S 
trovano divcrfi Sonetti del Varchi ferini ad efio. Vedi 
Siimi nelle Vite mu.lV Coturnici Fiorentini , 
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PAtnxK.ro ni Miss. Loigi di Mbis. Agnolo, nato 
a* 14. d'Aprile dell'anno I J°o C«»>-/. a ^/>/>r.dV(à /** p" 
Si trova alla DtciMgt- a o). Conte, 'Senatore creato 
l'in. Ijtfi. Manni , StWFìor.pag.M^, Dottore, Cavaliere 
Aureato , Colonnello di Francelco Primo Re di Francia , 
e Coppiere di Caterina de' Medici Regina di Franta..,,, 
al nobile fervigio detta quale . con grande ftipendip., 
flette molti anni - Nelle guerre di Fiandra del i(#r.6i 
fitto ptigìone deliRe per alcuni fofpetli <i" intcllig^ma , 
come narra Bernardo Segni , ftfr. F">r Ìil>. 10. pag. iti», 
eoo quelle parulc: - Non vq" mancare: di dir* , che ia 
= quella guctra,!». quale deiiderava il Re, che fi co min-, 
= ciafie , lcma che il nimico n'avelTc in prima fpiaio 
= . nulla , Pandolfo Stufa Cittadino n olirò fu da loro mtflo 
e in prigione per (bfpotio , eh' et ngn aveGc qua!- 
— che avvil'o di quei preparamenti al Duca Cofano, die 
= ne fe «vvifuo il Marchete del Vallo . Era Panduifo 
= fiato più anni in Francia in fervigio di Madama Cats. 
= rio» moglie del.Sig. .Delfio» , la. quale fervi va noli' uf- 
= tizio di Coppiere. con grufi? pn-vviiionc . Stette multi 
= anni rinchiufo, e fema effe re altrimenti eliminato, 
=. alla fine fu libero, con quello, cheuiciuc Tubilo del 
= Regno di Francia; e la fama fu , che egli avella dato 
a quell' avvifo. = Montìg. Girolamo daSoramaw nella fu* 
Giunta MS. alle Memorilo $i<;t>rJì dtlMo>taMÌ nella Ma- 
gliabcchiana Libreria, dice, che \U-ù. Pandolfo ottenne- 
dal Re di Francia Francelco I. di porr» tre g gli nella, lui 
Armo, per effere flato , come li È detto, fuo Colon- 
nello di mille finti nei Piemonte , c per avere forvila 
la Regina Caterina . In fatti di quefi' Arme s's'i.it co- 
pio fi veggio no in divertì lucgki , con gualche variaiì . 
Nella Speiieria. del Convento di S. Marta uV PP. Do- 
raenicani fe ne vede una in campo dii ilo . cioè ft ir »o di 
color bianco co' due Leoni d'oro rampanti, qua fi loft e- 
nenti la Croee roffa, ch'i l'originale della famiglia ì e 
fopra altro campo minore di colore azzurro . cu» jiharr» 
di color rodo a quattro denti , fra' quali li' rie i tre Gigli 
d'uro. 11 Sìg. Domenico Marini nel tuo Stnatt Fhrta- 
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ti»» pag. 114. altri ne pubblica quali limile , fslvoche 
nel campo fupenore de' gìgli non pone li sbirra ruffa. 
Di ratte e dué ne abbuino data copia nelP Albera . 
Quindi tornilo a'Firente, nel 1555. fitto Governature di 
Areno , C Commifìbrio dell' .irmi della Vii di Chimi , 
fu eletto dal Duci Ct-fimo Comijffario dell'armi con- 
tro a' Franteli , che occupavano TWontaleino , ed altri 
luoghi del Sanefe. Adriani Ifltr.fag. oij. e nel I5jt, 
collo ftefTo carico a Montepulciano : Detto pag. 1075. ed 
■(Cri. L'anno 1 f 59. a' di 10. di Gennaio, fu eletto p.-r 
tino de* Tei Amba le lattari de friniti a rendere ubbidienza 
al nuovo Papa Pio IV.F1/2d riti Sta del r ; (oj/ ; ;5r . a 61. 
e nello fteflb anno a' di 8. di Giugno fu inviato Amba- 
Iciadore. al Re di Spagna Filippo If. per ringraziarlo ■ 
nome del Duca Cofìmo di quanto per lui avea operato 
per l'inveftitura dello Stato-di Siena, o intorno alto 
piazze polTcdute inTofcana di' Franzcii • Adriani tìh, 16. 
pag. uotf.e Lib.C. Dtbìt e ereditari della Depafiterìa di 
dette unno. iL finalmente nell'an. 1 J6t. fu inviato ai Duca 
dì Savoia per rallegrarli feen della pace conclufa col Re di 
Francia, e del parentado ftibiliro fra elfo ,e li Torelli dilla 
ftefTo Re . Adriani I, tit. e Lib. D. di detta Depifittria . 
Mori a* 14. di Marzo del 1568. c lafciò anch' clTo ■ oltre 
a quello gii detto della Badia a Capolona , altro intigna' 
monumento della Tua religiofa liberalità nel Moni Ir ero 
luburbano di Bolrirone, nel quale, come ora lì vedrà, 
Confi crò a Dio tre fue figliuole ; perciocché e (Tendo detto 
Monaltero alquanto angufto . ed allora forfè tanto ripie- 
no di numero, che luogo atto , e capace non vi rimane* 
per quelle . vi edificò a proprie fpefe di' fondamenti una 
giunta di Dormentorio con tre ampie ■ c comode Celle 
per le medefime , che tuttora fon dette le Celle della 
tre Suore delta Stufa . Sua moglie fu Lena d' Agnolo di 
Bernardo Strozzi, Gai. C. j," a ijo. dell' anno is*s. 
della quale ebbe cinque figliuoli mafcb.i, e quattro fem* 
mine; ciec~ 

Anni MDXLIV. 

Muia LAUoaMiNfc , o Latomia di Paudolfo □>-* 
Luigi » iuta ncU' anno Rcligiofz nel Monaftero pollo 
fuori 
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fuori .Iella Cittì prelTo a tre migli» , detto di S. Gio. Eviri* 
gd fh di Boldrone dal nome del fuo antico Fondatore . 
che fin dall'inno 1191. lo inftituì per gli Romiti Camal- 
dolcfi, e poi nel u + i. pafiò alle Religufe .dello Aedo 
Ordine, come metano gli Annalifti di elfo, Tom. 'IV. a 
detti Anni , ed il P. D. Silvano Rar.zi nelle Vite dille 
Beate Suor Lifaberta Salvici , e Suor Filippa da Bibbiena , 
Vitede'SS.eUB.Tofc. Tom.i. a ai. Iti quello Monatlero 
•dunque vcftì M. Lnudominc 1* abito rtHigiofo l'an.iroi. 
fecondo te memorie, che n' elìftono ne' Libri di detto 
Monaftero • ne' quali lì legge: =-Matia Laudomine ftgl, 
= di Mcfn, Pandolfo della Si ufi fi iccenò il dì rp. di 
= Novembre ijtff. = Vi (Te in elfo Tantamente , in [teme 
colle altre due Torcile , delle quali qui lortu ragionere- 
mo , e con effe fu ella peravventur» , che motte il generofo 
-padre ad innalzare per loro abitazione L* edilizio delle tre 
Celle gii detto . Benché non abbia potuto avere più par- 
ticolari notizie di quella, e delle fu e forellc , con timo - 
ciò mi dì molta indizio di cfTere elleno Irate in alti 
eftìmazione fra quelle divote Rcligiofe , C quali della 
maggiorenti Fra loro ,il vedcre.che il celebre P- D. Silvano 
Razzi due Opere indirizza ,e dedica ad efia Suoi Maria 
Laudomia ; prima, la Vita di FraCirelamo MU Stufi, 
polca infra le fue Vite de'Sauti, e Beati Tvfeani Tot». I. 
j>«£. 714. ediz. Ji Firenze del 1617. con quelli parole i 
= Alla Rev. Suor Maria Laudomia Stufi Monaca in E. Gio. 
s Evangelici dì Boldrone. = Eflendomi venuta alle mani 
= nel mettere io ìnfieme quelle vite de' Santi*, elicati 
= ToTcani quella di Fra Girolamo della Stufa , padre non 
s meno chiaro per fintiti di vita , che per elTer nato 
= del molto nobile voftro lejjnaggio; ficcome me ne fono 
= meco medefimo, per l'affezione mia verfo i Vcftrf 
= Signori Fratelli, voftr* madre , e voi tre Tirelle, ferva 
= di Dio rallegrato , coti ho pentito non debba efTere (i 
X non bene con quelle due righe rallegrarmene ancora 
= con cITovoi; alla quale ptiego da nottrb Signore Dio , 
s ficcome lo fate voi per me, ogni maggior berte. ~- 
V alita Opera, che dedica il Razzi a Donna Maria Lia- 
domine à quelli gii più volte riilampata , e fpenalmcr.t- 
negli anni 1178. 1588. 1608. e itfia. con quello titoloi 
ss Damone Pallore di Pratolino. Eclog» della Tanta vitt 
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s e morte dell» Rffiini Giovanni d* Aalrria Grinducbeife 
= di Tofcana . A Laudomia Stufi Monaca di Bi.ldrane . = 
Della qual dedici f.-nno menzione ancora i Chiarì (lìmi 
Annalifti di quell'Ordine, PP. Mitratili , e Cofhdont , 
Tom. Vili. pmg. iju ai AnuumCèr. i6ir. che fu quello 
della morte di derro P. Razzi . Morì Donna Maria Lau- 
domine in detto Monaitero in buona oppenione di f»n- 
till , il di 13. di Marzo dell'inno 1615. e dell' cri fua 
ottaniunefimo. Nè di efli, né dell'altre due Tue Torello 
fanno alcuna parola ne' loro Alberi genealogici ne il Broc- 
chi , ne il Mariani. Io le appello qui co' nomi) che 
ebbero nelli Religione etrratto dalle Memorie di detto 
JUnnaftero, non fapendo però, fe Co' mede & mi fi chia- 
Matterò «neon nel leccio. 

Anni MDXLVL circi .. 

Maria Vittoria di PandolFo di Luigi , nati forfè» 
intorno agli inni 1 j+6. Ueligiofa nel fuddetco Monaitero 
diboldrone. Non ho altre notizie di quella , fuori dell* 
gii fritte qui fopra . 

Anni MDXLVH- circa. 

Maria Guglielma 01 Pakdolpo di Luigi, nati forfè 
circa all'anno tst7- anch' e Ùa Religtofa nello fieno Mo- 
mltero di Boldrone ; (iella quale veggall il gii detto 
il fopra. f 

Anni MDLXXVIIL 

Maria di Pandolfo di Luigi > moglie di Cofimo di 
Donato Tornabnoni. Cab. 1. ,1 Óc. dell' anno 1578. 

Anni MDLXXXI. 

Giovanni di Landolfo DI Luigi, Conte , e Civalier* 
di S. Stefana . Non ne trovo altre notizie . 



Anni 
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Anni ....... 

Giovenco tt Pandolfo d1 Luigi . Conte , ne fi folfin« 
to menzione il Brocchi, Viu dS Santi ,* Bfti Piar tntittl 
Tarn. 1. pig. 413- 

' Anni.MDXt-V. i' 

Luigi di PandOlfo di Luigi, Conte, nato t* di 18, 
di Febbraio 1 5 + J- Cavaliere di S. Stefano, e fondatore d'un» 
' Commendi in quel Sacre Ordine, folto dì 1 5 . di Gin gnu 
de) 1570. foora una pofletfìone di quattro poderi porti 
■ Bagnuolo Potcfteria d'Empoli, la quale per la motte 
di lui , caduca ■ libera collazione ite! Gran Maeftro , fu 
da quello conferita al Cantiere Raffaello de' Medici ■ 
che, con liceo* a dello fieno Gran Maeftro , la donò poi 
a Monfignorc Angelo della Stufa fratelli! di etti Ci Vi* 
liere Luigi, che l'aumentò di feudi 10000. di fondo , 
come coita da* Rogiti di !>er Andrea Andreini de'if.dl 
Novembre del 159;. all' Archìvio della Religione (e qui tu 
di a' dl4- di Ago Ilo del i (Si la riunì , ed incorporò nel 
Priorato di Lucca . 

Anni MDLXXXXV. 

Monsign. Agnolo di Pandolfo di Luigi , ConM , 
Dottore , e Canonico Fiorentino nell'anno 150S. Refe- 
rendario Apoftolico.e Famipliire, e Contìnuo Comtflcrt* 
fale di Papa Siilo V. come afferma il Sii vi ni ( Cavaliere 
di S. Stefano nel iSot. e facondo fondatore del Priorato) 
dì Lucca di Ini rittabilito a' di 14. d'Agoilo dell' an, 161 1. 
per rogito di Ser Andrea Andreini , dopo la morte del 
Cavaliere Priore Ferdinando Saftf! Spagnuolo , che l' avea 
in prima fondato l'anno 1570. ed in lui mede limo em 
rimato eitinto. Aumentò di feudi 11000. Urla Commenda 
fondata dal fuo fratello Luigi, come li è detto. Rogata 
il fuddetto Andreini . Neh' anno poi I *po fu eletto Orati 
Priore di quel fiero Ordine militare . Anch' egli fu Aba* 
te di Capolona , Priore di 8. Stefano d' Anghtsfi . e Gt> 
«-•malore dì Città di Gattello , di Ridimi, • di il<f« 
B b ♦ Citi* 
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Cini della Oliera. Doni 17J00. fendi per fabbricar fi 
la facciaci del Convento de Cavalieri di Fifa . Mori ran- 
no [tì(5. Tutto ciò arTcrifce il lodato MonGg. Girolamo 
da Sommai» nella citata Giunte mi. alle Memorie dei 
Monatti, che fi Terbi nella Libreria Magliabechiana . 
Salvini, Viti di' Canonici Fiorentini ntst. Mariani nel 
fuo Albtro g-neal. mt. a 8j. Brocchi , Ti» de' Santi , e 
Beati Fior. Tom. a. fag. 

Anni MDLXI. 

PkiSzivalle DI Pahdolfo di L Violi Conte , nato il 
dì H- di Dicembre del ijSl. Confort, o Appres. a' età 
tU. a 91. e Ut. J." * 147 Si vede alla Decima Ut. 34. 
ayf. a a 83. Senatore, eletto a' di 11. di Giugno 1605. 
CommilTario d'Areno, e di Volterra, e di Cortona. 
Morì a* di 10. di Genmio dell' anno ìócj. Manni Sen. 
l'itt.png, nj. Brocchi , Ueit. pag. 4*3. Fu fepolto nella 
Cappella fotrerranea , che ha ia Cafa della Stufa nella 
Chief* di S. Lorenzo, a corri fpondent» dell' altra fupe. 
tiore, con quella infcrizione, □ memoria: 

t'Alili! VALLE! StVFA PaNDVLPIU I IL. 

'Anso aetat. svae xlv. 
Obi it Mdcvii. 

Sua moglie fu Lifabetta d'Antonio Ridotti. Gai. A. 
a pi, dell' anno ifEo. della quale ebbe dieci figliuoli 
ina ferii ■ e due femmine 1 cioè ' 

Anni MDCV. 

L70HOHA di PsrwiiVAi.LE di Pandolfo. moglie di 
Francefco di Iacopo degli Angeli di Pifa. Gal. N. 6. a 14. 
dell' anno itfej. o madie del Cardinale degli Angeli. 

Anni MDCXXVJI. 

Elzna di Prinziv au.i di PAUDOLro , moglie del Con- 
te Pier Francefco libertini di Chitigruuo , Gai. C. 8. m a. 
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/ Anni MDCXXXlI. _ 

Linai di Pbimuvaue si Pahdolfo, Conte, e Ci» 
«liete d' Alcantara , e Colonnella nel Regno Ai Spagna . 
Mirimi • Albtro gtncal. rat. a Jj. Brocchi , /. cit.pag, 4.1 j. 
Si trova nominata co'fuoi frittili nel Diploma del Mar* 
chetato del Ciieione , conceduto dal Gian Da» Perdi* 
nandù II- l'inno 10*3». qui l'opra pag. *- 

Anni 

Pier Fraucmco di Prinzivalle di Paudolfo ■ Conte 
del Calcionc. che il Brocchi chiama col iole nome dj 
Fiancclco . Non ne Tono iellate memoria . 

Anni MDLXXXXIV. 

Agnolo Maria di Phikzivalle di Pandolfo , Conte, 
mto s' dì 11. d' Ago fio 1 jo^.i Cavaliere di S. Stefano, 
fitto ncll' inno itfi6". e quindi Capitino . Negli anni itìjo. 
dal Granduca Ferdinando II. fu dichiarato fno Cameriere* 
d'onore, o Gentiluomo di Camera. Lib. de' Salariali 
di detto anno . Eletto Senatore neh' anno io'aa. e Go- 
vernatore dì Pitigliino, e Sonno , nominato anch'offa 
nel riferito diploma dì Marchefato . Morto a' dì 18. dì 
Maggio i6*4f. e fepolto, per fna dìfpofiiione > nel fiera 
Eremo non di Carnaiuoli ( come è paffàto per iibaglìo 
■1 Sig. Minnt , Sen. Fior. pag. 11;,} ma di Monte Senìrio 
dentro l'ingreffb principale della Cbiefa , ove fi legga) 

? netta ifcrizione ■ o memoria in marmo, pollavi l'aorte 
cguentc , coli' arme : 

Qviiscvnt hic ossa Comiti; Angeli M ahi a e Stvfhab 
Senatore Primi ìvallis filh. A. S. Mdcxlvi. 

Anni MDCXVI. » 

Tommaso di Prinzivalle di Pahdolfo, Con» , e Ci- 
viliere Commendatore di S. Stefano , fatto anch' effe- 
Mi itiio-, c nel itìiB, fu dal Granduca CeCoo II. cUtiQ 
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per Tua Scudiere. Lìb. de Salariati di ditti OHM • Ma- 
riani /. cit. a Gj. 

Anni MDCXXII. 

MoMJia. Aleiiavdro di P risii valle di PANDOi.ro> 
Conte , Vefcoyo di Montepulciano eletto ■' Ul 17 di Set- 
tcmbre dell'inno itili. Si trova nominati nel indi'te- 
lo Dip orni. Avendo poi rinunziato quello Vefcovado 
nell'anno 10*40. fi ritirò in Rami, ove mori in grande 
riputazione di dottrina , e di pietà , k* dì 3 d' Ottobre 16+6. 
t fu fcpolio nella Chiela di S. G;o de' Fiorentini . Bi fogna 
però dire • ct»e 1* anno antecedente fi trovi (Te in Firenze , 
perciocché, per aTerzione 'del Migliore, Firen. illuflr. 
p.ig. 446". fu nono de* tre Vefcovì , che ennfaerarono nella 
Chiefa di S. Michele degli Aitinoti '« Vefiovo S*ii«'fe 
megli ti, di Settembre del io>f. il Cardinale Gio. Cari» 
di' Medici. Parlano di lui l'Ugbelti, Ita/. Sme, Tom. I. 
tal. iooù". ttum . vi. dell' ultima edizione dì Venezia, ed 
il Giani nella Tua Finantbeca ). fmag. 19. ed il Cano- 
nico Salvino Salvini, nc'fuoi Falli Conf alari della S. Ae. 
tademia Fiat: pag. 380. e fig. del quale, perche e' com- 
prende tutto quello, che di quello illuftre l'oggetto hanno 
ferino altri , mi piace riportare qui per incero le parole , 
che fono le feguenti; cioè.- 

- Anno MDCjmc. AlefTandro della Stufa 
= Confalo LXXXXII. 

= Ugolino Verini Poeta benemerito della Cittì no- 
= ftra , [urlando della Famiglia delta Stufa .dettali prima 
= de Lotte tinghi , e coaGdcrando le fue pregevoli qui- 
= liti, dille, che 

= Et vìrtut, tt opti numguam fine bouore fiuruut. 
= Al chiaro lume di quelle due lucidillìme faci fi videro 
= nella Cafa di quel della Stufa rivendere i Sacri Dia- 
X demi . le più cofpicue Dignità ec cieli attiche , e fecnlari , 
S i Titoli , i Feudi , le Armi , e le Lettere-, e ciò che 
a in eccellente grado può difpenfarc il Valore , e la For- 
= luna. Di uueita nobiltlSma Caia nacque Aleflandra 
= figli»- 
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2 figlinolo del Senator e Priozivatle de* Conti ilei Calcione , 
= e di Lifrbetta d'Antonio Hidolfì . Sì nella noftra Ac- 
= cad?mia. come in quella della Crufce deferirlo, fece 
= 1 buonora conoCccre il fan talenta; ottenuta perciò la 
= fu prema Dignità nella noiha,fi vide attotno in figura 
= di Conlìgi ieri Cammillo Rimiccini.c Iacopo Saldarti , 
e occupando il luogo di Cenfore Simone Berti . Fattoli 
= pettanto llrada ali» glori», fu in quello medelìmo anno 
= impiegato a defrrivere una folcirne f unirai funzione, ebo 
= fi lc SS e con quello titolo Rampata : Èfifuie della Mttjìà 

- Ce/area dell' Imperador Mattia celebrate dal SertniJJÌ. 
= mo Co/ima Secando Gran Duca di Tofiana. Deftrittt 

- da AL' d'un. irò Stufa dt' Cauti dtl Calciane . In Fi re une 
= MDCXIX. nella Stamperia del\Cecconcelli . Portata 

- quindi dal proprio merito a gradi maggiori , rellò eletto 

- Vefcovo di Montepulciano . L' Ugticlli coit parla di 
a lui nel Tomo I. dell' Italia Sacra.- Alexander Stupii* 
p nobili! Floreutìnm Politianat Epifi. thiiui eft anno 

- i6iì. die 17- mtnjii Septembrit . Praeful tunt nobilita.- 

- te , t*m probttafe morum nulli Jicunditf.vivìt adbac, 
= tum tipi /copali onere fi abdicajjel anno tó>o. e ncll'Ap- 
= pendice inferita nel V. Tomo dice il detto Autore. 
e che quello Prelato mori in Roma il di 3. d' Ottobre 
s ilei 1645 fepolte in S. Giovanni de' Fiorentini . Ebb» 

- molti fratelli tutti chiari , ed illuflri , ed una forella 
= per nome Leonora , maritata al Priore Francefco de- 
= gli Angeli di Pifa , che fu madre dì Iacopo degniflìmo 
= Cardinale di quella Caf». 

Anni MDC 



Fu. Antonio ni Phinzivalle di Pancoìfoi Conte, 
e Cavaliere dell' Ordine Gcrofolimitano di Malta, nel 
quale prefe l'abito l'anno itfoo. poi nel 1607. fu fatto 
Capitano di. un» galera dell'Ordine, e mentre navigavi 
contro gl' Infedeli , colpito da elfi con un' archibulata, 
mori a' 1 7. di Maggio dell' anno 161 o, V. il Mariani ^«f. 
Cd il Brocchi p»g. Il citt. 1 
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Anni MDCVII. eira . 



Giovanni di Pmhzivalle di Pandolfo . Conte del 
Caleione. E' nominare da rutti quelli , che ninno fciitto 
di quella nobile genealogia; mi ("enra addurre di lui 
particolari notizie . Non è però riferito nel fuddelto Di» 

Eloma del Mire befato del Caleione con gli altri fratelli; 
i che fa credere ( ch'egli negli anni iSjì. fu (Te già 
motto . Avvertirò qui finalmente , che il Brocchi nel Ino 
Albero pag. 41J. pone due Giovanni fratelli , figliuoli di 
Prinzivalle , Tenia darne ragione , ni documenti i end* 
«redo effere (baglio. X 



Mousisk. PAVBot.ro di Prinzivalle di Pandolfo. 
primo Marchete del Cilcione, e Ovali re di S. Stefano , 
fatto nel 1S01. e Priore di Lacca > ed Abate dell' infìgne, 
■ ricca Badia di Cipolona, già nominata. Compir lice 
■Ila Decima 18. « 115. e 34. a 1J4. Nell'anno 1610. fa 
fatto Maggiordomo maggiore del Principe , e Cardinal* 
Gto, Carlo de' Medici ; e nel 1632. Cameriere d'onore) 
e> poi net 1637. Cappellano maggiore del Gran Duca 
Ferdinando II. Nello (leflb anno a* di 8. di Giugno andò 
fpedtra ■ AmbaCciidore lì raordi natio all' Impcradore . al 
Re di Pollonia , ed a] Duca di Baviera Mi. ittita Dep»- 
furia di ditto anno. V anno 10*31. fu egli . che ottenne 
dal medelìmo Gran Duca Ferdinando il titolo di Mar- 
chefe per lo Primogenito della Famiglia, avendo avuto 
per lo innanzi follmente quello di Conte , comune a 
tutti gì' individui della medelìma , .come colla da' mo- 
nimenti gii riportati di l'opra. Finalmente nel 1044. fa 
rietto Gran Cancelliere della Religione di S. Stefano. 
Mori alla detta fua Abbuia di Capolona a'as. di Set* 
cembre del 1650. come apparifee anche dalla Lapida, 
polla nell' Oratorio di ed» Abazia ■ ore fu fepoltoi cho 



Anni MDCII. 
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tJlVÌftmn DE STVPHA ABBAI . 

. / • D. ,0. M: ' 

fANBVLPHO STVPHAP. PRIMO MARCH IONI CAJTR1 C ALCIONI! ■ 
ET IN SACRA <IIUG]8NE D. STEPIIANI PKOTHONOTAHIO 
PRIORA TOQVE(') COMMENDATARIO NECNON 5VFREMO 
CAPPELLANO SERENISI. FERDINANDI II. M. OVCIS ETB.VRIAE 
ET SANCTI lAHVAXtl DB CAMPO LEONE ABBATI DEGNISSIMO) 
QVI ANSO IVBILAII MDCL. VII. KAL. OCTOBRIS OBIIT UIC 



V. Mariini £ e. pagg. 7. j y. 47. 84. 8r . 135. eftg. e Broc 
Chi /. cif.pag. 43J. 

Anni MDCXXII. ' 

Me». Andrea di Priviivalle di Pandolpo , Conte, 
e Cavaliere di S. Iacopo detto S. Ugo nella Spagna . L' an- 
no itfia. fa fatto Cameriere d'onore del Principe C»r. 
dinaie Carlo de' Medici . Memorie della Famiglia mi. 
ilei Mariani a SS. Sax moglie fu Lucrezia di Cirio So* 
derini .che poi pifio in feconde nozze il Marchete Vin- 
cenzio Capponi . Gab.fi. *ptf. a 34. dell' anno iff4*. Di 
lei ebbe Andrea on figliuolo tnafcfaio, e tre femmine, 
che feguono qui appretto . Dopo la morte, il fuo cada- 
vere fu trafportato , « feppellito nella Chieft di Mon- 
tefenario, come fi vedrì lòtto il nome di Domenico Ali- 
tile» filo figliuolo. Mariani, e Brocchi //. te. 

Anni MDCLVI. 

■ Guglielmi** i>' Andre» di Pr mai valle, poi Suor Mi- 
na Lifabctta , Monaca nel Moni fi ero di Santa Monaca nel 
1C5S. dove moii ettehdo Didelfa nell'anno 1714, Btoc 

citi i.Cit.pag, 425. 

Addì . 

M'Coiì «I MS. 



3pS H 0 N U M E ti t .. 



. ■: Anni MDCLXVIt. 

Lucrezia d' Andrea di Pkinìivalls , poi Suor Mi- 
ria Lucrezia Monica nel detto Munirtelo di S. Monaci, 
morta nel 1667. 

Anni MDCLIjL 

Lisa butta d' Andrea di Piinzivalle , Fu. morii* 
del Conte Filippo del Conte Pruipcro Beo uve ali .Gai. K.x. 
a i6> dell' inno i6 Sv .. . 

Ànni.MrjHCXLVI.' 

: Domenico ?Awntó* d' A* urea di PniNZiVAtti , Mar- 
ehefe del Calcionc, mio pofìumo il dì primo di Gen- 
mio ififS. Si vede alla Decima iS, a 140 Fatto Cave* 
Itera di S. Stef.no nell'anno liSjJ- ed ultimo Priore di 
Lucca di aiR-fla Famiglia , dopo del quale quel Priorato 
rifondato, come fi dilìe , 1' anno tSri. da Menfign. Abate 
Agnolo di Pandatfo , ritornò ali» Religione. Archivi» 
di tjfa. Sin moglie fu Margherita del Ma re he le Gerbone 
BoUrhone del Monte Santa Macia , Gai. Caadia. 30. a 141. 
dell' unno 1605. Di ella ebbe uni ibi» figliuola, nata 
■ neh' elle dopo la notte dei padre, carne qui fatto fi 
vedrà , Queir! morte motto immatura legni ■' di 1 fi. di 
Gennaio | come coftantemente dee leggerli, e non co- 
me, con irritabile varietà legge una volt» il Mariani , 
/. cit. pag, i6'. ) dell' anno 1 666. nel anale e (Tendo andato 
in oliatiti di Gentiluomo d'onore al Finale col Prncrpe 
Mattiai de' Medici', che lì portava a complimentare l' im- 
peratrice, prefo repent inamente dal vaiolo nel fuo Mir- 
ti 11 e fa io del Calciane, colto di vivere nel detto mefe, 
ed anno, compianto generalmente da tutti i congiunti, 
ed amici . Il fuo corpo fu poi trasferito > e fc polio nell'in* 
grefTo della porrà principale della Cbiefa di Moncefcna- 
rio, come avea di (polio per fao te fri manto , e vi fu po* 
ita la Intenzione , riportata ^fopra pag. igi. fono quella di 
Mede. Agnolo Maria Tno zio . V. Mariani l.cit. pagg. 3J. 
48>Io, iio.b iji. cBrecch* he. cit.p*g.+»s. 
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Anni MDCLXVL * . . , 

Teresa di Domenico Andrea D'Affimi a, ni» po- 
fluoii nel 1666. uù Incavi Fu moglie dui Ma. chefe Gio- 
vanni d' Antonio, Cotfi. Gai. Z. 11. ,4 >3- dell' aorta 1684. 
Mori ■ dì 31. di Dicembre 1Ó97., ultimi di quello ramo 
di Domenico Andrei d' Andrea di Peinirraile di Pandmfo 
di Luigi di Mi- fi. Agnolo di Lorenzo d' Andrea di Lorio 
di Lotto d' Ugo di C- mino di Bentivcgnfe di Rinaldo 
d'Ugone di Lotto , o Lotta* io prima coaafciuco ttìpicc, 
e ricca etede del padre . ir 13 

• .... .f 

Anni MCCCCLXXIII. .,!..■ lì 

Gio. GiSMO^no di Mess. Arsolo di Lohenzo, te- 
noto ■ battesimo > come Ti dillo al(io<e , cU Sigtlrntoiido- 
Panddfo de* Malatcfti di RiMino . Il Br-cthi lo nomini \ 

Tempi ice mente Gifmondo, Su de' primi Conti del Cal- 
ciane, per la compra futi da lui. inlìeme col padre, di 
quelli Signoria, come, gii dimtfrrai . Rifadè de' Signori 
nel 147}. pc' meli di Febbraio, e di Mario , e .nel 143 i, \, 
ne' meli di Loglio, e di Agolro, e nel 14S6*. godè ari eh e' 
ti Tornino onoro del Gonfi lo ni era co d giuAizia pe' tne& 
di Gennaio , 0 di Febbraio . Nel Lil>. ditoatr., dulia Caj-i\\ 
trova s An. 1481. eitftus in Capitaneum IMa tim . Sei Ber- 
- natdus Cortei! Civit , & Not. Fior. = E' ceno perù , che- 
nello ftelTo anno fu Ipedito Comminarlo nella Romagna * 
per o fforvate , ed opporli a' movimenti de' Veneziani > al- 
leva ninici de' Fiorentini. Ammirato Hit. *i. tom. 3. 
pag. 154. £ nel 148$. fu veramente, e rifedé Poetiti 
della Città di P.f*. Rifarai. Ut. dal 1485 al .487. « 33- Si 
trovi nei cit. Lil>. di Contr. dtlta C>J* quella memori» , 
notilo, per quale Tua aiTonza di pubblica coni mi Ilio ne : 
= An. i*8g. Rafferma fatta da' Signori Priori, et Gon- 
a falonieri dì fattizia nel Sig. Lorenzo di Piero di Colima 
= de* Medici , quale fu lafciaio procuratore , governatore , 
B et admini aratore da S. gifmondo di Agnolo di Lorenza 
9 Stufa. Ser Barthulomeus Aodreae de- Paulii Civii & 
= Noe. Florentinui Coadioior Ser Iohanms Ser Bartho- 
x lemei de Guidi* Officiali) Rcfotmationum . = Vive* 
II» 
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' 400 MONUMENTI! 
tuttavia nell'anno i$aS. perchè poco fotto, dello fteflo 
tempo fi Itovi nominato in un concitato • evi egli avia 
iuterejjt . Ed ivi pure: = Anno 1487J Compri fìtti da 
= Gifmondo della Stufa da S. Meni Novelli dell* Vigna 
s dì Calcinala prò ptatio vtgintiijiiinquc fior, auri lar- 
= gorum . Heronymai otim Niccoli! Buti populi S. Lau- 
= rcntii de Fiorenti* ■ Se Set Domìi.icus de Mangeriis 
— Civet i Se Notarti Fiorentini tette! . Set Dominici)* An> 
= tonit Iohàrtfm de Fighi no Not. Ser lohanne* q. Gui. 
e ducei! Barinolo mei Cìvii Se Nat pub. Floren. = 

Nell'in. 1477.de! mefe di Mino , cflendoft riformata 
Con maggiore, e (cibile autorità I* ufizio degli Otto di 
Balta, da incominciarli poi nei Maggio tegnente 1478. 
Il noftro Gifmondo noli follmente fu eletto per uno di 
detti Otto, mi ebbe ancora l'onorifica incombenza di 
(Vendere le Leggi , e le regole di coiai Magistrato ■ codi» 
fece ben due volte; perciocché effondo le prima, ch'e- 
rano ftate pubblicate nel mefe d' A g rito , o per malìzia , 
o per calo iellate arfe, dì nuovo le diftefe. e fon quelle , 
cheli pubbiicart.no il dì 18. di Novembre dell' inno pre- 
detto 1+78. e dall' efttnfotc fuo la Legge G'/moudiau vol- 
garmente fi appellano , Rirlolfi m jttì. 

Fa uomo applicato agli ftudj, e rnoko amante, ed - 
•nato da' dotti ■ e Letterati ; tra' quali degni fono , che fi 
rammentino i due grifi Luminati di que' tempi , Marfì] io 
Ficino, ed Angelo detto Foliaiano . cioè da MontepuU 
ciano, che aveano continua co tri f pendenza , e Uretra 
amicizia col noftro Sigifmondo, come dimoftrarono nella 
e di Albiera degli Albizi Tua moglie , che dorea 



•fTerc di ringoiar! virtù d' animo, e di corpo dotata, 
perciò molto amata da lui; perocché amendua in quella 
occarionc gli fcriffero con afìài dimeftichezia per allevia- 



j dei Tuo dolore \ cine ■ Angelo un elegante Elegia , 
che incomincia : 

Et mirilo , quii miai tantum pirfirrr doloro» ? r>r. 
e divertì altri Epigrammi , o dittici , che fi trovano irti- 
predi nelle Ine Onere dell'edizione di Lione del r 545. 
'Tom. 1. a 150. e aSo, Il Ficino poi gli fcrive dei di 
primo d'Agofto del 1473. la fé g «lente Lettera Sampata 
tra le altre Opere dì lui del 1' Edizione, di Uafilea dell' art* 
no ijtfi, Tm. u pajyOrff f 

„ 1 = Mar. 
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= MarfiXrus Ficinus Sifmundo Stufae confolktionfm 
= dicit. 1 

= Si quifqac nnftrum id maxime eft ,quod in nobii eft 
s _ =. maximum , quod pcrmatiet fempcr idem , qui Uni ipfi 
= capimuj , cene animus homo ìpfe eft , corpus autem 
= eft hominis umbra . Quifquis igitnr ufque ideo de- 
= lirat , ut hominis umbram, hominem elio putet , hic 
= mifer in lacbrymas inftar narcifìì refolvitur. Tunc 
= deli [ics Sifmunde fiere , cum dcfivcris Alberiam tuam 
= Albicarti in nigra eius umbra quicrere, acque cacperi; 
= carri ìn alba fui luce > fé ilari . Tunc enim illam tanto 
= repcries pdlchriorcm quam confuoveris, quanto ab / 
: umbri deformi remoti ore m . Sccede animum tuunt 
= precor , ibi animarci illius fpccioGlIìmim cibique cha- 
= nflìmam poflìdebis. Imo ex animo tuo in Deum te 
= recipe, illic idearti pulclierrimam , per quam divinili 
= artìfex Alberiini tuam crciverat , conrempUbere . Et 

- quanto formoiior iila in opificis forma e(t qusm in 

- l'cipfi , tanto cam ibi bcatius ample&eris . Vale 1, Au- 
= gufti m.cccc. lxxih Plorentiac . ■ , 

Si trova di lui nella Reale Libreria Laureti mn« una 
lettera latina fcricta di tenero fanciullo al fuo Compire 
Sigifmondo Pindnlfo Malatcfti, dalla quale, oltre il cr* 
nofcetfi ia fua naturale inchinatiorce ad efercirarfì. negli 
ftudj , fi viene anche a confermare femore più ciò, che 
ho detto più voUe , della domestici confidenza , ed amore, 
ed ancora parentela, che palTava infra quelle due nobi- 
li dì me FsmijjHc-. Io la riporterò qui tale, quale ivi fi 
legge. Cod. v Btblìatb.GaàdìanatPiut. lxxxx fe/.^i .ter. 
infra nti'hi altri ferirci di un ral Mefs. ffrancefeo della 
Torre Priore della Chicfa di S. Margherita, che pare 
edere flato Precettore di lettere umane di cflb Gifmondo . 

= Sigifmundus dalla Stufa . Sigifmundo Pandolfb . f. p. d. 
= I.)- cm' tuiq. gloria ac magnitudo: omnifq. porte 
a titis alme Domino hoc dicendi genere quiefeerc mi- 
= ni me vofnit . trenini difeiplin» litterarum' te fapicHtia 
= virortim ' quibus natura prcftabilius prebucrit ' tempo- 
a ris & ftudìorum nupertatc expers cum firn * & ablur- 

- di;m tamen puberi lue etate me« piriter & iniquum 

Tom» XV, Ce = foce 
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furc exiftimarem fi de tui probìtate poli adverfam for- 
tunam tenui ybifcho ne otfus cguippe ■ quod rune gra- 
viori vulnere hec ref, p. ac genitnr incus ani me c uni 
infringt ne poterai : Cum in adverlìi fedulo unum ex 
fummis villi te ipfe cognofecrem . Inter morta les igi- 
tut hii roti laude ho ri lindi videntur : qui cum diis im- 
mortalibus fimilitudinem quamdam libi comperarmi! -• 
té cognitione rem iptàquc ritiene fcrupisri colere 
ni [un tur . Solam enim hominet qui fcìentie fttpen- 
diìfq dediti fune laadem quidem mcrcotuc : -bit ma- 
giitratui' giurìa' honorcs' & imperia fumtnopcre de- 
bentur fertur etiam gravitimi Platonij tementi»; hit 
Ioli fini: qui beate fubditos reger* .• ac tef. p mode- 
rari rumina quiete fiimmaque amplitudine ritiri ut . Hoc 
eft quod apud reges imperatori-i ' pontificifque ' co- 
mu nita ics ' feu ref. p. fummo femper in honore habitus 
e): qui non modo tuis virtuttbus atgue animi magni- 
tudine fummam Venctorum libertatEm : verum cium 
Utiffirnum Fiorenti nord m agrum : debellatii hoftìbui 
faepiu» preponere t marti . AmplifTimum denique im- 
pcrium clarifTìmii rriunfisipcr oibcm tcrrarum prima- 
tei Boàri afferunt quod mereris hoc quod e quidem 
noltris civibus eft cordi ; tnichiquc gratiitlmum placet 
oftendere; quod femper idem tuis meritili quae erga 
paremem meum a te dil< (rjm afecucut ipfe ^optave- 

111 ine nuncuper: quod quidem chr.fmngtiphi col un t: 
gratitodo ' moaque fides nullo tibi beo in futurum de- 
fieieti Etemm ut reor karaté ris impresone fumraas 
teftji &dominus: ego veto fetvusj tu autem claritate 
dilettili : ut curiput vittutum' armorumque viftocM 
carili. Cui ne durn hnc dicendi genere condìgnas lau- 
de: : camctfi a me fieri poflVt agero ftudeo. Sed ma- 
lora in fu: ti rum ut recolo referti». 

= Quaproptcr folita enim adbuc te dilezione ufutn 
intelligo .* quii ab ci minime ipfe di(ièntia.>; fed eo te 
smore effe iudicem ut meam dileftionem tuis natii 
mediate pciftponu ■ qued eitoro fupplico ac esploro • 
his dem urti puerilibus diftis te «dortor & offecro* ut 
fervalo tuo ne cadere velie ac tua erga me filiali 
dilezione, fedulittr fruaris' hacc ad ■ d fcripfi ne 
= ?*• . 
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= penimi officium mee fervirutìs preterirete: cum ne« 
= advcrlÌ! fecundifque quoquo modo animo ili* defae- 
« = ric. Vale. = 

Similmente trovo nel medefimo Codice a e. ter. U fé- 

Sente Orazione funerale da lui recital» ìn morte del 
) avolo paterno Lorenzo d'Andrea di Meli Ugo, 
1' anno 1455. compofta da detto Mefs. Ftancefco della 
Torte; la quale tanto più volentieri io qui riferifeo, 
quanto contiene le lodi di uno de' principali eroi della 
Famiglia . 

= Oratili Dnmìni Franeìfii dilla Torre; guani ff 
= tit {1 ) Sigifmundui .' Lamentio Ama fuo ' 1+J5. 

= Florentinotum ptofapia' noftri avttm Andrea na- 

- rum inter ccteroi ab Stufa fore clarum. Ite rum ad 
= me preclariiTimi huius viri futuri cornicio ad effe non 
= denegor. Enim fuo tempore cor ' gerens fenile' eta- 
= tem quippc morib'ii tranfien* nulli animum voluptati 
= trididit fore exiltimandum . Magnani laudem fue in- 
= duftrie ' ac ingemi ' fui nati confecuti mira prudenti» 
= fuerunt. £t ipfe quoque experturum duxi ' fi aliquid 
= pendere poffem,' qued honori' & dignitari foret.Vita 
= itaque tini' omnibus quidem grata.' ac fruttuofa . 
= Iocundìuìmam memori am' in fui obitum apud mor- 
s (alet relinquenJam putavi .' Qii re» infortunata! fyra 
= prudenti*' fuo quoque confilio' ac induftria equo ani- 

- mo fuftinetc' in exeulplura poQeris iiwit relinquen- 

- dum . Cum profperas l'uà prrfentia iocundiotcs t 

= ceree. Qniim igitur Magnai ille die nifi US fyracu- 

- fanut .' qui apud fuot totius regni ficilie .' ob fui pru> 
e dentiam caput regnavi! ' & fuo quoque conltlio admi> 
s niftrarct' regerci'ac gubernteet . Caius ptefentìa mi- 
= rabili ordine' atque fapientia princeps ille .' populos 
= fuos magna quiete omnium bcnivolentia ' inauditaque 
= gratia diu' moderavit . Laurcntiur vir nofter clariHì- 
7 mus' patriam ' amieci propinquo^ ' notM ' ac ignrtos' 

C C a = fc- 

(1) Cioè recitivi!, come.bene fpiega il Chiarite. Sig. Ca- 
nonico Bandini nel delcrivere quello Cudlce nel Juo 
Cètal, C«oW. Latin. Tarn. Ili, cai. «jt. », II. , 
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= feduérorei'& inimico; fcmper fiu beneficentìi efficere 

- quotando confuevic. Nam adeo prcltantcm animum 
= natura oum ìnduerat.' omnibus virlutibui ' Se amai 
= ofitiocnill genere.' qued ab humanis laudabili! ferrur 
= Ideo taiis premiis malti virtute intenfi ' magnorutn 
= facinorum nu-motes.' multa preclara (t) fa£b' fummo 
.- c-riam culli dircrimine' agredi oflendereque ulurpa- 
= runt. Statuir enim quondam huius ci vitati! lènatus (a).' 

- ob egregiam eius laudem ' egregiaqne fapientic fue 
= merita' 'ut hii qui difcipline ftudiis operam impen- 
= derent.' neque pietoribus neque huius rei. p. magi- 
= ftratibus obnoxii eflent .'^tque- clariilimam urbrm fum- 
= moJplendurc illufl-rtre non celTar; Tamus cnim «■ 
= nium civium' ac t Oli US erga ilium populi eli honos : 
= quod ptefàtorum beniKolentìam non violetur obmitti. 
= Iraque eim vitati) laudabile!!) in filentio preterire non 
= queo prifeum ()) igitur & anttquum morem illum (e- 
= quemur romanorum' atque grecorum .' qui in hoc in 
= quo te laudo' non modo virus,' veruni ctiam muliercs 

- laudare confuevemnc, . 

= Et Cefar cum e(Tet queflor Iuliam amicai!) » ulto- 
= remn- Corneliam .' non defunta! laudavir ; bine totnà- 

- biiiflimì viri.Fabritii'Mrtclli'Fabii' Scipione!' Mar. 
= celli' & milÌum(4)emanarunt.QuÌ non modo pto fui* 
= vìrtutibus' atque animi magnitudine lummam patrie 
= libenatem comperafTent .' vt-rum etiam laiìflìmum t- 

- gtum ampliilìmumque imperium' clariflìmis trìunfis 

- per orb:m tcrrarum vendica/cre : Si hominem vìrintc 
= preHaiitcm laudari fenferunt- liftic cit quod prudcti- 

= .uxurparunt?ut id'virtutis amoretti iuvenes incende- 
= rentur. Tria qui'opc funr .' que iprutn laurentium f»- 
= ncni fecerunt gentium tflc viftorem .' prudentia ' ei- 
= crciratio' aC fiJcs quarti cleflus ex iacratnento t ei . p. 
i impendebat in lucerti. Pollerete tettante- ait tunc 
= populo beatum orbcm rerrarum fore .' cum fapicrttcs 
= regnate' & reges fapoic percepitene. Sed ut laudes 
= pri- 

(,) MS. pi/caro, 
(3) MS. St*<ttu. 
(3) MS. prijcuum. 
fc) r-ifc :mU:. 
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,= primum eìus non vulgarei recenream.' qooi non fé* 
s lumLucenfi bello' prò pitti» fuo confitto' acque èva- 

- Cinto erario' non amplili! cives per diuturni bella 
s publica honera fcrr» pelTenc. Verum etiam boftes ita 
= fiorentino igro ' fui prudenti! debellava;. Merito igi- 
= tur «tnnes huiuj rei . p. magifttatus in «itiorum do- 
=- tcftitione .' «e virtatum, enlutlone viciflìm commodi- 
= vie- cuoi primatum vexilliferum iuftitic prò buina 
= patite Salme retinerec'non minime inmimuj'poriut 

- illuni fub dilcrimine capitis telinquere .' quim patri* 
= bellum infette memorie traditimi elt . Tacco demura 
= guid eodem tempore' fu* vigilami» egerit prò comuni 

a omnium falute . Itaque pater patrie ut Cumillus ' Se ■' 
= Matchus Cicero' appellati mecetur .' quod alter »r- 
a itiis hoftes urbe ptopulfavit - alter condilo libertateSS 
= feivavìd Cogor e nini/ qne milita ab eo pie' ic re- 
li ligioi'c ' golìi fub brevi compendio commemorare fu- 
= erunt/ Verum penitui ili omniam ore divulgati ' pi» 
s lìiitH opera effV puro • ut lì illa in feria ni recenferem* 
2 quodamodo fuperfiuum videretur ■ fed non albitroE 
cab nuftri oppinione alienum fuifle . bec de parrò 
= eius(i) commemorane' ac gcrtilorem 'meum Angeium. 

- Laurentii primo naturo confecutura fuilTe . Cum ma- 

- ximum fit virtutum filii in Inrlitium pattern bibnifl* 
= virtutibus clirum' ac originem voro ex vetufliffima 
= buius urbis genre trididifTe (a) reor ■ Quammobreio 

= libi Avo precUriffimo' ac gratin is = 

Manca il rotto, perchè dal Coilice i fiata bruttamenter 
lacerata la carta feguente ; dal mingine della quale però) 
lì vede, che pochi vetlì rinuncino al fine. 

Oltre m tutto ciò , credo io per me ■ che il primo a 
fcrivcre le Memori/ della fui Profipia fotte quello Gifmoit- 
do di Mefs. Agnolo ; le quali non avendo egli potute trarr* 
lino a* funi tempi { le continuafTe poi Gifmondo fuo fi- 
gliuolo. Quindi è, che nel citato Codice originale*, fi 
veggiono due divecfi principi i e Vtrj pezzi or tra! afe iati ■ 
ed ora riprefì, e dopo un lungo profeguimento . il fine 
tristo alcune carte avanti al principio . Coi) può effere 
*<rn ciò, che accennano il Sig. Manni, ed il Mariani, 



(i) MS. fottó, d'altra 
(:) Forfè 




che 
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Che detto Memorie fieno flit e ferine intorno tir inni 
1400.0 ijoo. Sua prima moglie fu li dette Albien di 
Mifo degli Albixi, more* li quale nejl'anno 1473. fpofò 
Caterina d' Antonio di Bernardo Paganelli . Qah. h >, " ■ sj. 
dell'anno 1470". e 1470- Ebbe [te figliuoli mafchj , f do* 
fémmine; cioè : 

Anni MDIlI. 

Tita di GiiMOvno di Miss. Agnolo, fu moglie di 
Piero di Francefco di Tana; de' Nerli . Gab. N. f." M 8, 
• Trjlam. 4. a 11S. dell'inno IJ03. e Derima 3*. **o». 

Anni MDVII. 

Albtexa di Gismohdo di Mei». Agnolo, moglie di 
Bcrnai Ho di Lionardo {il Brocchi legge di Upo) Ridotti. 
Cai. P.p.** 130. dell'anno ijoj. 

Anni 

AcKolo di Giìmokdo di Mesi. Agnolo, Come , Si 
Uova «ila Decima j3. s 10]. 

Anni MDXXXI. 

Pandolfo di GbmoSd» di Me*s. Agholo . Conte ; del 
ajiiile tace ti Brocchi. CoBipirifce allo Squillino del 

Anni MCCCCLXXXIX. 

GlSMOHDO DI GlJMONDO DI MeSS. AcUOI.O, CoMS . 

■itoa' 13. di Febbraio dell' anno 14851. Si vedenti* Deciti»» 
34. a 111. e 383. ed approvato ilio Squitcino del (514- e> 
defetitto all' Arte della Lina l' an, 1 j 10. Fa de' Signori nel 
itio. pe' meli di Luglio, e dlAgofto, e nel 1517. pe'melì 
di Maggio . e di Giugno . Fu egli lo Scrittore , o Continua' 
predelle Mewer/i da me qui pubblicate della fu» nobiliifi- 
ana Profipia , come anche di iure per occafione della pelle) 
dell' an. 1 y 17. che fono srieinali nello fteffo Codice regnata 
tium. 38. Sua prima moglie fu Fiammetta di Ridolfo di 
Luigi da Fuiuw, *i» di S. Caterina d*' Kit" • B. 3. 
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a io, dell' anno tjop. Ed in feconde nozze fposo Donne 
Margherita dì Piero di Lionardo de' Conti del Benino . 
Gai. D. 101 a 4 dell'anno 1540. delle quali ebbe fei 
figliuoli marchi , e due femmine; cioè 

Anni MDXL1X. 

Donna Andrea di Gismondo di Gismondo, moglie 
di Tommafo di Mirco Bini. Gab.D. iyS. a 139. dell'an- 
no 1549. . . 

X Anni MDLV. 

Caterina di Gismondo di Gismondo, moglie di Be- 
nedetto di Paolo di Benedetto Fortini . Cab. D. 10* a 51. 
D. aoj. « 11. delf anno ijsj. 

Anni MDX. 

Pi etro di Gismondo di Gismondo , Conte, nato it 
di 14. d' Ottobre dell'anno 1 j 10 Confort. 0 Approv. d'età 
lib p." E' alla Decimasi. Jt%, Approvato elio Squittirlo 
delf' anno 1514. 

Anni 

Puro di Gismondo di Gismondo , Conte . Non Te ne 
ha notizia > e follmente il Brocchi lo nomina . 

Anni MDXXIV. 

Lione di Gismondo di Gismondo, Conte. Si vede 
allo Squillino dell'anno 1514. approvato. 

Anni MDXVI. 

Gio. Batista di Gismondo di Gismondo, Conte, 
rato a* di 14- di Settembre dell'inno isiiS. Approvato 
ilio Squittirlo dell'anno 1534. e del ifji. Sua moglie fu 
Marietti tV Andte» Dati , di cui ebbe tre figliuoli ma- 
felli; cioè 

C c 4 Anni 



Anni MOLXVI. 



Cosimo di Gio. Batista di Gismondo di Gismond» , 
Come. Solamente nominaci dal Brocchi, 

Anni 

Orazio di Gio. Batista di Gismondo di Gismondo, 
Conte. Sì vede alla Dmma 34.* 35$. 

. Anni MDCX. 

Salustjo di Gio. Batista di Gismondo di Gismondo . 
Non ho trovato il nome della Tua moglie della qua la 
però cube un folo figliuolo, chc.fegne qui appretto . 
.Morì a' di 13- di Gennaio dell'anno 1610. 

Anni MDXCVÌIL 

Gio. Batista di Salustio di Gismostpo di Gismondo , 
Conte nato »' 16. di Dicembre iìoff. Confort, o Apprau, 
d' età Hi. 4. O 116 Si vede alla Decima \H.a iji. £bbc 
due mogli ; la prima Margherita di Colimi Bertini . Coti- 
diz. 18. a 196. dell'anno r S.f 1. La feconda fu Maria di 
Piero Mazmcconi . Condii:, ap. a aio. dell'anno iiS6*j. 
Ma non ebbe figliuoli ; onde in lui terminò quello ramo 
àYlla difecndenza di Meli. Agnolo per Gifmondo per 
altro Gilmondo per Gio. Batifta per Saluftìo in etto Gio. 
Balilla . 

Anni MDXV. * 

Lorenzo di Gismosdo di Gismondo di Mesj. Agnolo,, 
Conte , nato a' di aj.' di Maggio dell' anno 1 ; 15. Confort. 
0 Approv. ti' età tib. 1, 0 ' Si trova a Decima 34. a 145. 
Approvato agli Squittinì degli anni ■<»+. c if3IJ Su» 
moglie-JUtddalena di Urine cito d' Antonio Bulini .Gai. 
D. ipt. a 16. dell' anno 1 J4J. Di lei ebbe quattro figliuoli 
mafehi, ed una femmina; cioè 



Anni 
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Anni MDLXXIX. 

Margherita di Lorenzo di Gismondo di Gismondo, 
moglie di Marcello di Benedetto Accolti . Gufi. A. 117. 
a 17. dell'armo 1175». 

Anni MDLXVI, 

Cosimo di Lorenzo di Gismondo di Gtsmoudo, Con- 
te , nato Prete , conciofiaché io lo itovi inverti- 
to nell'anno tjfid. del Canonicato gentilizio nella Chic- 
li di S. Lorenzo, fondato, come A vide nelle Memori: 
di Gifmondo, circa gli anni 141S0. da Mefs. Andrei di 
Lutteringo d'Andrea di Meff. Ugo, fritto il titolo della 
Cappella, Umilmente fondata da elTo , di S.Andrea, in 
un Catalogo di tutti i Rettori dì detto Canonicato, che 
fono flati dalla fua fondazione. Ano a' dì noihi; ed è 
come qui fegue : 

= Zanobi de* Cattani. An. 146"*. -( 

? Pierantonio di Lotto da Barberino. An. 1467. 

; Lorenzo di Francefilo del Forbiciaio, An. 

s Stefano Landini . An. iji7. 

= Colimi) di Lorenzo della Stufa. An. I56"5, 

s Giovanfrancefco da Ripa . An. 1569. 

= Pietro Tanfani . Ao. 1003. 

= Alberto Giani . An. IfJu. ■ . ; 

= .Giuliano' Guglielmi . An. 1Ó+3. r' 1 

= Lorenzo Pafci . An. 165S. 

= Niccolò Rjgnoli. An. itì;3. 

5 Niccolò Ruini. An. 1691. 

= Gin. Evangelifta Baroni , An. 1711, per Coadiutori 3 . 
s Luigi Monrucci . An. 174J. 

= L'Onoratiflìmo Sig. Vijicenzio Stefani 1753. in.Dof- 
= fono 1754. attuale Rettore, = 
Nè voglio qui ialciarc di avvertire uno sbaglio, che 
prende il P. .Ridia nel parlare dì quella Cappella, di- 
cendo , Tom. j. par. f. pag. 39. effere ftara rinnovata 
l'anno I5ff. da Nifi di Lodovico della Stu fa , menrre 
io non ho mai trovato in tutta la genealr.jia di quella 
famiglia tali nomi . 

Anni 

I 
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Anni MDXLV. 
Agnolo di Lorenzo di Gismondo di Gismondo, Con- 
te, OMO a' di u. di Gennaio dell' anno IJ+jy i 

Anni 

LoTTEKItJGO DI LoRENTO HlGlSMONDO DI GiSMONDO , 

Conte, nato Si vede a Decima 34. nijp. 

Anni MDLXXXIX.* 

Lorenzo di Lorenzo di Gismondo di Gismondo . 
Conte. Cotnparifce alla Decimo 34. a kit. Sua muglio 
Caterina di Fra ricetto Gnbburri , Gii. Ttftam. 11. a 108. 
dell' anno 1 5 19. Morì a' dì j. Novembre 1 spi. Ebbi un foio 
figliuolo , cioè 

Ann! MDXCI. 

_ Francesco di Lorinzo di Lorenzo di Gismondo . 
nato a'd) 14. di Settembre 1 jjii. Cotefert.» Appratì, a" età 
li'j. Conce, e Cavaliere di S. Stefano, e fondatore 
inlieme di una Commenda in quell' Ordine a' di 6. di 
Novembre dell' inno 10] 1 . per rogito di Ser Bernardino 
Arrighi, come all'Archivio della Religione , alla quale 
ricadde quella Commenda dopo la morte di lui .perchè 
fu fenza fucceflìone . L'anno 1649. a' di 14. di Luglio 
fu cretto Senatore, e fu anche Lettore pubblico nella 
Univerfitì di Pif» . Manni , Senato Fior.pig t»J Morì, 
a' dì 37. di Gennaio dell' anno 1665. ( o , fecondo il detto 
Sig. Mann! ,a's6. Gennaio 1S64. ) fenza figliuoli, perche 
min ebbi; moglie; e ìafciò redo dc'fuoi beni l'Opera 
pia del Bigallo, eucndó flato in vita fila anche gran be- 
nefattore del Confervatorio di S. Caterina delle ftnote. 
Fu fcpolto nella Chìefa di Monte Sonano . V. Brocchi. 
Manni, e Mariani ne' //. citt. In elio terminò quello 
piccolo ramo di Lorenzo di Gifmondo di altro Gifmondo 
di Mefs. Agnolo, e reftò tutto l'onore della prelenr* 
luce-filone in Àndtea dì Gifmondo. e ne' fuoi figliuoli, 
come ora vedremo. 

Anni 
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Anni MDXVni. 

AttDlEA DI GlSMONDO DI GllMONDO DI MeM. Agnol» , 

Come, nato «eli' anno 1518. (e non 1531. come fogna il 
Brocchi , /. eit. pag. 410. ) a' di ai. di Marzo . Si vede a 
Decima 34. a 104- ed approvato allo Squittirlo dell'in* 
no isji. Sui moglie fu Caterina di Ridolfo di Giuliano 
Manierili , erede di quella famiglia . Cai. D. tgj m Ma. 
e O. *et. m nj. degli anni ij 4J . e ijj». della qùift 
ebbe due figliuoli mafehi , ed una Femmina; cioè 

Anni MDLXXVUI. - 

Margherita d'Andrea di Gis mondo di Gi)mohdo ( 
moglie del Cavaliere G io. Maria di Manco Betoni, ulti- 
mo di Tua famiglia. Gai. Z. 4. a LDJ. Trftam. ai. «08, 
dell'anno 1578. 4 ' ' 

Anni MDLXIV. 

Ridolfo d' Andrea di Gismondo di Gismondo , Con. 
te . nato a' di 17. di Dicembre dell' anno 1 564. SÌ (rovai 
a Decima & a 14}. e del Configlio detto del Dugento. 
Sua moglie fu Lucia di Carlo di Domenico Perini . Te 
ftam lS, * fi*. Gai. D. 148. a 58. dei ijyo. Ttfl'tm. »a. 
« ni.cD.&tf iy.del 1607. Non ebbe però fìtctfJSoni . 

Anni MDLXI. t 

Gismondo d" Andrea di Gismondo di Ghmondo , Co», 
te, nato a' dì 14, di Luglio dell'anno ijtfj. Approvata 
per 1 Atto della Lijia nel ifioo. Si trova nel Configli» 
del Dugento. Sua moglie Goftama di Aleffindro Gui- 
detti .Gat.P.tì. « L17, e fi. 918. * ja. dell' anno 1007. 
della quale nacquero tre figliuoli oiflctti, e due fem- 
mine ; Cioè 

Anni MDCXXXIV. 

Ottavia di GiihoWdo d'Andrea di Gesmondo, dio- 
glie, prima di Lorenio Lanfrcdiai dell'anno 1034. e poi 
del 
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del Prior Franecfco (il Brocchi legge, Pier Francefco ) 
Ufimbatdi • Gali. Z. 8. a dell'anno 1637. 

■ ' ; 'Anni MDCXXII. tffca. ' 

Caterina di Giìmondo V AvbiréA di Gismondo . 
Monaca nel Monaft'ero ili S. Maria Afliiriia . détto Cindcli « 



- Anni MDCXX. tirrt." 

Andria di Gismdndo.d' Andbia di Gismondo , Con- 
te: pui Gcfaica. * '■ 

■ ' 1 -f ''-ì'-'- Anni MDCXV. 

Ugo di GiskowDO d'Andrea di Gishovdo, nato il 
din. di Settembre itflj. Confort. 0 Appriv. d 1 età lib. y.* 
* 4° Comparifce a Definiti iS. a 47S. Conte del Calcio- 
ne, c Cavaliere del Sacro Ordine di S. Stefano, nel 
quale fondò il Ballato di Gtofleto fotto il dì 4. di Maggia 
dell' anno 1*4): nel rjiiale^ ne t'u egli il primo inveiti to , 
e continua tuttora mila Famiglia' . L'anno poi iSSj, fu 
eletto Grarr-Conteftabilc della ftefl'a "Religione, e l'an- 
no fegtiente Senatore 1 . Fu anehcnell'anno ió"Jo. dfchia- 
'«to Gentiluomo : di Camera difl Griodaca Ferdinando ir. 
e Umilmente Macltro di Camera, e Maggiordomo del 
Principe Cardinale Leopoldo di Tofc.ina ; e quindi Mag« 
giordomo maggioro de'l Principe poi Cardinale Fra ricci co 
Maria de- Medici , o finalmente nel 1670. fatio Tuo Gen- 
tiluomo df-Caincta ancorala! Granduca Codino III. Morì 
a'dì iC. di LiiglAi 10-83. cd f«o iorpo fit .irrevolmente 
trasferito , e fepolto 1 Monte Sena'rio . Manni Sen. Piar. 

11;. Mariani Mem.tnss .della Fàiii.a 86. Brocchi l.cit. 
(1 l'uri nome ti vede alla Decima 18. a 47*; Sub moglie Bar- 
hera d* Orazio Rondihelli, credo di fua famiglia . Gali. 
C i;h, a 17. dell' anno 16+6. Non ebbe fncceuìone . 

Anni MDCXVI. 

AlesiavdrO di-Gismondo d' And he a di Gismovdo, 
Conte , nata a' dì 9. di Settembre dell' anno 1616. Coa- 
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fort.o Afprov. d'età fiii 4. Sua moglie Margherita del. 
Senatore Piolo Vettori . Gai. K. x. a. 107, dell' anno 10*79. 
morra nel 1714. dilln quale ebbe Tei figliuoli mafcb.it 
ed una femmina; cioè . , , ■ i . 

•■ Anni MDCLXXXIII. , 

Gostanza d' Alessandro di Gismqndo d'Andrea'. 
Fu moglie del Msrchcfe Fabio del Senatore Marchete 
FrancelcoFeroni. G*b.C*d,z. U . * 131. dell'anno «SS3. 
Mori 1 di 7. di Febbraio dell'anno 1733. 

Anni MbtXXIII. 

Andrea D* Alessandro di Gismonddd' AWDBBA , Con- 
te , nato nel 1SS3. e morto in detto anno. 

Anni MDCLXIV. 

Francesco Maria d'Alessandro di Gismondo di 
Andrea . Conte , nato ne»' anno ltìo> Cavaliere di S. Sce- 
iano, fatto nel 10*7?. Morì l'anno 1710. 

Anni MDCLXI. 

Paolo di Alessandro di Gismondo d' Andrea ■ nato 
ne annoiStfi. Conto del Calciane , e ..fecondeebi dice 
il I Broccli. , /. et. pag, 424. Cavaliere di S. Stefano , ben- 
chi a me non fia avvenuto il poterlo vedete nella ferie . 
di tal.Cav.lier. avuti dalla Farmgli, dell. Stufa . Si trova 
alla Matricola dell'Arte della Lana approvato l'.n. itfSo. e 
l'u .Mi'iillro in Rpma del Cardinale Franccfco de' Me- \ 
-liei, ti. ivi fu de' più riputati Poeti, e Letterari 4* Ar- 
cadi* . nella nua l c Accademia ebbe nome Sileno Perrifìo . 
Neil, celebre ragunanza, che fecero i P.ftori dì quella 
dopo li ino nforgnncnro nel Giardino- del Palazzo de i 
Kian , fotto il celebre Culrode Alfefibeo , cioè Gio. Mario 
Crcfcimben., l'anno ,6 9 u per celebrare I. gloriof. me- 
mona della Regina d, Svezia Cri Irina , clIVndovi ttati 
alcuni, che bulìmato .vcano l' introdotto coftume di 
trattarli da que' bofcirccci Paftocì materie .Ice , c d i mi- 
* rt.rj 
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fterj più naftoli della natura , = I' Abate Paola della Stufa 
= Fiorentino, coi configlio dello fteflb Cuftode Alfcfibeo 
= dottamente , ed eloquentemente fe vedere in un fuo 
= nobil difeorfo. che a i Pallori d' Arcadia non è feon- 
V venevole trattar nel canto argomenti gravi , dotti , e 
= fublimi. = Veggalì nella viti del detto Crefcìmbcni 
ferirti da Fnncefco Maria Mancarti , Tarn. %■ dell' Jfior. 
dilla vtlgar Potfia del mcd.Iimo CrcCeimbcni ,pag. ~.-.\. 
Mori il noftro Abate Conte Paolo in Roma a' di 3. di 
Marzo dell' anno 171 1. come fi vede nella Tavola, o 
Catalogo' degli Arcadi in detto Tomo imprefT» pag 410. 
alla parola Sii**» , e pag. «a, alla parola , Odia Stufa , 
O come dee incenderli il Brocchi , ab Incarnatione ijid. 
c fu fepolto onorevolmente nella Cincia di S. Giovanni 
de' Fiorentini . 

Anni MDCLXV. 

Bartolommbo 01 Alessandro di Gh.hondo d' Andre \ . 
Conte, nato l'anno i6tìj. e morto fanciullo nello itefl» 



Anni MDCLXII. 

Ridolfo Maria di Alessandro di Gismondo d' Ah- 
ORBA, natu aélF anno 1 fitta. Si vede alla Decima iS.a ita. 
e all' \ne della Lana l'anno 1SS0. Conte, e Canonico Fio- 
rentino nel 1SS1. Morto a' to. di Settembre r7ifi. V. Sai- 
vini Vite , de' Lanoniei Wift «»■ 

Anni MOCLX. 

Sigismondo di Alessandro di Gismondo r>' Andrea , 
Conte, e Marchefe , nato a' di i«. d' A gotto 1660 Cora- 

Sarifce deferirto all' Arte della Lana nel itìflo. Cavaliere 
i S. Stefano ifiSp. Bill di GrofTetn, e Priore d' Urbi- 
no- L'»nno [S70. fatto Paggio d'onore del Granduca 
Colìmo IH. e nel itfSS. anche fuo Gentiluomo di Carne- 
ra. Nel 1S04. a' di 16". d'Ottobre Inviato «riordinano 
al Cardinale Rinaldo ti* Elie Duca di Modena, per con- 
dolerli della morte del Duca Francefilo, e coogrirnlacfi 
col 
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col detto Rinaldo della Tua fucceflione al Governo . Elet- 
to Senatore a' i^. d' A gotto 1717- Nell'anno 1707. Gran 
Conteftabile della Religione di S. Stefano , Moti a' dì 16. 
o 1 7. di Giugno 1741. e quindi fu trasferico , e fepolto a 
Monte Senario nel fepolcro da lui fteflò fabbricato , o 
rifircito, come fi ò detto fupra , pog. 19». con gran lapida 
in mezzo della Chiefa , e colla Intenzione ivi riportata.' 
Sua moglie , Maria Caterina del Ball Orazio Gianliglìazzi 
a* ifi. J' Ottobre 1654. Gai. A IJ. a l 33. dell' anno 1 696. 
della quale ebbe due figliuoli mafchì, e tre femmine; 
cioè 

Anni MDCXCIX. 

Margherita di Sigismondo a' Alessandro si Gismoh- 
do 1 nati l'anno 1699. moglie del Cavaliere Domenico 
del Cavaliere Pier Francefco Carrelli nell'anno 1710. 
Moria a' di 11. Dicembre degli anni 17S&". 

Anni MDCCV. 

Maria Maddalena di Sigismondo d" Alessandro di 
Gismondo, naia l'anno 1701 Delle Signore del nobile 
Confervacorio della Quiete, moria a' di 17. di Giugno 
dell'anno 177C. 

Anni MDCCX1V. 

Maria Gostanza di Sigismondo d* Alessandro ;di 
Gismondo , nata l'anno 1714. Delle Signore de] fnd- 
detto Confervacorìo della Quiete, morta il d) 16*. Di- 
cembre 176*0 

Anni MDCXCVII. 

Alessandro di Sigismondo o* Alessandro di Gis- 
mondo , Conte, e Marchefe del Caleione , e Cavaliere 
di S- Stefano, nato a' di 10. dì Luglio 1607. Giovane 
infigne perla rutilimi ti dell' ingegno, e più ancora per 
l'innocenza de'colturni , e per l'eminente ofTervanza di 
tutte le più nobili , e Cri «une ¥ ir tu di ; che dopo avere 
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compiuto egr cgiamentc il corro di tutte le arti liberati» 
rnentrechc fi applicavi con tutto fervore allo Audio 
delle maggiori faciliti , e fpezialmcntc della Legge, 
preUoil celebre Dott.Giureppe Averani .prefo da grave 
infermità , in pochi giorni > munito de' fami Sacramenti 
dulia Chicli , enn «Tempio di eroica pazienta , e nuTegna- 
«ione, e 'nfra fentimonti di altiflìma pietà, e di fervi, 
do amore verfo Dio , paf;6 agli eterni ri polì , ridi' età fu* 
r; anni il. a* di io. di Gennaio dell'anno 1718 nel fan to 
proponimento di appigliati allo flato celibe di Ecclefia- 
ftieo , benché er fotti: il maggior nato della fui genera- 
zione , e fu nobilmente "efequiaro, e fcpolto nella Chiefa 
Conventuale della fteflk Sacra Religione , coi fegiiente 
ordine, che fi legge nelle Moinerie dell' Archivio prin- 
cipale di quella in Pila; CÌOC1 

= Adi ai. Gennaio 1717 . 



= Si fece il Funerale del Sig. Cav. MarchrTe A lef- 
= f«ndro della S'ufa Fiorentino morto la notte del giorno 

- antecedente fui le dieci ore , eITcndo d'anni ai. dirnu- 
s ranre in Pila come Studente in Sapienza , e Convitto- ' 
= re del Sig. Dott. Gìufeppc Averani , nella Cura di 
= S. Pietro a [Oria, detti S. Appollonia , dopo aver rice- 

- vuto tutti i SS. Sacramenti dal Sig. Dottore Boccacci 
= Curato di detta Chiefa. 

- La fera del di ao. dopo edere flato aperto il di 
= lui corpo., però con precedente licenza del Sig. Vice 
= PriorFantugheri ,come Superiore principale delia Con- 
5 ventmlc, non c/Tendi) ancora eletto il nuovo Mon.fi- 
= gnor Priore, e riconol'ciura la caiifa del fuo male di 
= infiammazione di polmoni, fu portato futìe tre cr? 

- di notte alla nofira Chi eia Conventuale privatamente 
= affociato dal predetto Sig. Curaro di S. Appollonia con 
= Stola al collo , dal Sig. Angelini Sagrestano della Con- 
= j*nruale.e dal noftro Accolito con Croce ilifalbcrata . 

= La matEÌna il- detto flette cTtiofto fopra nobile 

- Catafalco atre gradi di numi B*. lumi , che itf. qua- 
= droni di libbre f. fopra i Cerortoni del Duòmo , et 
: ritti in plano tetra» , num. a+. candele di libbre tre, 

- num. 
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e num. 14. di libbre r. e num. ;o. dì mezza libbra . 
= All'Aitar Maggiore unni, fei di libbre tre. e Tei di 
= libbra, e fei limili all'Altarino, e quattro agli altri 
= Altari balli, eflenduii celebrate circi a cento MefTe 
= ìn detta nuéra Chicli Conventuale in fufftagio dell' A- 

- nirn^ di detto Sig. Cavaliere, e lire una per elemosina. 

= Finita Nona fi cantò il foliro Notturno de' Morti , 
= e poi la Me ili cintata con la Mufica, e con i Mutici 
= del Duomo, e poi li fece 1' Adulazione con l'inter- 
= vento di tutti ì Signori Cavalieri. 

s Terminate le MefTe , e depofto fl Cadavere , a 
= Chìef» ferrata gli fu trinciato V Abito da i Signori 

- Cavalieri Ranieri Maria Pefciolini, e Ignazio Nervi 
= Filini , e poi collocato in una calTa fi lafciò ìn depo. 
= Tito nel noflro Cimitero col dubbio di doverlo tmfe- 
= riro a Firenze . 

=. II giorno poi del di 14. Gennaio detto fu feppel* 
= lito nella fepoltura de' Cavalieri Militi pofta a mano 
= finiftra di detto Cimitero , e rinchiufo in detta cada 
= entrovi altra piccola e s (Tetta con l'interiora. 

- Sopra la detta caffi fa affina una Ultra di piombo 
= con le feguenti parole; 

IQV'ES ALEXANDER SENATORIS HARCK10MIS BAIVLLVl 

sigismvnd: della stvfa OBiit Xiti. kal. feb. 
ANNO SALVTIS MDCCXVIII, VITAE XXI. 

Altra più eftcf» Ifcrizìone , pofta forfè in cannone 
dì piombo dentro la medefima caffi, fi legge riportata 
nella lunga relazione di fua vita, e dì Tua preziefa 
morte nel Libro Genealogico della Caia fedito dal Ma- 
riani i ed è come feguc : 

alexander della itvfa 
senatori: : maxchionis • baivlivi sigisktodi pil. 

EQyES D. STEPHANI 
WCENII MAGNITVDINE ' V1TAEQVE INNOCENTI A SINGVLAMS 
CV« W HAC CIVITATE STVDI1S OPERAH DARET 
IMMATVRA MORTE FRAEREFTVS 
OBIIT UH, KAL. fEB- AN. SAL. MDCCXVIII. VITAE XXI. 

Ter». XV. D d Della 
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Dell* fua infigne [ttetì fanno grandi clogj ti il fua pro- 
prio ConfefTore ■ Rcligìofo Bernabita > che 1' affiftè fino 
■11' ultimo refpiro di fui vita, e che forfè di (le fé la 
fuddetra Relazione, e molto più il predetto Dattero 
Giufeppe A verani, predò del quale convivrà, in più let- 
tera , che fi ternano originali nel!' Archivio de' preferiti 
Signori Ma re he fi ; in una lazialmente delle quali fi pro- 
tetta di non pottr mai parlarmi abbafflanta, relativamente 
all' eccellenza de' faci talenti , e delle fue virtù di . 

Anni MDCCIL 

Ugo di Sigismondo di Alessandro di Gismondq, 
Marchefi- , nato a* di ij. di Maggio 1701. Cavaliere di 
3. Stefano , BaH dì GroJTero, c Pcrfonaggio ornatiflìmo, 
amante delle lettere , e delle nobili arti, amico, e pro- 
tettore de' dotti , di fervido ingegno , e d' in {lanche vele 
applicazione, colla quale feppe in pochi anni compilare , 
e fare elegantemente copiare non pure tutti i libri 
de* domedici Carafti, e Memorie, ma ancora più gran 
volumi di amichiti > e monumenti pubblici , che poffono 
fervi re a formare una compiuti filma Moria di noftra pa- 
tria de' menarli , e de' più balli fccoli . Sua moglie fu la 
faviOìma.edornatiuìma Dama Maria Lucrezia del Mar- 
ch efe Frane efeo Bourbon del Monte S. Maria negli an- 
ni 1730. La Tua aflidua . e. direi ,' quali intemperante ap- 
plicazione fopra gli antichi manoferitti , e cartapecore 
gli cagiono negli ultimi anni la perdita della viffra. 
Impaziente pero fempre mai dell'ozio fi facea continua- 
mente leggere, e dettava quafi colla fretta felicità, 
che prima di tale infortunio ( tanto puri (ti anima grande 
e genero fi il connaturale amore dot fapcre. Meri com- 
pianto meritamente da tutti i buoni , a* dì 10, di Aptile 
dell'anno 176*7. Gli furono fatte folenni elequie nella 
BaGlica di S. Lorenzo, ed ivi pure ieppcllito nella fua 
gentilizia fcpoltura . Ebbe di detta Nobìl Donna mio 
figliuoli marchi, e cinque femmine, che fono: 

Anni MDCCXXXI. 

Caterina d'Uso di Cis«otjdo d* àiekahdro, nata 
•'dì 
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a' dì 19. di Febbraio dell'inno 17}!. virtuofiffima , ed 
cfcmplariulnia Dama , (potei felicemente «I Ncbiliffimo 
Sig. Cavaliere Gio. Batifta di Giovanni Altoviti , a' di aa. 
di Dicembre dell' anno 1751. Vivono profperamente con 
prole . 

Anni MDCCXXXIV. 

Teresa d' Ugo di Gismondo d* Alessandro • nati 
a'dì ]. d' Aprile dell' anno 1734. che nel 1751. a' dì ij, 
di Settembre vellico l'Abito Rcligiofo nel nobile Me 
nafte™ di S. Maria degli Angeli , detto di S. Maria Mad- 
dalena, dell' Ordine Carmelitano > co' nomi di Suor Tercfa 
Luifa . ed ivi nell' anno feguente avendo iolcnncmcnte 
p refe flato , vive tuttora felicemente. 

Ann! MDCCXXXDfc 

Maria Maddalena d' Ugo di Gismondo d'Alessan- 
dro, nata a' dì 16. di Aprile dell'anno 1719. «he nel 1756. 
»' di ij. d' Ottobre feguì 1' efempio della Torelli , confa- 
crandofì a Dio nello Beffo Monaft-ro , co' nomi di Suoi 
Maddalena Diodata , e vive religiofaraento . 

Anni MDCGXUV. 

Anna d'Ugo di Gismondo d' Alessandro ■ nita l' an* 
110 1744. c muita dopo pochi di . 

Anni MDCCXLVIt 

Francesca d'Ugo di Gismondo d* Alessandro , ni* 
ca a' di 7. di Marzo degli anni 1747. Anch' efTa Reli- 
giofa nel fnddetto Monaftero di S. Maria Maddalena fin» 
da" dì ai. d'Aprile dell'anno 1764. co' nomi di Suor Fran- 
cefea Terefa Maria , ove piamente moti a' di 10. di Giu- 
gno del corrente anno 1781. 

Anni MDCCXXXIH. 

Lutai d'Ugo di Gismondo d' Alessandro , Conte, 
morto nell'anno 17}}. appena nato.' 

Dd 1 Anni 
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Anni MDCCXXXV. 

Gio. Batista Francesco d' Ugo di Gsshokdo d' A- 
LESI andrò . Conte ,nato a' di ]. dì Luglio deli' anno 173;. 
«morto nel fiore dell' adolcfcenza a' di 11. di Aprile del 
Ijji. e nella più bella afpetraiione , che per le lue rare 
doti aveadi fe gii faputa iifveglìare nel pubblico . Il Tuo 
corpo fu portato con grande onore, e Icpòlto nella fe- 
polrur* della Famiglia nella mentovata Balilici di S.Lo- 
temo. 

Anni MDCCXXXVH. 

Monsig. Alsssandho Stanislao d'Ugo di Gismondo 
d'Alessandro .Conte del Gaimone , nato a' dì a», di Mag- 
gio dell' anno 1777. Cavaliere di Malta , Canonico Fio- 
rentino, creato a' if. di Mario dell' «lino 170*0. e nel cor- 
tcnte 17B1. nominilo Abate Commendatario della già lo- 
data inliane Abbazia di S. Gennaro di Capolona. 

Anni MDCCXLf. 

Giuseppe d'Ugo di Gismondo d' Alessandro, Conce 
del Calciane , nato a' di 8, di Giugno 17*1. 

Anni MDCCXLII. * 

Mojfsic Angelo n' Ugo di Gismondo d' Alessak- 
duo , Conte del Calciane ■ naio a' dì st. di Luglio dell'an- 
no 17+3. clic appena' t<-rminati felicemente 1 fuoi ftudj , 
prima delle Lettere umane nella Cala paterna , e poi delle 
feionze maggiori Dell' Univerlìcì di Pifa . fi dìè allo flato 
Ecclefiaftico , nel quale l'anno 17"+- f"' primo fiore di 
fua giovinetta fu fatto Canonico della Metropolitana Fio- 
rentina , Coadiutore del fu Canonico Cavaliere Odoardo 
Gabburri , già grave d'iti, e nel venti fotte-fimo anno, e 
non più , di fua eri, vacata, per la -promozione del Chii- 
riflimoMonliB. Angelo Fabroni a quella dell' iniigne Con- 
ventuale de* Cavalieri di S. Stefano Pipa , e Martire in 
Pifa , la Reale ■ c Curata Prioria nume refi fumi di S. Lo- 
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tema , fu', col l'olito Tuo incomparabile finimmo diTcer- 
n imeneo , dal noftio Clementilfimo Sovrano Pietro Leo- 
poldo ■ eletto ncil' ari. 1769. a quella Dignità 1 die può itufl 
Infeconda di tutta la fiorentina Diogclì. Ma. mentre 
con indicibile prudenza , ed avvedutezza , l'uperiore di 
gran lunga all' eli lua, c con maravigltcfa dolcezza go- 
vernava quell' ìnlìgiic numeroTo Clero non meno, eh» 
la popolatiliima Parrocchia > e mentre anche attondea da 
Roma la fpedizione delle Bolle per li riguardevole Ab- 
bazia diCapolona, alla quale era tinto meritamente prc- 
fentatefu da implacabile infiammazione di polmoni . nel 
breve fpazio di tre giorni , rapito a' mortali , intorno 
■Ile ore quattro dopo mezza notte del di ip. di Febbraio 
di qneflo fte/To anno, in cui ferivo 1781 . compianto uni- 
venalmente Hi ogni ordine di peritine, e fopra tutto 
di* poveri , e bifognoli , de' quali fu Tempre mai vera 
padre amantiiTimo; ero^ ido incolTanieinenie a prò loro 
non tanto la maflìma parte dello Tue pingui prebende, 
ma ancora tutto il Tuo ricco patrimonio, e di più quel 
moltiflimo , che colle Tue dolci infirmanti maniere con* 
tinnamence raccoglieva dall' altrui pistola liberalità; 
ne' quali atti d' inlìgne mifericordia continuò , quii 
buon Pallore fedeliflimo ■ fino agli ultimi momenti di 
lua vita , nel tempo ftello, che l'aceiba, e penofa vio- 
lenza del male lo facea combattere colla morte; avendo 
fatto in que' tre giorni . e nella notte fteflà de! fuo paf- 
laggio , dillribuire a mendichi , a poveri infermi , e ad 
altre bilognofe petfonc gran forame di denaro , ed il me- 
glio dc'luoi prcziofi arredi . e ve diario , lacerati colle 
proprie mani molli chirografi dì Tuoi indigenti debitori, 
Ibtrofcrhte polizie Tutlidiarie a favore di penurianti fa- 
miglie , e finalmente gravato il fuo te ila mento del ri- 
levante legato di mille feudi da dìSribuirli a' poveri 
della vafrifìima Parrocchia > c di altri molti in ricono- 
feenza all' amatilTìma fuo Clero, ed a' Tuoi nobili Con- 
giunti . ed amici , ed in benefìcio di tutti i fuoi fami- 
liari. Malagevole cof» è lo fpiegare abbaftanz» tutto il 
bel compoìto di fue rare doti, e qualità -naturali , e 
l'indole nobile, e "magnanima , elle lo rendea fempre 
Umile a Te fteflo, padrone auoluto de* fuoi affetti, • 
l'alta penetrazione del fuo ingegno, per cui nulla gli 
Tm XV, D d 3 fi P te- 



Digilized by Google 



41 1 MONUMENTI, 
fi preferitivi, o nuovo, o difficile nelle co fé rimane; c 
la quindi nafeente felice de lire zia nell' intraprenderle , 
e condurle tempre all' i melo fine ; affabile , correfe , gfa- 
ziofo con tutti , verfo chiunque benefico, e liberale , non 
mai più giulivo , che allor quando porca ad altri, ed a 
qualche fi fotte giovare. Tutto ciò, unito ■ quel can- 
dore , ed innocenza di coltrimi , ed a quella ben nata > 
ed allevata con lui foda pietà , e religione , che fempro 
negli atti fuoi traluceano , lo rendea amabile infieme , e 
riverito non pure a tutto il fuo rìguardevoliffimo Clero ■ 
ed al namerofo popolo, ed a' fuoi amici, c cittadini • 
ma eziandio a quanti in luì fi avvenivano. Ond ò, che 
con sì buon teftitnonio , e corredo dì tante eccellenti 
virtudi , potè al primo accedo della fatale fua infermità 
vedere intrepido, e ptonofticarli Collante di per fe la 
morte, e dìftaccartt gencrofo, anche prima di morire, 
dalla terra, dalla patria, da' congiunti t e dagli amici, 
e tutto ricolta Io fpirito in fe Ir e db pafbre continuamente 
que' tre di , e quelle tre notti in ferventi fiime efprelfio- 
ni de' più «Iti ferrimenii di fui robutti divozione verfo 
Dio , e delle più utili efortazioni , e teneriflimi pficj a 
tutto il fuo giallamente inconfolabile Clero, ed a ela- 
fe un grado di elio, ed agli amìct, ed a'parenti,cd a' fa- 
migliari, infrapponendo fol tanto tratto tratto gli atti già 
detti dì fua gencrofa carità verfo ì divìfaci b i fogno (i • 
Ricevè, da lui (tetto chiedi, e folleeitati , con indici- 
bile fervore di fpirito tutti gli ultimi Sacramenti > e tutti 
gli altri fpirituuli aiuti, che minifìra la Chicfa a' mo- 
ribondi , rifpondendo di per felino a pochi. Infanti pri- 
ma del fuo fpirare, cioè , finché ebbe forze di farlo, a 
tutte le preci de" circoftanti Sacerdoti, che lo affittevi- 
no, edificando fotntnatncnte, e divota tenerezza cigio- 
, riandò in quanti l'udivano . Tanto pub la vera pietà in 
un' anima grande per natura , e per virtuofo collume . 
Fu nobilmente ef pollo il fuo cadavere nelle danze di 
fua Canonicale abitazione per un intero d] , con continuo 
affollati concorfo di popolo; quindi, con folcirne pompa 
adeguata alzilo grado, efequiato magnificamente nella 
propria infigne Collegiata Battlica , e finalmente feppeU 
lito nella Cappella gentilìzia dì S.Andrea, con nobile fieno 
Atto appetta , che dee effere da Lapida di marmo ricoperto ; 
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«(Tendo dito ripofto in cada , con cannono di piombo ,' 
che contiene defcritte in cartapecora le fué viirudi, 
quali colle ftcITe fra lì , che li leggono rrclla qui feguente 
Kcrizione, che in carta feparat» fi vidu dicevo (mento 
ftampata a Tua eterna ricordanza, e giuda cornmends- 
aions.cncllo ftefl'o dì delle fue frequenta ti Ili mu cTequie 
diftributu i e dice cosi t 

ANGELVS . LOT TESINO HI VS . EX . AMPLISSIMA . MARCHIONVH 
STVFEORV.W . CfNTE . VGONE . PATRE . [NÒVI. GENTE . AC 
LVCRETIA .E . MAUCIIIONHIVS. A. MONTE .S. M AR1AE . PIISSIMA 
HATP.E . SATVS . A TENERIS . TPSIS . VNGV1CVLIS . RELIGIONI 
IT . PI ET ATI DEVOTVS . NVMQVAM . A PROPOSITO . DESCISCEN* 
EXACTA . PELICITER . EFHEBORVM . A ETÀ TE . DEO . SB . TOTVW 
MANCIPAVIT . INTER . PRIMORIS . ORDINIS . CLEItlCOS .AB 
ODO A UDO . GABVRRIO . VT . E1VS . VICES . GBRERET . IH 
FLORENTINA . ECCLESIA . METROPOLITANA . SEVERIORIS 
DISCIPLINE . CVI.TOR . QVINQVENN1VM . INSVMPSIT . V1RTVTIB. 
ENVTRIEND1S . V1TAM . ALENS . OMN1BVS . PROBATVS . BT 
CARVS . BONIS . TVM . IUTEGRITATE . VITAE . TVM . S»AVI 
PERITATE . MORVM . TVM . COMI . CONSVETVDINE . A .. PETHO 
LEOPOLDO . I. ETRVHIAE . MODERATORE . 1TSI . SOVDVM 
VICESIMVM . SEFTIMVM . SVAE . AETATIS . ANN VM . EXPLESSIT 
LAVHESTIANAB . BAS1L1CAE . SVO . V1DVATAE . PASTORE 
OPTIMO . AVSFICIO . PBAEFECTVS . EST . QVO . IN . MVNERE 
IMPROBO . SANE . AC . DIFFICILI. IMO . ITA . SE . GESS1T . VT 
SENILI . IVVENIS . MENTE . ALIIS . NON . SIBl . VIVEV5 . COPIOSI 
MVLTJFLIClSCtyE ■ SVI . CLERI . PARTES . MVTVO . AMOllI! 
BEXEBIT . AC . TVTAVERIT . THEDECIM . FERE '. MILLI VM 
HOMINVM, . MVLTITVDtNIS . V1GILANTIA . bEXTERI T ATE 
CONSILIO . AD . MIRACVLVM . EFPVSA . LIBERALlTATE . PAMEM 
NVTRIVF.RIT . ANlMOS .. PIRMAVBR1T . IVRGIA . ET. D1SSIDIA 
COMPOSVERIT . AD VERSA . QVAEQVE . VTI . PBAESENS 
ANTEVENEHIT . SDI.VER1T . DISSIPAVER1T . BARA . INSTRVCTVS 
PRVDENTIA . VNIVERSO . ECCLESIASTICOH. COETVI . TAMC-VAM 
TVTJSSIMVM . ADIVMENTVM . ET . SINCERA . V IC . FVCATA 
TIRTVTVM . OMNIVM . EXERCITATIONE . SPECTATISSIMVM 
SE . PHAEBENS . EXEMPI.AR . VEBVM . OSTENSVS . EKEV 
POT1VS . QyAM . DATVS . ATQVE . AD - HAIORA . ÈXPECTATVS 
AVJPrCATISSIME . NON - SINE . AC EBBI TATE . LVCTVS 

pROFVSisQye . lacrimi! . isfanda . st . disfehata 
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PVLMONVM . INCALESCENT1A . CORREPTVS . IN . ESTREMO 
ETIAM . SPIR1TV . SIBl . CONJTANS . CLERO . FOPVLOQyi 
P A VST A . PRECATVS . VNI . DEO . HAERENS . QYIcÓviD 
MORTALE - HEIC . DEFOSVIT . DESIDERIO . SVI . QVOTQy.OT 
ILLVH . NOVERINT . R.ELICTO . ObIt . xl. KAL. M ART. PVH. SAL. 

AN. mocclxxxI. petri . Leopoldi . regis . nostri . xvl. ad 

D. LAVHENtI . IVXTA . CES flLIVM . 5VORVM . S5PVLCRVM 
MARMOREO . MONVMENTO . TVMVLATVS . VN1VERSORVM , IN 
CHKISTO . MORTVOHVM . RESVRR ACTION IM . EXPfcCTANS , 
VIJC, AN. XXXVIlI. MENS. Vi. D. XXlI. 

Ni qui fi ri (Tetterò le pubbliche lignificazioni di dolore, 
e di lutto nella perdita di si degno eroe; ma non molti 
giorni appretto ne fu celebrata la memoria con altra la- 
pidaria Inferi zinne , comporta da valente Scrittore , ed 
tifa pure (rampata , e pubblicata , come qui fegue i 

ANGELVS A JTVPHA EX VETUSTISSIMA LOTIIARINGHIORVM 
GENTE VGOSIS EX DVNAITW CALCIONIS OPTIMI VIRI . BT 
LVCRETIAE EX TOPARCHIS A MONTE S. MARIAE LENTISSIMA E 
FOEMINAE FLLIVS . IAM INDE AB INCVNABVLIS EGREGIA INDOLR 
AL" FRAECOCI INGENUI DONATVS . IN L1TTERTS . ET SC1ENTIIS 
IXCVLTVS . TVM CLERICALI MILITI AB ADSCRIPTVS V« IX 
EPHEBI5 EXCE5SERAT ECCLE5IAE METROPOLITANA E FLOREN 
TINAE CANONICVS ODOARDO GAB3VRRIO IAM SENESCENTI 
5VFFICIENDV5 DISIGNATVS EST - 5ED MOX MVRENT1 ANAB 
BAS1L1CAE PRAESES . ET CVRIO A PETtlO LEOPOLDO 1. M. E. D. 
1NVITVJ L1CET . AC RELVCTANS RENVNCIATVS CVM XXVII. 
AETATII ANNVM NONDVM EXEGISSET . IN EA PROVINCIA 
AD MINISTRANO A ARDVA SANE . AC DIFFICILI AD ANN OS FERE 
SVODECIM ITA *E GESSIT . VT OMNIVM AMOR EH . ATQVE 
ADMIRATIONEH IN SE CONCITAVERIT . RELIGIONE IN DEVM 
FERVÉNS . PIE TATE IN PROXIMOS SPECTABILIS . MISERICORDIA 
IN PAVPERES EFPVSISS1MVS , IN BO MODESTIA . ET COM1TAS 
BINE HVM1LITATB. DECVS ET GRAVITAI StNE FASTV . MORVH 
SANCT1MOM1A . ETINTEGRITAS SINE RVSTICITATE .LIBERALITÀ! 
*T MVN1F1CENTIA SINE AMB1TIONE . IN ADVERIIS CONSTANTI» 
IN PROSPERI* MODERATI» . IN VTR1SQVE MENS AEQVA . IN 
REBVS AGKMDIS . IN NEGOTMS CONFIC1BNDIS DEXTERITAS 
MIRA . PRVDENTIA SVMMA . FELICITAI MAXIMA . MIS 
V1RTVTIBVS CVMVLATTS . VN1VEXS0 CLERO . BONISQVB 
OMN1- 
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0VN1BV5 "apprime cahvs . cvm iam consvmhanovj m 

BREVI EXPLESSET TEMPORA MVLTA . PLEVBIT1DB INOPINATO 
CORREFTVS CON STANTISSIMO ANIMO . AC FORTITVDINE VERE 
CHRIlTIANA AD TWDVVM LAETVS 1VDICEM SVSTINENS. NOM 
S1NB COMMVNI OMN1VM PF.AEC1PVE FAVPERVM ET EOlSOUVt 
LVCTY . AC MOERORB ACERBISSIMO OBDORMIVIT IN DOM1MO 
ET FLVXAH HANC MISEKAMQVE VITAM CVM FILICI ATQVE 
A ETERNA COMMVTAVIT. 

VIXtT AN. XXXVIII. MEN. VI. D. XXII. DIEM OBIIT SVFFEMVM 
XI. K AL. MARTIAI ANNO AB ORBE SEPARATO -MDCCLXXXI. 

IN PACE UT LOCVS ElVS . ET HAB1TATI0 filVS IN SION . 
FIAT . FIAT . 



Anni MDCCXLV. 

Andrea d'Ugo di Gismondo d' Alessandro , Conta 
del Calcione ■ nato ii di primo di Febbraio dell' anno 174;. 
impiegato da molti anni nel pubblico Tribunale dello 
Revilìoni . e Sindacati di Tofcana , e quindi il d) 10. di 
Ottobre del corrente anno 1781. fatto Cavaliere di S.Ste- 
fano Papa , c Martire > e promo/To meritamente al gelofo 
un'Ero di Soprintendente dell» Scrittoio, e Azienda di tutto 
quel Sacro Ordine, per cui nfiede in Fifa. 



Anni MDCCLL 

Luigi P andò t. fo d'Ugo di Gismondo d'Alessandro, 
Conte del Calcione , nato a'd) 11. di Gennaio 1751. Gio- 
vane di foavi ■ ed illibati coflumi, di gioconda, e 
quieta convenzione , nobilmente applicato agli ftudj di 
varia erudizione , ed alla pietà . Mori nel più bel fiore 
degli anni di una lunga, e penofiùuna infermiti etica, 
da lui ("offerta con invitta, ed efemplare pazienza Cri- 
(liana, fra fehtimenti di umile ra (legnai ione , 0 di ic- 
cefa cadrà, e religione Verfo Dio, il di li- di Feb- 
braio dell'anno 1778. 



A»ni 
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Anni MDCCXXXH. 



Sigismondo Lottesingo d' Ugo di Gkmdxdo d" A- 
LlHANDKo . Conte, e Marchete del Calciane, nato a' dì f. 
dì Febbraio dell'anno 1731. Cavaliere ornati [lìmo di Santa 
Stefano , Priore . e. Ball di Grcfleto, e Segretario della 
Reale Con fui ta per le caule di giulìizia , e di grazia per 
S. A. R. il noftro ClemcntilSino Sovrano nel Grandu- 
cato di Tofcana, ed incaricato di molti altri pubblici 
affari, e minifterj onorifici . Neil' inno r ytfj. fi congiuri fa 
in matrimonio colla Nobil Donna, la Signora Maria 
Terefa del fu Nobil Uomo Gìufrppe Gabburri. Dama 
di (ingoiare virtù de , ed ultima di quella illuftre Fa- 
migliai della quale finora ha avuti felicemente tre fi- 
gliuoli mafehi , e tre femmine; cioè 

Anni MDCCLXV. 

Lucrezia , nata a 1 dì sa, di Luglio dell'inno 1765. 
vive fatto la nobile educazione delle Signore della Quiete-. 

Anni MDCCLXJX. 
Ugo, Conte , nato a' di 9. di Giugno 176*9. 

Anni MDCCLXXL 

Elisabetta, naca a'dl 21. di Dicembre 1771, 

Anni MDCCLXXIIL 

Maria Maddalena, nata a'dVj. di Febbraio I7J3- 
e morta a" dì 13. di Gennaio dell'anno i77 s - 

Anni MDCCLXXIV. 
Giunm. Come, nato •* di 15. di Gennaio dell'an- 
no 1774. 

Anni MDCCLXXVL 
lutei, Conte, nato «'dì 1$. d'Aprile dell' an. 1770". 

Oltr» 
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Oltre ■ tutta quelli ferie di Eroi delli nobiliflìffl» Fi- 
nirgli» del!* Stufa, gii Lotteringhi , tre altre perTone 
lì fono ritrovate della fteflà liluftre Profapia, per di|i. 
genie «fate dal preferite cnltiiQmo Sig. Mirchefe Sigif. 
mondo , e fono , " 

Le quali comparifcono nel TeMmento fitto di eflb Si. 
mone fotta il d) 6, di Loglio dell'anno 1414. rogato da 
Ser Piero di Ser Rieconwnno Miglioriti, nel quale fi 
legge, che = Simone d'Orlando della Stufa inftituifca) 
e: erede Iicopo fuo Fratello ;= come eolla da tuia Fedo 
di Gabelli, Uh. T>. Quart. S. Gte. num. TJ . mancando 
■IP Arcamo Generale i Protocolli di quello Notaio. 
Lo cbe abbiamo qui in fine voluto notare per compi- 
mento di tutto quello noftro oflequiofo Audio, bcncV 
non fippiamo ove giù 11 aulente collocate ncll' Alban 
quella generazione. 



PINE DEL TOMO JtV. 



Cambio . Andrea . 

I ^ 

Rinaldo . Ugo . 



Ugo. 

Maso detto Ciardo . 
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. Lorenzo. PrppA . Antonio. Giovenco . Antonio 



